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ALL'EMINENTISSIMO» 

ET REVERENDISSIMO 

SIGNOR 

CARD- GAETANO- 

SVO SIGNORE 

PAOLO Z ACCULA MEDICO. 

VANTO è contraria , Em®° Si- 
gnore , lopinion comune da quel- 
la di Platone circa quello dubbio , 
cioè, S’il Medico debba cflèr fano, 
ò nò ? L opinion comune vuolo , 
ch’il Medico fia fano , & che non.» 
pruoui mai infermità alcuna: quel 
Filolòfo vuole, ch’il Medico non fia molto fàno , & che 
, pruoui di tutti i mali . Lopinion comune fi fa beffe del 
Mèdico infermo, flimado l’infermità nel Medico ò col- 
pa: d’Ignorantia,ò difètto di Negligentia,ò peccato dìnr 
commenda, vitij tutti particolarmente nel Medico mol- 
to biafìmeuoli . Dall’altra parte non mancano ragioni 
efficaci per difefà dell’opinione di quel gran Filolòfo . 

Il Medico prouando in le fteffo gli effetti de* Mali , che 
dteé curare 1 in altri , quanto può meglio inuefligarne la 
Natura ? quanto meglio ritrouarne le cagioni? & quan- 
to piu à propofito applicanti i rimedi; ? 

V. , >ì* i Ma 
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Ma nè IVflà, nc l'altra opinione è in tutto, & per rut- 
to vera . Egli non ballerebbe ad altro la vita del Medi- 
co, ancorché lunghifllma,ch a pnouarc hor quella, hor 
quella infermità, le tutte l’haue ne à prouarei & sa quel- 
le, ch’in fè Hello non pruoua, non douefiTe,ò non lapefi 
fe con l’Arte dar’aiuto , à poche potrebbe giouare ; ma 
ch’egli , perelfer buon Medico, fioft ne debba prouare 
alcun a A che gli ha computato à vergogna, & à pecca- 
to, s’akuna ne pruoua , è troppo certo irragioncuole ri- 
gore. Non tutti i mali fìpoflbno lchiuarc,nè tutti fi po£ 
lòno curare, nè tutti nalcono da errori d 'Incornine ntja, 
che nel viuere fi commettano .Alternine porta la fle£ 
là Natura , alcuni procedono da errori ineuitabili , altri 
da cure grani, ò dalle lòuerchic fa tic he, che ne’ miglio- 
ri ftudi fi fanno , in niuno de’ quali può cader colpa nel 
Medico, ò in altri chi fi fia , fè da alcuno di eflì è traua- 
gliajo. Nel numero di quelli lòno quelle infermità,che 
chiamiamo Hipochondriachc , le quali producendofi 
per lo più,ò da vna cattiua naturai dÙpofitione delle vi- 
Icerc, ò dall’applicarione a' negotij , & cure graui , ò da 
fatiche di lluaij limili , lògliono anche lènza colpa de- 
grinfermirpcflò farli lèntirc, che non per altra ragione 
quali tutte le perlòne di grand’affare , di molto , & fòl- 
lcuaco ingcgno,&: aifaticate negli ftudij, & Arti più no- 
bili lòno ad eflè lògge ttillime . 

Pollò io dunquelenza ro fiore confèllàre di eflcr tra- 
uagliato da quelli malidiberandomi dalla calunnia dei- 
lopinion comune con le ragioni dette , & per altra par- 
te io potrò con maggior franchezza, ch’altri non fareb* 
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bc, fcriuerne, mentre in me llcfln pruòuo i laro effetti. 
Or’io ne hò compilato il prefènte ailcorfb, & datolo al- 
le ltampc , & l’hò a V. Em. a dedicato per due ragioni , 
perche lafcio di dire , che le grafie continue , ch’io da_» 
V.Hm. za riceuo,mi vi habbiano modo . La prima ragio- 
ne c, che fàpendo io, quella eder fatica , che facilmen- 
te farebbe andata per le mani di perfonc grandi, & d’in- 
gegno, non perch’ell’habbia mento tale, ma perche, co- 
me dilli, limili pedone di quelli mali patilcono, & con- 
Icgucntcmentc fàran curiolè di vederla, io douea darle 
vn Protettore , che fòlle perfòna grande, & d’ingegno. 
L’hò dedicata dunque à V.Em.“, eflèndo ella non men 
grande di Dignità , che di Sangue , ne men grande di 
Virtù, che 4*Ingegno . La feconda ragione è,che curan- 
doli quelli mali, de quali hò da ragionare, non men con 
la Prudenza, & Tolleranza, che con gli altri naturali ri- 
medij , & hauendo non lòlo io , ma tutto H Mondo ve- 
duto , V.Em. M hauerne nelle lue lunghe , & trauagliofe 
infermità dato si raro elèmpio,hò voluto dedicarle que- 
lla fatica, accioc he ad imitation lùa li gouernino quelli, 
che da limili infermità lòn lòprafàtti, perpotér poi alla 
fine interamente liberarfene : 8c qui à V.Em." humilifi 
(imamente m’inchino . 
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M O ho deliberato dt voler ^mediante 

l'aiuto diuitiOy con quella maggior 
itNr rni i emetteranno le 

forze dell'Ingegno mio , fcriuere 
de' M ali tìipocbondriaci , mate- 
ria curicfaìó* parimente •utile , 
& ncceffari a . E curiofa , perche 
chi è coluiych'b prouando in fe Jlef- 
fo , onero offeruando in altri gli 
tir ani , & mar auigliofi effetti di quelli mali , non fi finta- » 
libito defidcrofijfimo ò d'inuefìigarne per fi fìeffo, ò di faper- 
'ie da altri le vere cagioni i M a non è Jolu quello argomenta 

A curiojo y 
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^ Proemio. 

curiofo , ch'auch'è vtile itfieme , & ne ce [fari o , perciocheri- 
trouandofi à quefli mali foggetea la maggior e > anzi la miglior 
parte de gli huomini , & infignandofi per queflo mio libro , 
come fi debbiano riguardare , o liberarfi da si noinfimali, be- 
ne apparifeedi fubito la uecejfità di Jiriuerne y & l'vtilità y 
che fe ne pub ritrarre • 

Al a non mancheranno già di quelli , che sul bel principi» 
del ragionamento faranno per interrompermi , rimpr oneran- 
domi (come coloro , che fon facili forfè à giudicar delle fati- 
che altrui ) ch'io prenda vnimprefa vana , mentre tanti , &■ 
s) grandi M aeflri di Medicina & Antichi Moderni han- 
no di quefli Beffi* materia infinite volte copiofamente ra- 

gionato ; altri diranno , non poterfi da me afpettàrè , fi non „ 
ch'io ridica le Befiecfir, & forfè malamente , che da efsi bene > 
dr dottamente faranno fiate dette „ Soggiungeranno y non ef- 
fe r conuenieqtf il tratta * di quejle effe nella nofira comune 
lingua volgale > non potendofi y ni douenàofi trattar per al- 
tra y che perla Greca y b per la Latin a } percioche molte voci > 
& molti termini , che nel parlare occorrono y non p off no in-» 
quejla nofìra lingua , come conuiene y fpiegarfi y onde ne refìa 
il trattato r fe non fi vfano y mancheuole y fr Je fi vfano y non 
meno ofeuro riefee x cbe fe nel Greco y o nel Latino Idioma fife 
finito, M a ancorché fi poteffiro quejle cofi nel volgar nojlr» 
bene fpiegare y non par con tutto ciò conueniente cofa il far - 
lo y per docile ft pongono % Ue H' Artv in pule fi , & fi co- 

municano à perfine o à fatto Ìgnoranti y è) almeno aliene dal- 
la profifihne di medicare , in man delle quali che altro dtuen- 
gono y ctìynficr^tigliente ferro in man di chi non /appi a , co- 
me Jnfhtjff^iefvfarloì 

lo nondimeno nè Bimcrquefla mia fatica à fatto Juperfiua, 
Site penfo di errare fòri uc rido la nella nrflra lingua volgare . 
Che non babbia ad effere fuperfiua me'l perfuado , perche alle 
cofe tanto da gli Antichi y quanto da M odemi dette y fi ne 
ptffino de li' altre aggiungere , che & rteceffarie fino alla vera 

coprii-. 
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ìgnitione della Natura di quefii mali , & vtili poi alla cura 
i efsi\ & chi vorrà raffrontare guanto io fon per dirne con 
uanto n'han detto gli altri , ch'auanti di me ne hanno fcritto , 
i trouerà delle cofe non mica di niun momento di piu di quel- 
ych'appreffo gli altri fi ritrouano ; ancorché , fi vogliamo 
ar fede ad vn dot tif simo Jcri tiare M oderno ' 3 & gli A ntichr 3 M*rctU. 
r- i Moderni Autori in trattar di quefii mali fieno fiati man- 
stuoli ( io non dico già l'ilìejjo di coloro , che di prefinte ne hijlet. mi- 
inno fcritto ) hauendo tralafiiate le più importanti , & ne- *• 
[farie cofi per conofcerg/i , & per curargli ancora . anzi chi 
olejfe in curargli figuire il lor configlio , efperimenterebbe 
n pericolo de gl'infermi , & con fuo ro flòre 3 quanto coloro 
>1 curargli valefjcro , 

Mache non fi pofiiuo quefle cofe fpiegare nella nofira lin- 
ea 3 à me pare altramente , & mi dà pur l'animo di jpie- 
irle fi acconciamente in quella , come nella Latina farei , 

?rche quelle voci , & que termini , che non fi fon mai nella . _# 

7 lira lingua vfati, fi pojfon pure con altre voci , & coti al- 
i termini per sì fatto modo fpiegare , ch'il trattato non fia 
er hauerne ofiurità alcuna . Ma quale infortunio è quello 
ella nofira lingua 3 che non le habbia ad efièr lecito fcYuirfi di 
lame voci filofofiche , ò medicinali , perche non fieno prima 
J a altri ferii tori fiate vfatet Finalmente , che non fi debbia- 
lo quelle lìeffe cofe in altra linguainfegnare , che nella Lati - 
’a 3 ò nella Greca per non comari icartedcotoró , che nell Arte 
on fi efir citano , nonio s'io quello debbia chiamarmi vn in - - 
f idiofo rigore , ò più tefio vn troppo affettato zelo . 0' le cofi 3 
he fi firiuono in lingua volgare" fono da chi le legge intefi , o 
w . Se fino intefe 3 troppo è dalla fap lentia Mietfpjd, voler te- 
sr celato ad alcuno quello , ch'à tutti ejfer può manifefio . La 
.apientia è vna fpetie di bene , anzi è il vero bene , & il ba- 
ie è di fua natura comunicabile à ciafcuno . ma fi non fono ^ 

ntefi 3 poco importai ch'o nel volgare , ò nel latino fi fcriuino ; 
r.a fcriuendofi nel volgare non fi defrauda la nofira lingua , 
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ni per sì fcarfa,& mendica f dichiara, eh' ellaò non fappia, 
o non poffa , come tutte l' altre quel , che le fà di bifogno chia- 
ramente /piegare. 

Rifletto Adunque in efeguir quanto ho promejfo di fare , anderò 
di quanto con ’vn tale ordine , che apportati prima , & /piegati i %>arij 
fi dee dire, nomi di quelle infermità , & apportatane la dijfnitione , de- 
correrò appreffo della loro natura , delle loro dijfrrentie , ò* 

. . moiirerò doue , & come fi generino , da quali caufe f prodtt- 
• J chino , & à quali fegni fi cognoj chino , quali accidenti appor- 

tino , & che cofa fogliano minaci iar di malesi prometter di be- 
ne • Dopo tutte quelle cofe me ne paffèro alla cura di effe , & 
prima infegnero il modo di viuere , ibe dagl' infermi fi dee te r 
nere;apptejfo mo Arerò con quali rimedi j f pòfjino curare fa- 
cendo di alcuni di effì , che più nobili , & efficaci fono parti - 
cular difeorfo , injegnando //Untamente il modo , il tempo, & 
tutto quel, che Ct dee offtruare per fargli, & depo quello 
nel fecondo libro parlerò de pii Acci denti, che quelli mali ap- 
portano, & cerne f debbiano rimediare , & s'in difeorrer di 
ciafeuna delle Judeite ctfe alcuni dubbi j occorreranno , io pro- 
curerò di foluergli nel miglior modo , de conceffo mi farà . 
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* 

E' NOMI DI AVESTE INFERMITÀ", 
& che cofa fia AI ale Hipocjrondriaco , 

Capitolo Primo , 

O' intitolato quello mio dVcorfojde’ Mali Hipo- 
chondriaci,nel numero del piùjpcrche chi vuol 
confiderare la moltitudine de gli accidenti, che 
da effi deriuano , le differenze delle parti , che 
itifcono,& la varietà de gli humori,che peccano, afferme- 
fenza dubbio alcuno, quella non cflere vna mamolte.^ 
etie di mali;& certo io firmo, che da’ più Antichi fcrittori 
ffe feguita quella opinione ; pcrciothe vedefi appreffo 
ippocrate Maeftro di tutti 1 Medici non eflere flati corn- 
ei! quelli m3h fotto vn nome particulare,ma hauerne ot- 
nuto diuerfi, quali che diuerfi mali follerò, percioche egli 
? defcrilTe vna fpetie chiamandola col nome di Morbo 
tficiIe,non riguardando già alla dtfficultà di lanario, ma al- 
difficultà di Tuffi irlo, percioche egli è lì noiofo , che diffi- 
dente dagl’infermi loffrir li può. Vn’altra fpetie chiamo - 
: col nome di Morbo Reficcatorio , perche egli in alcuni 
ffecca,e fmagrifee notabilméte il corpo.Vn’altra ne chia- 
ò Morbo Rottuofo,cioè che cagiona molti rotti, come fi 
‘de cótinuaméte in alcuni, anzi quali in tutti coloro auue- 
re, che di quelle infermità patirono. Di e de nome ad vn’ 
tra di MorDo Nero, del quale fece due fpetie, & la ragion 
nominarlo così fu, ò perche gl’infermi vomitano humori 
:ri, & liuidi, cioè malinconici, ò perche il colore delie lor 
irni diuiene quali liuido, & neroperla copia de gli flefli 
umorijch’in effi abbondano.anzi che anche la terza fpetie 
ce egli di quefto Morbo Nero, ma le diede vn nome par* 
culare di Morbo corruttorio, cioè, che guafla, & corrom- 
e il corpo . Ma i Medici , che doppo Hippocrate furono 
olendo tutte quelle fpetie comprender fotto vn no- 
ie , chiamarono i Mali , de* quali fiamo per trattare--» 

A 3 Mali, 
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fin- 

Morbo 

difficile. 

Morbo Re 
ficcarono. 

Morbo 

Rotraofo, 



Morbo 

Nero. 

Morbo 

cornino. 
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6 De' Mali HipochonJhaci . 

Mali,ò Pattìoni, ò affetti Hipochondriaci, percioche Hipo- 
chondrij fi chiamano da’ Greci la parte delira , &.fir)iflra_, 
del ventre, che ftà fotto le code breui, che chiamano Men- 
dofe, cioè faife à ditferenza delle colle, che lunghe. & intie- 
re fono . or perche le fudette code faife nel lor fine fon te- 
nere , & cartilaginofe , & la Cartilagine appretto i Greci 
chiamali Chondros , furono quelle parti del mollame del 
ventre chiamate Hipochondrij, cioè parti contenute fotto 
le cartilagini . 

Per la medefima cagione da’ Latini furono quelli fletti 
mali chiamati Precordiali percioche Precordij appretto di 
etti fono rifletta cofa, che Hipochondrij, onde tanto è à di- 
re Mali Precordiali , quanto Mali Hipochondriaci , ancor- 
ché più in vlo fia fiato preio l’vlnmo nome , ch’il primo , 
non ottante che l’vno , & l’altro fia loro fiato pollo in ri- 
guardo delle parti, ch’in quelli mali patifeono ; come à fuo 
luogo fi -vedrà; & per quella ftelfa ragione furon chiamati 
da gli Arabi con vna lor voce barbara, Mirathiali , pcrcio- 
che Mirach appretto di elfi lignifica quella membrana , alla 
quale fono attaccati gl’inteftini , efiendo che quella mem- 
brana foglia etter principal fede di quelle infermità . 

Ma confederando i Maeflri della Medicina la molta ab- 
bondanza delle ventofità,che fuol rkrouarfi in quello ma- 
le, lo chiamarono comunemente Male, ò Morbo Flatuofo> 
ò Flatulento , cioè ventole»; certo molto à propofito, et 
fendo quello vn’accidente inlèparabile da etto , perche gli 
altri accidenti ò non fempre fi veggono comparire , ò non 
fono almeno sì pertinaci , Se moietta, come quello è , che_> 
fempre oftinatamente à quello male fi accompagna . Noi 
;i leruiremo del nome di Mali Hipochondriaci , & com- 
prenderemo fotto di etto torti que’ mali , Si quelle indilpo- 
fìtioni, che per prima, Se principal colpa de gl’ Hipochon- 
drij fi fanno , onde io non farò differentia tra Male Hipo- 
chondriaeo,& Malinconia Hipochondriaca, lè non quanto 
conuiene farlo tra'l genere, & alcuna lua ipetie >non poren- 
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Jofi negare ,che la Malinconia Hipochondrfaea Male Hi- 
Hìchondriaco non fia,percioche quello non folo della Ma- 
inconia auuicne, ma di qualfiuogha altro accidente, che_# 
nentre per colpa di alcuna parte lì fa; lì appella accidente, 

) male di quella parte;oue le per colpa degl’ Hipot hondrij 
i genera Hipodiondriaco (I chiama : così il dolore dc.Ia_* 
refla, r Afma,i dolori dello ftomaco & altre limili infermi- 
à>che per colpa de gl’ HipochonJrij li nfuegliano, li chia- 
lano Hipochondriachc,fi che il medefimo li hàda dir dcl- 

i Malinconia (cioè della pazzia, ò delirio lèi za fe bre ) la 
luale è proprio accidente della Telia , ma allora li acquifta ' 
nome d’ Hipochondriaca , quando per colpa degl’ Hipo- 
hotidrij vien generata . E' nondimeno in parte vero cuti 

h’vn dotto Autor moderno dice , che non in tutti 1 Mali pr A a p*r. 
lipochondriaci li litruoua Malinconia, & s’egli intende^, ’• *• 

he non in tutti li ritruoui delirio, egli dice bene, ma s’egli c * f ' ** 
lima , che non in tutti vi fia ò triftitia , ò altro effetto del» 
humor malinconico , non sò quanto dica il vero , mentre 
urti, che di limili mali patilcono, li veggiono timoroli più 
!i quel,che la ragione comporta, di alcune cofe. delle quali 
on dourebbono temere, & mentre fono nelle loro opinio- 

ii ollinati , amatori per lo più della folitudinc , filli ne' loro 
enfieri , foggetti a’ fogni malinconici , con le quali cofe_> 
anno à vedere quanto in tifi quello humore predomini . 

Ma lafciato aèurtnr*? otmai Jip^Hiirprù'oflTCXte* nomi di 

[uefti mali , veggiamo che cofa lìa Male Hipochondriaco , 
le è marauigha il vedere , che tanti dotti Autori non hab- 
»ian fin qua apportatone diffinirione,ch’in tutto, & per tut- 
o fodisfaccia, legno manifeltifsimo della ftrauagantenatu- 
a di elfo. Alcuni giudicarono, quello effere vn male frigido, 
edendo la moltitudine delle ventolità, delle crudità,& de- 
;li humori frigidi che negl’infermi li ritruoua : al contrario 
ltri confederando il calore,che da elfi fi fente, & l’incendio, 
he pruouano negl’ Hipochondrij, & la frequentia delle fe- 
rri, l’ainarezza della bocca,& altre cole limili lo (limarono 
x A4 per 
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che cofa per infermità calida; onde in diihnirlo alcuni diflcro, ch’eri 
wlpochò- vna infiammatione della bocca inferiore dello ftomaco, la 
driaca quale è attaccata à gl’lntellini;& altri ch'era vna radunanza 
d' humori vitiofi , crudi, dentatici, & malinconici, & dogai 
altra fpetie fatta nelle vene, & negli altri vali, & negìi fpatij 
del ventre, & delie parti, eh a gl’ Hipochondrij foggiaccio- 
no. Altri didero , ch'egli era vno ftemperamento caldo , 8c 
lecco deli’iltelfe partiranno aggiunto alcuni à quello ftent* 
peramento fa copia de gli humori, congiungendo vna diftì- 
nitione con I’altrajalcri a tramente han parlato, nè sò, s’han- 
no à quanto doueuano intieraméte fodisfatto; io non sò, le 
meglio de gli altri il làprò fare, pure il diffinirò nella manie- 
ra,chefegue,dado poi la ragione di tutto quel!o,ch’io dirò.- 
Nuom_» li Male Hipochondriaco duque altro per mia dima non 
Dedd'°~ ^ Calor naturale degl’ Hipochondrij, cioè di vna, ò di 
Jf Hip 1 ^ più delle parti in eflì contenute , conuertito in calore non 
chotidna- naturale, e llranierorsò ben io , che quella ditfinitione farà 
co ' vdita da alcuno co marauiglla, poi che è la flelfa,che la dif- 
fìnitione della febre, & li potrà da quello tale opporre, elfer 
dunque tanto adire Male Hipochondriaco , quanto à dir 
febre „ Ma la febre è male proprio del cuore > quel calor 
dunque, che mutato nel cuore in calore llraniero chia- 
mali febre, nelle vifcere naturali è da me chiamato Ma- 
le Hipochondriaco . quello nel cuore medianti l’Arte- 
rie 11 comunica a cuuu il cc/rpo- , <jvt«do nc-g’i’Hipochon- 
drij non lì può à tutto il corpo comunicare, ancorché forlè 
nulla olierebbe, ch’accéfofi quello calore nel fegato nori_* 
porelTe per mezzo delle vene à rutto- il corpo comunicarli 
ma I ale io Itar quello da parte, ma chi vorrà confiderare gli 
,accidenti,che porrà feco la fcbre^comparargliA rincon- 
trargli con quellhche porta feco il Male Hipochondriaco , 
più facilmente fi contenterà , ch’io h abbia detto, che quel 
ch’è la febre nel cuore è il MaleHipochondriaco negl’Hi- 

: quella mia 
’vn male có 
l’altro. 



pochondrij . nondimeno fe alcuno non votene 
diffinitione accettare, parendogli di confonder 1 
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altro , io vn altra ne apporterò , che con altre parole dirà 
'ifteffo , che la precedente i ma parrà pure in qualche ma- 
dera da quella della febre differente. Dirò dunque, che il A’tra diffi- 
dale Hipochondriaco è vnrifcaldamenro oltre al natura- ™ t ^ nc ^ 1 cI 
e delle parti contenute negl’Hipochondrij. la qual diffìni- pochon- 
ione parmi molto conforme alia più comune opinione,ha- dnac0 * 
endo i più degli Autori voluto r ch’io quello male fi ri- 
roui infiammatione, ò colà limile. Dicefi dunque, ch’è vn 
ifcaIdamento,cioè vn feruore,ò vn’incendio oltre al natu- 
re, perche le parti in tutte le loro attioni acquifiano qual- 
he maggior grado di calore , non potendo fenza l’aiuto di 
Ilo efercirarle, & per quello nel cuocerli il cibo, nel diflrb 
uirfi il Chilo, nel generarli il làngue,& nel nutrirli le parti, 
oncorrendoui il calore, effe parti più del confùeto fi rifcal- 
ano;ma quello rilcaldaméto è naturale, la doue quello.che 
fà in quello male, è facto accidentalmente, & non per fine 
fcuno della natura , & paffa i termini del naturale , & per 
uelto non ne può la Natura altro che dano ritrarrei che 
i fia quello fouerchio rifcaldamento chiaramente fi dimo- 
ra col fenfo iftelfo , pruouando gfinfermi notabile calore 
cgrHipochondrij,& elfendo loro le cofe , che rinfrcfcano 
er lo più almeno di molto folleuamento. 

Hò detto apprelfo, quello rifcaldamento elfer delle par- 
i contenute negi’Hipochondrijje quali parti fon più, & dt 
iucrfa natura, maquali fieno .iojaeiieguente capitolo di- 
intamente l’infegnerò ► 

Mi fon contentato poi di dir , che quello male fia vn ri- 
gidamente femplicc, fenza aggiungerle fia congiunto con; 
loltitudine d’humorivitiofi,ò nói prima, perch’io liimo, 
he egli polfa anche elfer fenza la compagnia di quelli hu- 
loriifecondariamenteperch’iopenfojche quella moltitu- 
me di vitiofe materie, che ne’ piu degl’Hipochondriaci li 
ruoua, fia effetto* & parto del detto calore flraniero, fico-' 
ne àfuo luogo elplicherò- 

‘ ' in: 



JDigitized by Google 




IO 



De Mali Hiyoibondtiaci . 



IN &VALI PARTI SI GENERINO 

i Mali Hìpocbotidriaci . 

Gap. //. , 

Erch’io polla al miglior modo,ché mi farà potà- 
bile, dare ad intendere à chi (ì fia,che legge, an- 
corche Medico non fede , come fi generino i 
Malijde’quaJihabbiamo à trattare, io voglio pri- 
ma » chepiùoltre paffi , fare vnabreue narrationedi quelle, 
parti, eh e fon foggct?o de gli fietà mali , & da quello verrò 
anche à d/moftrare gli offùij & l'operationi delFiftefle par- 
ti, perche così più facilmente fi comprenderà, come quelli 
mali fi facciano; ma in efeguir quello, io feguirò l’opanone 
de’ più moderni Notomifti, i quali fono arriuati alla cognì- 
tione di alcune cofe, ch'a i Maefiri del tempo à dietro à fat- 
to erano incognite. 

pjrti nelle Adunque le parti , oue principalmente rifeggono quefìi 
qujiifige- mali ,'lon primieramente gllntefiini , & mafiime i lotiiii , il 
Mefenteriojil Pancrea,le vene Mefetaiche nuoue chiamate 
j?? c * Lattee.ouero cadideda vena Porta con le vene Meferaiche 
vecchie, il Fegato, la Milza. & l’ Arterie, & i Nerui che fono 
Lo ftotìj- P er fi ventre Iparfi. Ma fi marauiglierà alcuno per qual cau- 
co re fi fa non habbia io frale indette parti connumcrato io ftoma- 
parri^che c0 • & pure egli fi vede manifefiamente , che più dell’altre 
pàcifcono parti , anzi prima deH’altre, & piùfpelTo parifee ; alla quale 
ìn^ quelli oppofitione rispondo , dicendo prima, che lo flomaco non 
è parte cótenuta negfldipochódrigondc fe di alcuna infer- 
mità egli patifce,chc fia propria fua,r»ó fi hà da chiamare al- 
tramécc Htpochondriaca,fcco.idariaméte dico, che ne’Mali 
Hipochondriaci egli non patifee per propria colpa , ma per 
colpa de gii fichi Hipochódrij, li che no fi dee tónumerare 
fra quelle pattnch’in quelli mali per dTentia,come dicono i 
Medici, fon trauagliate. ma patike egli si Ipeflò, & fi fatta- 
mente per la vicinanza a & per il conknio grande, ch’egli hà 
u . ’ con 
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3tì\C parti tiegrHtpochondri) contenute mediami princi- 
jtlmenre le vene.ch’ad elfo peruengono.Nondimeno io fa- 
ir qui anche di elfo particolar meni ione > anzi da eflò co- 
ùncerò non folo per la caufa fudetta, ma anche perche nó 
i mancherà chicon ragione vorrà, che egli non fia dalle—» 
arti Hipochondriache efclulò,eflendo egli ancora fono le 
artilagini contenuto , & per ciò non volendo io à que* 

0 oppormijafcerò, che ciafcuno in ciò fegua la propria»# 
>ppinionc,& dirò folo, che Io ftomaco , che propriamente 
entricolo fi chiama, riceae tutto quel, che fi mangia, & fi 
ee per vn condotto chiamato propriamente ftomaco, ò 
'•ola . Noi nondimeno chiameremo il ventricolo con que- 
:o nome di ftomaco eflendo più in vfo . Egli è fatto à guifa 
’vn Tacchetto alquanto piu lungo, che largo, & è tanto dal- 

1 parte di fopra,quanto dalla parte di fotto aperto, sì vera- 
rente ch’egli dalia parte di fopra vna bocca ha, per la qua- 
; riceue à Tuo tòpo aprendoli (percioche altramente chiu- 
i fuole ftare)tutto quello, che per la Gola gli vien tràman- 
ato , & dalla parte di fotto vn’altra ne ha attaccata agl’In- 
eftini lottili, per la quale, poi ch’il cibo è concotto, apertali 
ien mandato à gli ftelfi Infertilii , quanto lo ftomaco hà di - 
erito,comc à fuo luogo fi dirà . Non irta però lo ftomaco 
er driteura dalla parte di fopra verfo il ventre > ma lo tra- 
;erfa volgendoli però alquanto più verfo la parte lìniflra , 
:he verlb la delira . Kiceuurcrcb'cgtilià il dbò,chiudefi la 
>ocea lùperiore J & egli abbracciato lo Hello cibo & col prò 
>rio calore, & con l’aiuto ancora del calordel fegato, & di 
iltre parti viene à cuocerlo perfettamente, s’egli è fano, Se 
>01 che perfettamente il cibo è cotto , aprefi la bocca infe- 
iore dello ftelfo ftomaco , & quella malia di turco quel che 
ì è mangiato, &beuuto, è tramandata per elfa agi’inteftmi, 
che con elfa fono attaccati, i quali fono i più lottili. 

Percioche grinteftini in due parti fi dtuidono , Se l’vna_# 
contiene gl’lnteftini Tettili ,1’altra i più grulli, ma cialcuna di 
quelle parti in altre tre parti,ò in altrettanti Intdìini è diui- 
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fa , & i fottilì fidiuidono nel Duodeno, nel Digiuno, & nel- 
flleo , che quelli fono i loro nomi, i groflì fi diuidono in al- 
tri tre,ch’han nome il primo di Cieco, il fecondo di Colo, il 
Inteffini terz0 ^ R ctt0 * Adunque gl’Inteltini lottili riceuono dallo 
rottili, ftomaco il cibo già concotto, & riceuuto, che l’hanno, non 

trafcorre molto fpatio di tempo , ch’ad vn tratto fi aprono 
alcune vene , & con le lor bocche à guifa di tante fanguifu- 
ghe,elprimono,& fugano, & tirano à fe vn cotal fugo bian- 
co non meno, che fe latte foffe,che dalla ftefla mafia de’ cibi 



Chilo . concotti fi efprimc,& chiamali Chilo . 

Mentre che quelle vene tuttauia tirando, Se fugando il 
detto Chiloton di elfo ripiene,fembrano à punto ripiene di 
latte, & per quello furono dal fuo primo ir.uenrore chiama- 
Vene j te vene lattee, cioè di latte, & thiamanfi ancora Meferaiche 
tce,l Me- nuoue à differenza delle Meferaiche conofciute da tutti i 
ieraicht.» Medici de’ fecoli à dietro, i quali non hebbero di quelle co- 
nuoue ' gnitione alcuna, & non altramente che à calò,ma con gran- 
G»fp»rt diffima diligenza d’vn dottiflìmo Maellro di Notcmia , fu- 
Aftiht . rono non mo j t j anniritrouate , percioche volendo egli 
Come fot per alcuno altro fuo fine iparare vno animale viuo,fi abbat- 
te le ve* ^ * n vn < ^ 01Tie ^ co cane > che poche h° re primaha uc ua-_, 
ne' Mele- molto ben mangiato ; apertolo dunque, & ricercando dili- 
raiche_> ntemete di quel, che ntrouar defideraua offeruò innpro- 
nuoue . usamente Jie j Melènterio fra lo fiomaco , & gfintellini vna 

gran moltitudine di vene i ipiene tutte come di latte, nè là- 
pendo, che fi foffero > non hauendo mai in altro animale li- 
mili vene oflèruato,& lulpicando nondimeno qualche colà 
di quel, che poteuano ellere,rellò tutto ciubbiofo maflime 
effendo tutte quelle vene allo lpirar,che fece il Cane,lpari« 
tegli dagli occhi, & dileguateli in maniera , che nè pur ve- 
/ligio alcuno di fe lafciato haueuano , onde comprender fi 
pordlèjchc per alcun tempo mai fiate vi foffero . Contut- 
tociò, fatto dalla diificultà più curiofo , volfe in vn’altro 



Cane inucltigare dell ’illefiè vene,& perche non fapeua egli 
quel che ciò fi volere dire,prefojje a ventura vn’aitro , che 

digiuno 
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igiuno era,& apertolo viuo,non vi potè altramente ober- 
are nè pur (ègno benché minimo, che tali vene vi follerò, 
ome nel primo haueua offeruaco. fiche quafi dilperato di 
iù ritrouarle , & anfiofo tuttauia di torfi dalla mente que- 
o dubbio, pcnfando, & ripenfando, fouuennegli- che quel 
rimo animale anzi che {parato folle , era fiato beniffimo 
afeiuto , & per quello poter edere, ch’dfendo il fecondo 
aro digiuno , non vi fi follerò potute quelle vene ofierua- 
’ifiche cercato del rerzo, & hauutolo, & cibatolo abbon- 
intemente, paffete alcune hore, c fparatolo riuide la gran 
opto deH’iftdfe vene bianche, che nel primo i itrcuatc ha- 
;ua,& pofeia fattane lelperie ntia in molti animali differé- 
di fpetie,in tutte l’ifteffe vene ritrouò,& venuto in cogni- 
one per qual fine feruiifero , a’ pofteri il tutto con molta 
a lode comunicò, fcoprendoci mille cofe, ch’erano prima 
cculte,& foluendoci molti dubbi), che per prima indiflo- 
biii erano . Or quelle vene feruono, come accennai , per 
arre il Chilo al fegato , & per quefto terminando à gl'In- 
llini fonili , fi ftendono per il Mefenterio , & per le Pan- 
ee, andando vcrlo il fegato, ouefminuite, & rimpiccolite 
uafi dalla villa fuanifcono,cacciatefi nella fteffa fultantia_# 

.“Ho flelfo fegato. 

Ma non hà da parer difficile ad alcuno il fentire^ , Per qua , 
ìe per tanti fecoli quelle vene fieno fiate occulte , & che cauta que- 
nti huomini doni , & Maeftrrdiiigenthfimì di Notomia , 
auidiffimi d’inueftigar le colè naturali , non le habbiano fio_» 
ai faputo ritrouare ; percioche è neceflario prima volen- ho [ a . c °- 
3 cercar di quelle vene di /parar l’Animale viuo > perciò- 00 clutc * 
le ne’ morti non apparirono in guifa alcuna . fecondai ia- 
cnte c neceflario, come fi puòdalThiftoria narrata cauare, 
ie quefto animale habbia per tre > ò quattr’ hore prima 
:n mangiato, perche quelle vene non fi veggiono, le non 
diano di trarre il C hilo al fegato, che fuol farli in quefto 
mpo,trouandofi allora del detto Chilo ripiene, & gonfie, 
fubito finito di trailo /parendo di maniera , che > come 
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perche le dilli, non lafciano fegno,che vi fieno fiate. & quello conue- 
f'adfchi- 6 niua,chc così fuccedette, cioè che fi chiudeflero fubito fat- 
no porta- ta la loro operatione, perche non doueuano altramente ri- 
ii°ch?oai tenere ^ ^ etto Chilo in fé , ma portarlo al fegato , onde (e 
fegato. i portato il detto Chilo non fi fodero di fubito racchiufe , fi 
farebbono ò di ventofità , ò di alcuno (tramerò humore ri- 



piene con molto fcommodo ,& danno della Natura . Non 
hauédo dunque gli Antichi, nè anche i moderni Notomifti 
fine alcuno di cercar di quelle vene , non vfarono nè anch^ 
le (aderte diligétie,& per quello no le ritrouarono,ò fe pu- 
re à calo alcuna volta le videro, non vi fero altra riflelfione, 
fiche ne Tettarono infino à quelli anni à dietro fconofaute « 
Ma veggiamo hormai deil'altre parti, che fon foggette à 
quelli mali, delle quali la più foggetta, & quella che fuol ef- 
Mefentc- Ior ricetto principale è il Mescterio,& il Pancrea.il Me- 
no . fenterio fi chiama di quello nome , perche è porto in mez- 
zo degl'Inteftini, & è vna membrana piena, & di gratto , & 
di glandole > alla quale fono con mille rauuolgimenti attac- 
cati gl’Inteftini , ettendo egli per quello formato con mille 
pieghe>& raddoppiamenti, perche potefilr'à quello modo 
meglio attaccarmi! tutti gli Inteftini , ch’attai lunghi fono , 
panerei corn o S nun s * • Parte di quello è anche il Pancrea , ò le 
Pancree , che dir vogliamo ,& tanto quella parte , quanto 
quella è di molte vene , oltre alle bianche già nominate , Se 
di Arterie, & di nerui ripiena, tutte cofe à bello ftudio dalla 
Natura fabricate per fini premeditati , de’quali io non lòg- 
giungo cofa alcuna, per non allungar più di quel , che con- 
uiene, il mio ragionamento . 

il chilo in ^ Chilo tirato dalle vene bianche , & portato nella fu- 
fangue? *” ftanza del fegato, viene dal calore di etto conuertito in /àn- 
gue, comunicandogli lo (letto Ilio calore rubicondo . diue- 
non^dei nut0 ^ Chilo /angue per douer nutrire il corpo tutto ha- 
fangue, & uendo fcco alcuna parte più dal calore ri/caldata , & per 
pcS . 1U * < l ue ^° rn^no atta per la nutritione delle membra, vien que- 
lla lidia parte dal rimanente delfangue feparata>& traman- 
data 
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ata in vna vefica , eh a quello effetto nella parte di /òtto 
el fegato è riporta, & quella è la Collera, chiamata da' La- 
ni Bile . Separata quella parte dal fangue, diuidefinel- 
fleffo tempo tutto in due parti, & la più pura,& Tortile, & 
ù lodeuole , perche doueuaper più nobili operationi fèr- 
«e,vien dirtribuita à rutto il corpo per vn condotto gran- 
e d’vna vena,ch’è nella parte di fopra del fegato , & chia- 
lafi Vena Caua>& l'altra per vn condotto limile d’vn altra 
ena affai grande porta dalla parte concaua,ò di fòtto dello 
effo fegato chiamata Vena Porta, fi diflribuifce à tutto il 
mere: quella parte di fangue è molto inferiore di bontà à 
.iella prima, percioche è mefehiata col fangue.che piùcru- 
o, & più terreftre è, onde è più groffo , & ripieno di flem- 
ia,& di malinconia>& queflo perche la Natura non doue 
a (èrulrfi di effo fè non per la nurritione delie parti conte- 
nte nel ventre inferiore , la doue di quel primo, che per la 
ena Cauaà tutto il corpo fi diflribuifce , doueua feruii fi 
er generarne gli fpiriti vitali, per produrre anche di quelli 
li fpiriti Animali, oltre al douerferenutrire le membra., , 
he fon defluiate a i fenfi,& al moto , & à tutte 1'altre ope- 
itioni & maggiori , & migliori . Ora la Vena Porta , ch’io 
• (fi , è vn tronco affai groffo d’vna vena , che dal fegato 
orca la parte più grolla del (àngue à gflntertini , & è per 
ueflo attaccata alla parte di fotta dello rteflò fegato , nel 
uale prima fparfà in moltìflìme vene minori, TTrTùnifce poi 
el derro Tronco , & poco dopo di nuouo in molti rami di- 
idefi,cioè in cinque,&,come ad altri piace, in fètte.il primo 
he il più aito vaffene allo ilomaco, & per vna parte fi fpa- 
e per tutra la fua lunghezza, & per l’altra fi (fende alla hoc 
a dello fleffo Uomaco circondandola a guifà d’vna coro- 
a . Il fecondo ramo fi diflribuifce in molte vene, che van- 
o alla parte inferiore dello fleffo ftomaco , il terzo và al- 
Omento,il quarto và alla Milza, & fi diflribuifce variamen- 
e effendo affai grande . ]ì quinto và all’Inteftino chiamaro 
-olo,il fèllo maggior di tutti agl’Inteftini fottili , il fettimo, 

& vi- 
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& vltimo all’Inteftino Rctto.Sono poi innumerabllile vene, 
le quali non altramente , che tante minutilfime radici per 
tutto il ventre, cioè per le patri contenute in elfo, fi fpargo- 
no, benché non facciano altramente quel che fanno le radi- 
ci de gli arbori, nel corpo degli animali, ma fono, come dii- 
fi, ad elle fimihflìme. 1 tre vltimi rami delle dette vene, che 
piùfpefie 3 & più copiofe dell’ altre lono,arriuati al Melènte- 
rio formano le Vene Meferaiche cosi da gli Antichi chia- 
mate,percioche l’altre altri nomi ottennero . 

Il quarto ramo della detta Vena Porta è, come dilli, affai 
grande, & non fenza ragione, perche riceue quella porcio- 
ne di fangue,che più grofla>& più terreftre è.& portala alla 
Milza i & viene à quella maniera il rimanente delfangue à 
reltar più libero da gli humori men lodeuoli. -non è dubbia 
alcuno però, ch’ella non venga mediante il calore comuni- 
catole da moltiJìime arterie, ch’in ella fi rìtruouano,à ridur- 
re à miglior natura quel fangue sì-impuro tramandatole dal 
fegato , per potertene nutrire, ma ch’ella h abbia facilità di 
generare il fangue non meno < h’tl fegato , c certo à mio 
giuditio in tutto, & per tutto falfo; ma di quello Iafcio ch’i 
Maeftri di Notomia più à pieno difcorrino;à me balla ha- 
uer accennato quel ch’io ne Tento, cioè, che la Milza riceua 
sì quella portione di fangue di tutto quel che per la Vena 
Porta fi diltribuifce ■> che piùgroira, & più terreftre , & 
ch’ella poi alquanto lo riduchi à miglior narura, al che non 
erano {inficienti l’altre parti,non hauendo tanta copia d’ar- 
terie, che potellero loro comunicare calore,ch a ciò ballate 
fe . Reità hora di accennar qualche cofa ddl’Arterie,& de* 
Nerui Mclèraichi ; quelle dependono dal tronco maggiore 
dell’Arteria grande accompagnandoli con la Vena Porta , 
e fpargendofi variamente allo ftomaco,al fegato, alla Milza, 
à gl’intellini;quclti hanno origine dal lòfio ramo de’ Nerui, 
ch’i Medici dicono fello Pari , ò fella coniugatione , ac- 
compagnandoli nella loro dilhibutione con altri nerui , & 
comunicandoli àgrinteftini, & ad altre parti del ventre^ > 
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na badi hormai hauer con quella breuità , che mi e fiata 
:oncefla, fatta mentione di tutte le parti , che ne’ Mali Hi- 
jochondriaci fogliono per propria colpa efier’offefe. 

IN QVAL MANIERA V EN GHINO 
à generar Jì i Mali Hipocbondnaci . 

Cap . 111. 

L calor naturale di qualfiuoglia parte del cor- 
po, fe hauerà il fuo debito vigore, fà,& efercita 
loperationi tutte, ch’ad efla appartengono, non 
f ilo bene, & perfettamente, ma con vtile, com- 
nodo, & piacere della ftefla Natura;mas’egli ò fi accrefce, 

3 fi diminuifce, ò fi muta in qualche ftraniera guifa, difubi- 
o le ftefle operationi ò debilmente fi fanno , & imperfet- 
ramente, ò malamente, & con danno , e fcommodo , & di- 
spiacere della Natura fteflà. Ma in niuna occafione appari- 
te quefto più euidentemente , che quando lo fieflo calore Calor na- 
buerchiamente accrefciuto cambia natura, & oue alla ftef rura,r mu ‘ 
"a Natura era proportionato , & fauoreuole , dtuiene fpro- ;0 re ftranie 
portionato , & contrario , come nelle febri , & ne’ Mali Hi- £ T^ to 
pochondriaci auuiene ; & certo par marauiglia in qual ma anno ’ 
niera il calore, che quanto maggiore è, tanto parrebbe più 
atto à perfettionar e lardo ni naturali» diuenga siinetto , & 
impotente ad Cfefcitarle: anzi che non folo per fe fteffo di- 
uiene à quello metto; ma egli impedifce ancora il calor na- 
turale , che nel ilio fiato tuttauia fi mantiene, nell’efercirar- 
le ; il che chiaramente apparifce nella febre , nella quale il 
detto calore diuenuto maggiore di quei , ch’in prima era , 

& acquiftata vna natura ftraniera, non lolo guafta , & impe- 
difce tutte loperationi, ma difi ipa,& confuma il rimanente 
del calore Naturale in guilà , che gl’infermi debolifiimi , & 
priui d’ogni vigore ne viuono . Auuiene anche l’iftefio ne' 

Mali , de’ quali parliamo ; perche il calore delle vifcere na- 
turali , cioè del Fegato , & dell’alrre parti , ch’io già nomi- 

B nai. 
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1 8 De' Moli Hipocbondriaci . 

nai, muratoti in vn calore fproportionato » e (tramerò, po- 
ne lòttofopra tutte l’operarioni , che proprie fono di quel- 
le parti; nc foloqueflo, ma in confegucnza tutte le altre 
op? rationi di tutto il corpo ò peggiora , ò iinpedifee , ò in 
tutto , & per tutto guada, & corrompe ; nè minori mali al- 
meno in numero conduce feco quello calore così mutato 
negl’Hipochondrifichc fi faccia aII’hora,che nel cuore me- 
ddimamentc mutato , cagiona lafebre. 

Acquifta il calor degl'Hipochondrij quella contraria.»' 
qualità , & in mica alla Natura , diuencndo maggiore di 
quel, che dalla Natura ftefia fi ricerca che fia, & quello au- 
uiene ò per vno (temperamento naturale dell’iftefte parti , 
ò per alcuno accidente: perche fe quelle p irti di natura lo- 
ro hauranno molto calore , c facihflìma cola , ch’eg’i efca_» 
fuor del fuo tuono naturale, & diuenga fproporcion ito alla 
ftefia natura , & alla ftefia maniera, fe per alcuno accidente 
le ftefie parti rifcaldate conferueranno quefto calore , che 
fia maggiore di quel che bifogna , h Natura d fubiro ne—» 
fente il nocumento . Pcrcioche diuenuto , ch’egli è tale— r, 
confuma gli (piriti buoni , & lo (ledo cal >r naturale ; onde 
auuiene , che Ieconcortioni non fuccedono bene , fi riem- 
pie il corpo di ventofità, & reftando gli humori crudi tura- 
no , & oppil mo le vene, & i condotti, per li quali debbono 
palfare , & iui trattenuti fi rifcaldano ogni giorno più , & 
accresciuta la caufa principale del Male . ac c efeono eui- 
dentementr anche gli accidenti di elfo . Di qua auuiene — » 
poi, che accumulandoti ogni giorno nuoui humori vitioti , 
& fangue poto lodeuole , fi riempiono finalmente i corpi 
de gl' infermi di quelli humori , che non fole fomentano il 
male , ma impedifeono il poter debellare quel calore ftra- 
niero principal caufa di tutti» danni, che la Natura parifee; 
i quali certo fono infiniti, non efiendo parte alcuna nel cor- 
po , che fi polfa render ficura di non efier da eflò molefta- 
ta.la prima nondimeno à patire per la troppo vicinanza,& 
per il conlcnfo , che con gl'Hipochondrij lu, è lo ftomaco, 

fi: come 
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le come parte, l’operationi della quale fon sì frequenti, & ® a P* tei 
ì neceflarie alla Natura, dà prima dell’altrc fegno del dan- 
io, che daH’inimico calore riceuejpercioche prima di ven- • 
olita fi riempie , prima è impedita dalla fua operatione cn 
>en concuocere il cibo,ò di ritenerlo per conueniente fpa- 
io di tempo, ò di tramandarlo alThora debita alle partUhe 
ee , & in molte altre maniere inoltra roffefa, che lènte per 
olpa del contrario calore degl’Hipochondrij . 

Gli llclfi Hipochondrij in oltre h riempiono facilmente , 
c di ventofirà , & di humori pt ffimi , i quali anche dallo 
;e!To calore vie più rilcaldati acquillano qualità pt ggiori , 

•ride i mali multiplicano ; anzi che alzandoli da eli» ht,ra_» 
ielle ventofità , hora de’vapori,hora de’ fumi,hor’à quella* 
ior’à quella parte, cagionano in quelle ftelfc parti, alle qua- 
i peruengono hor’vno , hor’vn’aitro accidente- , onde la»# 
datura vien continuamente trauagliata ; perche fc bene—» 
juefti mali fon propri) delle parti, che negi’Hipothondrij fi 
:ontengono ; & per quello quanto appartiene à loro non c r 
noleltano fe non le lleffe parti , impedendo , & gualcando Hipocho» 
operationi, alle quali deftinate fono;nondimeno con Tele- dr, J c . a E*°- 
aatione de'vapori , che da elfi fi fà , mediante quello fiem- 
peramento del calore prima, &principal caufa di elfi ; acri- patti, 
nano à trauagliare tutte l’altre parti del corpo , & medefi- 
mamente ad impedirle tutte , che non pollino liberamente 
cfercitarfi per il manternmcnTo della Natura ; perche non 
folo impedirono lefacultà Naturali, ma le Vitali , & l’Ani- 



mali inlieme > nè fitruoua accidente, che per elfi non polfa 
facilmente cagionarfi.-Jpercioche quei vapori ,ò fumi, ch’io 
dilfi, non folo da quel lòuerchio calore acquillano vna cer- 
ta acutezza, con la quale flimolano, & trauagliano le parti, 
alle quali arriuano > ma di più , perche fi alzano da materie 
malinconiche, hanno, & acquillano, non l’hauendo, vna co- 
tal qualità maligna, & inimica della Natura non altramente, 
che fe velenofi diuentalfero ; & per quello da marauigliarfi «calore»* 
non è , come polfa quello calore partorire effetti tanto fri 

B z di 
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nfct2r°'' ^ ^° r ° c0ntrar, Ì> & ,n tanto numero, ch’il vero ne acquili* 
t i contra- a PP° c ^‘ 1° ^ ente > P oca fede; perche mentre Io fteifò calore 
ti ) . non falò muoue gli humori , & alza da loro ò vapori» , © f»f 

mohtà , ma anche inficine gli mefehia , & confonde , è ca* 
gione,ch’effi acquilìino altra natura da quella,che fogliona 
hauere ; & à quella maniera cagionano effetti molcoànfoli-v 
ti, & che apportano llupore à chi gii vede,& moleflia gran- 
dilfima , & non ordinaria à chi gli pruoua per non vederli 
da gii altri humori giamai produrli effetti à quelli fimiglian- 
ti . Ma più di tutti prontamente fa vedere i Tuoi effetti 
l’humor malinconico , del quale fi raguna gtan copia , per*.' 
che il calor naturale non può per la lua debolezza perfet- 
tionare il fangue , fi- che ne reità la maggior parte ancor 
crudo , & groffo , & quella parte per Io piu dal calore llra- 
niero priua deH’humichtà fuperflua , che hà , viene à diuen - 
tar più denfa , & terreflre, & meno atta à poter riceuere di 
nuouo alcuna perfettione dal calor naturale ; onde con gli 
altri humori più groffi vien tramandata alla Milza , & di là , 
non effendo ella capace à riceucrla turta, viene fparfa per il 
rimanente delle vene del ventre , & del tutto . & à quella 
maniera negrHipochondriaci viene à ritrouarfi tanta quan- 
ticà di Malinconia, cioè d’humore malinconico . 

DELLE BIFFE R E NTIE , E SPETIE 
di queiit Ai ali . 

Cap. IV. 

spi L Male Hipochondriaco puofli confiderai , co- 
NÉ mc vna fp et * e Male particulare , & proprio 
delle parti naturali , ò fi può confiderai » come 
vn genere di Mali, che comprende fotto di fe 
diuerfe Ipetie d'infermità , che per colpa degl’Hipochon- 
drij da prima fi generano , ò anche come diuerfe fpetie di . 
- * Mali propri) d’vna, òd’vn’altra parte di quelle , che negl* 
t . Hipochondrij fi contengono ; per quello molti Autori han 

diuifo 
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ulfo diuerfementele differenze di elfi : & la maggior par- 
: hà detto bene ; perche, fè confìderiamo le parti, che pa- 
feono, quelle ò patifeono , come i Medici dicono, per ef- 
ntia, & colpa propria, ò per confenfo, & colpa daltre_^ . 
jelle,chc patifeono per elfentia fon le parti altre volte no- 
mate , & contenute negl’Hipochondrij , & fecondo che 
ìa più.ch’vn’altra dal male è trauagliata , così li vengono 
produrre più differentie ; à quelta manierale patifee prin- 
palmente il fegato 5 fafli vna differentia di Male Hipochon- 
iaco chiamato Hepatico , ò Iecorario , & fe patifeono 
Vene Mefèraiche , &il Mefentcrio , vn’altra differenza.* 
: nafte , che Meferaico , ò Mefenterico fi nomina ; li co- 
e patendo la Milza falli la terza differentia nominata^, 
alenetica, & così dell’altre al medelimo modo auuie- 
: : le parti poi, che non per colpa propria , ma per difetto 
jgl’Hipochódrij fono à quelli mali foggettc,fon tutte l’al- 
e,che nel corpo li ritruouano, non elfendone alcuna, che 
an polfa facilmente da elfielfer trauagliata . Lo llomaco 
andimeno , come più vicino , & che Uà quali nel mezo di 
lì , più fpeflb ,& molto peggio per lo più, che l’altre parti 
me laloro moleflia,& fà per quello la prima Ipetiejdi que- 
i mali chiamata Stomachica;ia lecóda lpetie,che Cardia- 
i chiamali,!! produce quando ò il cuore , ò la bocca fupe- 
ore dello llomaco è da quelli mali trauagliata . la terza fi 
omina Pettorale, & è quando le parti del petto ò intrinfe- 
he , ò ellrinfeche che fieno , vengono dagl’Hipochondrij 
fercitate.Ia quarta chiamali Ccphalica,ò Capitale, quando 
capo è più dell'altre parti foggetto à patir degli accidenti 
lipochondriaci : la quinta vien chiamata Vterina , & Hi- 
crica , quando l’ Vtero per colpa , & confenfo degl’Hipo- 
hondrij da quelli mali è molelìato , & alla medefima ma- 
liera fi polfono far dellaltre differenze di quelli fìeffi mali, 
e altre parte vi faranno , che per difetto degli lleffi Hipo- 
hondrij pruouino gl incommodi de’ mali da cfli dipendé- 
i . Anzi non lolo l’efier’vna parte più dell’altra mal trattata 
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djgi’Hipochondrij può coftiruire varie differente di quelli 
mali, ma anche la diuerfìrà degli accidenti, quando di mol r 
ta confideratione fono>& à quella maniera puolli far la pri- 
ifipoch^. ma differenza da chiamarli Flatuofa,& farà quella , checon 
tù'u fla * nioltitudine delle ventofità è più molefta : la fecóda chia- 
merai Sincopale, quando per la mala qualità de’vapori al- 
d^'^Tsìa" zat ‘ ^ 3 o^^‘P 0c ^ 0nc * r, j gl’infermi fentono facilmente fue- 
copalV. n * r fo & mancare il cuore. la terza può nominarli Afmatica* 
quando gli ftefli vapori trauagliando il Diaphragma , ò Se- 
dnjca Af- P to tr 3 n foerfo,ò i Polmoni cagionano difficulrà di refpirare 
■latici . chiamata Alma: f a quarta hà nome Vertiginola, quando ar- 
h; hon riuando gli ftefli vapori al capo cagionano vertigini graui> 
dtiaci ver & giramenti tali, che gl’infermi nè caminare,nè Ilare in pie- 
òginofa . poffono, fe foftenuti non fono: la quinta chiamata Fanta- 

Rìpochor» foca, ò Malinconica, fallì ogni volta, che per colpa degl’Hu 
dtijca Fà- pochondrij l’vfo della ragione fi peruerte , & i patìenti de- 
WJkcó - 0 brano, & efeono fuor di ceruelJo , & così dell’altre . Nè im- 
wca . porta à dire , ch’il nome di Male Hipochondriaco à quefta 
maniera (I venga à ftender troppo, perche qucfto non fi fà 
lenza ragione, mentre che la cofa ftia pur cosi, che per col- 
pa degl’Hipochondrij tutte le partì nominare pollino effer 
trauaglrate notabilmente, & tutti quegli accidenti grauiflì- 
mi di lòpra accennati pollino da gli ftefli Hipochondiij fue- 
. • gliarnj anzi quello è molto vtile a fapere, perche il Medico 
fappiaà qual parte debba applicarci rimedi) perfanar que- 
lli mali , & tor via quegli accidenti : perche fi come in vano 
procureremmo di tor via il dolor del capo , che per colpa., 
degl’Hipochondrij folTe generato fenza medicar gli ftefli 
Hipochondrijjcosì è douere,che fi chiami quello tal dolore 
Hipochondriacoà dilferentia di quello, che per colpa pro- 
pria delia tefta, ò di altra parte farà rifuegliato , & cosi dej 
gli alrri accidenti : & veggiamo, ch’il medefimo viene ofler- 
N uato da’ Medici ne’ mali, che dall’ Vtero dipendono, perche 
hauendo egli comunicatone con tutte le parti del corpo , 
Scagionando per quello hoi’in vna parte^ior’in altra, hor* 

vno> 
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io, borWaltro accidente dà nome à gli fleflì accidenti, & 
iftituifce diuerfe Ipetie , & differentie di quei mali , che 
er quello Vterini, & Hiiterici fon nominati; onde & l’Epi- 
flìa,& il dolor di rella, & rAlma ; & i mali delio flomaco,& 
i tutte l’altre parti, quando per colpa deirVtcro fifanno, 
aiamiamo Mali Vterini « 

Altre differentie ancora poflono di quelli mali confide- Differmk 
trfi tolte dalla grauezza, ò leggerezza di effi, effendone— / 
cuni graditimi, & intollerabilfaccompagnati da acciden- Mali, 
terribili , e fpauentofi , altri men graui , & accompagnati 
uora da accidenti men catriui , & altri poi dTendone leg- 
ieri, & accompagnati da leggieriffrri accidenti . 

Dal tempo , ò età degli Iteffì mah fé ne poffon fare tre—/ 
tre differentie, effendone alcuni noucl!i,& che poco rem- Differentie 
o prima han cominciato à Farli fornire; altri di maggiore—/ dalttmpo. 
tà, come di tre, ò di quattro anni, & altri giàinuecehiati , 
c i quali già le decine degli anni fi fon portati ; onde per 
uefto fon diuentati ò incurabili , ò farri sì famigliati alia»# 
Iatura,che fon diuenuti , come i Medici dicono, habituati. 

>e’ primi, & de’ fecondi in oltre ne fono alcuni, che pur ce- 
tano a' medicamenti, o in qualche parte almeno con dii li 
an mitigando, ò anche fenz’dfi col tòpo migliorano , altri 
he ò più difficilméte fi fuperano,ò non fuperandofi à pòco 
poco con grinfermi iftefli inuecchiano ; Se altri ne fono in 
nodo pertinaci, & rebelii,che nècol tempo nè con l’ctà,nè 

0 medicamcti,nè co altra cofa alcuna fi poffono debellare. 

Anzi le noi vogliamo ancora più oltre confiderai , po- 
rremo anche l’iftdfe fpetie, & differentie già nominare in_» 
iltre fpetie , & differentie diwdere, perche per efempio la 
vlalinconia Hipochondriaca può effere con furore , come 
quella, che Maniaca chiamali, &furiofa; ò con rifo,& feda, 

1 con delirio di cofe allegre, ò con triffitia,& pianto, & co- 
ri variare in molte guife , variando ancora fenza dubbio la 
cura fecondo la varietà de glihumori,chefoprabbondano. 

AlMcflà maniera finfermità Vterine, che per colpa degF 
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Hipochódrij auuengono, pofTono dillinguerfi in molte d»£ 
ferentie]; & così ancora i mali delle parti fpirituali , & dello 
ftomaco,& dciraltre parti, com’ognun per fe fteflfo può ima 
ginare: ma la cofaà quello modo anderebbe in infinito, on- 
de dee ballarci di conflituir le differentie di quelli mali iiw 
vna delle due maniere, ò'dalle parti, che principalmente pa- 
tirono, & à quello modo fe ne faranno tre differenrie,cioè 
l’Hepatica , la Splenetica , & laMefenterica , ponendo col 
Mefentcrio tutte le vene Meferaiche nuoue , & parte delle 
vecchie , & col Fegato , & con la Milza anche i vali , Se le 
vene, ch’all’vno, ò all’altro di elfi ,ò anche à gflntellini ap- 
partengono;neH’altra maniera fi conlìituiranno le differen- 
tie dalle parti principali, che per conlènfo patifeono, come 
il Capo, il Cuore, il Petto, lo Stomaco, I’Vtero,& quelle fa- 
ranno cinque altre differenti, & faranno in tutro al numero 
di otto , tre delle partfche patifeono per clfentia.cinque di 
quelle, che per confenfo. In altro modo faremo le differen- 
ti di quelli mali da gli accidenti più notabili, & poffono ef- 
fer molte,come di già fi è detto, & come meglio fi porrà 3I- 
l’hora vedere,che tratteremo de’fegni>& degli accidenti di 
quelli fieflimali . 

DELLE CAVSE DE' MALI H1POCHONDRIAC1 . 

Cap. V . 

E gli effetti, ch’apparilcono in quelli mali, corri - 
Ipondeffero , Se foffero proportionari alla caulà 
principale, dalla quale dipendono, farebbe faci! 
cofa il ritrouar la detta caufai ma perche quelli 
effetti per effer contrarij fra di loro, mollrano hauer dipen- 
denza non da vna, ma da più caule fra di elfe cetrarie, quin- 
di è,! che è flato tanto diffìcile à coloro, che di quelli 
mali hanno fcritro, il determinare, da quale principalmente 
quelli mali fi produchino;ma lafciato Ilare quel, che gli altri 
di ciò han ragionato, parmi che fia da dire, che , con tutto 

che 
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e quella caufa principale fia vn 3 , nondimeno (iabene^ 

:lTo, anzi quali Tempre da altre caufe accompagnata, che 
ntinuamente l’aiutano & la fomentano, chiamate da’ Fi- 
foli caufe fecondarle, ò concaufè, le quali per poter’ effer 
natura diuerfa,anzi contraria (òn cagione, che gli effetti 
quella prima caufa non folo lien diuerfì , ma anche fra di 
o, come di già hò accennato, contrari; . Adunque qtieD Caufa pria 
prima. & principal cauli è vno ftemperamento caldo , Se Pipale de* 

:co cagionato in vna , ò più parti di quelle , che negl’Hi- ^hon^rS?" 

• chondrij fon contenute , accompagnato per lo più da_» ci. 
olta copia di diuerfì humori, il quale ftemperamento per 
in effer proportionato alfoperationi della natura , è ca- 
onc , che ò tutte, ò la maggior parte , ò alcune almeno fi 
cciano debilmenre , ò malamente ,ò non fi facciano in al- 
io modoi& di qua facendoli le concottioni delle parti na- 
tali tanto prima, quanto feconda in vna di quelle manie- 
, vengono à generarli molti , & vari; humori , i quali 
dì diuengono concaufe,ò caufe fecondane di quelli mali > 
quali ragioniamo : perche quel calore ftraniero prima-» 
tufa di elfi mentre ò tnuoue quelli humori, ò gli rifcalda,òf 
i rifolue in fumo, in vento, ò in vapore, è cagione infieme, 
le da elfi li producilo vn’infinita moltitudine di acu- 
enti , i quali & variano & lì moltiplicano infieme mentre 
1 quelli , ò in quell q? arte fi muouono ; perche parte rite- 
aci nelle cauità delle vifeere, & negli fpatij del ventre infe- 
ore, parte inuilchiari nelle parti iilelfe & nelle vene & ne- - 
li altri vali , che in eife fi ritruouano, parte tramandati alle 
arti fuperiori, & parte anche imprigioruri nelle vie», & ne* 
ìeati , per li quali dee palfiu e ò il Chilo al Fegato ò il fan- 
ue à gl’Inteftini, & all’altre parti del ventre, & accrefcono 
calore fouerchio dcgl'Hipochondrij , & debilitano il ca- 
Dr naturale i & in fommi concorrono infieme con lo ftelfo 
dorè contrario alla Natura in travagliare la lleflà Natura , 

'<■ impedirle, & guadarle quelle operationi , ch’ai fuo man- 
enimento fon defluiate. Di già hò di lopra accennato, che *?* 
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lo fletto naturai temperamento delle parti deg^Hipocholl- , 
drij , fe di fouerchio è caldo , dà occasione facilmente alla 
principal caufa di quelti mali, come ancora fà l’età,il tempo, 
ò ftagione dell’anno-, il modo di viuere , & altre cole limili, 
perche tutte oue fieno atte à ribaldare il (angue, & le vifee- 
re , & ad accrefcere principalmente il calore degl’Hipo- 
chondrij, ò generare humori calidi, grotti, adulti, malinco- 
nici, tutte fomentano, mantengono, accre(cono,& rifueglia- 
no quelli mali-; percioche quanto all’età , quella che lùcce- 
de alla giouenrù , & lMtima parte di elTa comincia à largii 
fentire non peraltro, fe non perche fi genera il fangue più 
caldo, & più grofio infieme, & più malinconicojcosì anco- 
ra la llagione molto calda come la fiate , ò atta à generare 
humori grolfi , & malinconici , & adulti , come l’Autunno» 
Fanno rifuegliar facilmente il calor dcgl’Hipochondrij, Se 
muouono quelli mali ; alla medefima maniera il modo di vi» 
uere atto à generar limili humori, come quello, che li fà 
mangiando cole calide affai , Se beuendo vini grolfi , Se ga- 
gliardi, con molto elercitio , Se violento, con habitare in_» 
regioni calde , Se fecche , con vegliar molto , con tenere il 
corpo ripieno , con hauer cure graui , Se malinconiche , & 
adirarli facilmente, c caufa, che le par Ione lìen facilmente da 
quelli mali fopraprefe ; percioche mentre da quelle colt-» 
tutte fi generano humori , Se (angue grolfi , tenaci , Se ma- 
linconici , ò d’altra Natura , atti ad at turare i meati per do « 
ue elfi debbono pattare , mentre fono occafione, ch’il fan- 
guc non habbia il luo libero traniìro, lono occafione infie- 
me » che vi è più il calore delle vifeere s’efacerbi, Se produ- 
cili ogni giorno maggiori, 8e peggioii accidenti . 

Ma non penfi però alcuno, che fclo quegli humori , che 
fono proprij , come eferemento del fangue produtti dalla», 
fletta natura concorrino nella generarione de’ Mali Hipo- 
chondriaci, ch’anche degli altri ve ne fono , che molto de- 
generano dalla natura di quefti: Se lafcio fìar da parte di far 
mentiOne del fiero , il quale anch etto è vna certa humidità 

natu- 
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naturale , la quale hà gran colpa in quelli mali , come lè ne 
fcuoprono alla giornata particolari erierti i ma quel calore 
eccefliuo» ch’io diili più volte effer la prima cauti di elfi,al- 
tera in maniera, & cambia per tal modo la natura degli ftef- 
fi humori naturali ò vtili, ò inutili, che fi fieno» ch’acquifla- 
do chi più , & chi meno calore>'& fra di loro diucrlàmente 
mefcolandofi , acquiftano infieme natura molto diuerlà, & 
da quel,che prima erano, quando eran femplici, & quando 
non haucuano calore alcuno acquiftato ,& quando J’vno 
con l’altro non fi mefcolaua, fi che oue ne! corpo nofìio fi 
numerano folo quattro humori , oue quel caloi c alla detta 
maniera gli rifcaldi» & gli muoua fe ne fanno molti, tutti fra 
fe fteffi differenti,& atti à produrre anc ora effetti fra fe Uti- 
li differenti, & contrarij -, & così auuienc, che fi veggono sì 
infoliti, e Urani accidenti, & i quali non par poflìbiie, che-ri 
date caufe naturali pollino dipendere- 

Ma molto meno dee darci da marauigliare ir vedere tan- 
ta moltitudine d’accidenti in quelli mali , fe in oltre fapre- 
mo > che quelli non lòlo dipendono da quella tanta copia , , 
& varietà d’humori, ma anche dalla molta copia, & varietà 
de’vaporkdeile venialità, & de’ fumi*che da gli fteffi humo- 
ri mediante quel lòuerchio calore degl’Hipochondrij con- 
tinuamente fi vanno eleuando , i quali tutti hanno ancht-j 
vna tal natura. particulareprdà dall’humoreiò materia»dal- 
Ia quale fono eleuatqlì che fra le ftefli lono affrettato diffe- 
renti, quanto differenti fono gli ftefli tumori, ò materie già 
dettele non è dunque marauiglia,t h’in vn corpo ;ftdfo fac- 
cino- quelle efalationi tanto diuerfi effetti, qual marauiglia 
effer dee , che gli facciano diuerfe in diuerfi corpi ì 
Ma non voglio llendetmi più oltre in parlar di quello, 
ballandomi breuemente hauere accennato da qual fonte 
habbiano origine le caufe tutte di quelli mali,mpllrato pri- 
ora quali fiano propriamente le caufe di dE- 
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De Mali Hipocbondriaci , 

DE* SEGNI, ET ACCIDENTI , CHE SOGLIONO 
accompagnare i Mali Hipocbondriaci . 

Cap. VI. 

Segni di quelli Mali fon molti, & maffime perche 
molti fono gli accidenti, che apportano , i quali 
ancora feruono per fegni : io parlerò prima di 
quelli, che più comuni , & famigli ari fono, & ap- 
pretto parlerò anche di quelli » che non in tutti i mali, nè in 
tutti gl’infermi, nè indifferentemente in ogni tempo, nè in 
tutto il corfo del male fogliono apparire, ma più in vn male, 
' ch’in vn’altro, più in quello, ch’in quello Infermo^ più in vn 
tempo, ch’in vn’altro, & più nel principio, ò nello flato del 
male , ch’in altro qualliuoglia tempo di elfo , riferbandomi 
nondimeno ad apportar più diftefamentc la ragione degli 
accidenti, ch’io narrerò, nel fecondo libro, nel quale parti- 
colarmente di elfi , & della lor cura fon per ragionare . 
Copia <fi Il più comune accidente dunque , & fegno infieme di 
▼eutofità . quelli mali è la molta copia delle ventofità ne gli fpatij , & 
cauitàdel ventre: con quello fegno primieramente li fanno 
quelli mali fentire , percioche fi riempie in maniera il ven- 
tre delle dette ventoGtà,che feor rendo hor quà, hor là ca- 
gionano mille rugit i, & sì Urani fuoni,& sì ftrauaganti mor- 
morij , ch’apportano grandiflima inarauiglia à coloro , che 
gli fentono,&la caufa non ne fannojanzi che alle volte cac- 
ciandoli riflette ventofità in alcuni fpatij, & meati anguftif- 
fimi , & iui, non trouando efito, raggirandoli, generano al- 
cuni Tuoni, come voci di alcuni animali, onde non vi manca- 
no talora di quegli Infermi, che fpinti dall’humor malinco- 
nico , del quale abbondano, imaginano di hauer nel ventre 
gli fletti animali viuf, la voce de’ quali quel vento così mot 
fo , & raggirato fuoìe imitare. Altri poi , & fe’l perfuadono 
ancora tutti gl’idioti , anzi anche alcuni huomini fagaci per 
altro, flimano>che fieno fpinti inimici,che per alcuna malia. 
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òqualfifia cagione nel lor corpo fi fieno cacciati; & per- 
che le Donne per Jo più fon più deboli d’ingegnomè hanno 
ta Ragione cosi fuperiorecome gli Haomini , logliono (li- 
marli facilmente per quello fpiricace, mallìme che congiu- 
gendoll quelli muli co’ mali Vterini, cagionano mille altri 
più Urani accidenti affai di quelli, che negli Huomini lì pol- 
lino offeruare . Non però Tempre reflano le ventolirà così 
nel ventre imprigionare, ma alle volte ò per le parti inferio- 
ri, ò per la bocca co’ rotti 11 fanno e fpelfo , & gagliarda- 
mente fcntire: anzi che in alcuni andando verfo lo Itomaca 
cfcono con impeto tale , che sù lo lleffo prender del cibo , 
impeJifconOjdie non fi polla commodamcnte inghiottire» 

& fe con alcuno ingegno non vi fi rimedia, fpingono ò for- 
za il boccone fjor della boccarhfcio Ilare, che col ntedefl- 
mo impeto altre voice cagionano vomito , ò fanno rigurgi- 
tare i cibi alla bocca , & tengono anche in dietro il Chilo » 
ch’ai fegato liberamente non poffi effer portato , cagio- 
nando per quello nel tempo della feconda digellione dola- 
li atroci,& infopportabih. Ma auuiene altre volté,che que- 
lle ventofirà non hanno dito alcuno, & per quello tratte- 
nuteli in quelli Ipatij vani dello lleffo ventre à poco à poco 
il vengono à gonfiare in guifa , che fembra vn’Otre gonfio » 
di . viene fìimato per quello da alcuni Medici anche per al- 
tro dotti, che gl’infermi patifchino quella fperie d’Htdropì- 
lìa, che chiamano Timpanite, &Ventofa; & altri vari] effet- 
ti fi generano da quelle ventoficà , de’ quali più oltre per 
hora non parlo . 

Il fecondo accidente comune à tutti i Mali Hipochorr- Umore,* 
driaci è il Timore , & la Triftitia, mane l’vno,nc l'altro è Tiiftina. 
in tutti gl’infermi eguale: perche in quegl’infermi, che pa- 
tifeono di quel male, che propriamente chiamali Malinco- 
nia , ò delirio »ò pazzia Hipochondriaca,l’vno, & l’aJtro c 
grande, & è della morte, & di altre cofe hornbili,& è in tut- 
to , & per tutto fenza ragione : nè gli altri Mali Hipochon- 
driaci canto il Timore* quanto la Iriiiitiafon minori, & con 

qual- 
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qualche ragione , ma fono Tempre maggiori di quello , che 
dourebbono elfere, fe conforme alla ragione follerò; & per 
efempio fentiranno gl'Hipochondriaci le fuderte ventofità 
nel ventre, & fubito temeranno , che quelle non cagionino 
loro alcun dolore colico , ò non faccian lor riuolger le bu- 
della, del che poi debbiano morire;& così di quello da feri- 
no lì attriftano; hanno certo qualche ragione di temere) Se 
di attriftarfi mentre vi è la cauli , che può produrre que* 
mali, de’ quali temono , Se fi attriftano ; ma pur non c con-, 
forme in tutto alla ragione, che per hauer del vento nel 
ventre fi habbia fubito à generar la colica , ò à dar volta le 
budella , perche fe quello folfe , pochi huomini fuggir po- 
triano quelli pericoli: così medefimamente haurà vn’Hipo- 
chondriaco vn leggiere dolore di Telia , & fubito temerà , 
che quello dolore non gli polfa cagionare vn’ApopIeffia, ò 
altro male limile : & certo vi è pure qualche ragione di : te- 
merne, ma ch’vn dolore leggiere, & ne’ fuoi principi; polfa 
minacciare alcuno de’ fudetti mali lì feofta dal buon di- 
feorfo, dal quale non fi icofterebbc,s’il dolore folTe graue , 
& acerbo , Se hauefte lungo tempo durato , Se infieme ca- 
gionali vertigini, mancamenti di animo , difetto di memo- 
ria, Se altri accidenti limili . 

Or tanto il Timore , quanto la Triftitiafono effetti del- 
l’humor malinconico, ch’in quelli malifoprabbonda ;onde 
non folo quelli effetti produce, ma mill’altri al detto humo- 
Effetti del- ri proportionati , Se confàccuoJi ; percioche rende gl’Infer- 
ìnà'inco ^°lp etto ^ > oHinaci nelle loro opinioni , foggetti a’ fogni 
mcò n quà- fpauentofi» amatori per lo più della lòlitudine, pronti alle*-» 
to ài co- lagrime , Se taciturni, comunicando loro altre qualità fo- 
ftumi ' miglianti à quelle: ma di marauiglia è quella, ch’io dilfi del- 
le Lagrime, vedendoli alcuni Hipochondriaci hauerle sì fa* 
cili , che per ogni minima cola ne gettano gran copia , Se 
molti di loro in narrar l’hiftoria de’loro mali veggiamo di- 
rottiflimamente piangere. Ma fra quelli effetti delia Malin- 
conia il più comune è , come da principio dilli > il Timore; 

ma 
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ma egli fi fcuopre diuerfamente in diuerlì Infermi , perche 
alcuni temono del lor male iltelTo , Tempre fingendoli i pe- 
ricoli graui per ogni picciolo accidente, che gli molefti; al- , 
tri remono il m wgiar'alcune cofe per altro non di mala_* 
qualità, in guifa che penferiano mangiandole di fubito mo- 
rire; altri temono l’aria, il fole, il vento con tanto riguardo, 
ch’è odiofa cofa il vedergli > & ad elfi foggettionc grandilfi- 
m i il poterfene guardare ; «Se così altri temono nella regola 
del viuere sì fattamente alcune Ieggieriffimc cofe, che fa- 
cilmente in quello danno à conofcere la poca fermezza del 

lor difeorfo. Vi fono in oltre di quelli, che temono l*altrc > 

perfone in quella maniera , che volendo con etti parlare, & 
malli ne fe lòn maggiori, non polfono per il timore comin- 
ciare à parlare, nè s’arrifchiano , nè polfono per qualche.-» 
tempo almeno proferir pure vna parola ; & di quelli giorni 
vno di quelli Infermi felicemente curai con l’vfo dell’Ac- 
ciaro, il qual per altro è huomo di qualche affare, & di buo • 
naconucrfatione . 

Apprelfo gran fegno di quelli mali è l’Indigeftione dello irvi geflìo. 
ftomaco continua , & fenza caufa alcuna elleriore, perche 
ancorché gl’infermi fi riguardino nel mangiare & alle vol- 
te mangino meno anche di quel, che fà loro di bilògno , fi 
f irono nondimeno perpetuamente pieni di crudità,faccn- 
do fpelfo de’ rotti , che rapprelèntano il cibo prefo , ò che 
fono ancora puzzolenti > & di fapore abbomìneuolc , il che 
ad alcuni èsìnoiofoàfopporcare, ch’eleggono più tollo 
attenerli da qualfiuoglia cibo , che mangiando patir quella 
moleflia : & lène veggion di quelli , chepenlàndo quello 
auuenir loro per difetto dello ftomaco, che non polfa con- 
cuocere il cibo prelo , à poco à poco diminuifeono in ma- 
niera il lor vitto , ch’alia fine conlumandofi in cUt in vcc^-» 
de’ cibi l’hu nido radicale , come fe Tifici , ò Etici folfcro 
dilfeccat» > e finagriti mirabilmente finiscono i giorni loro ; 
perche veramente quelle crudità, & que’ rotti ò acetofi,ò 
adulti , ò fetidi che fieno non procedono per colpa dello 
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domaco, ma dal molto calore, e drano de gl’ Hipochondrij, 
il quale ò diftruggendo il calor naturale , ò tirando afe lo 
dedo calore, & lafciando lo domaco freddo,ò abrugiando, 

& corrompendo il cibo , viene ad effer prima cagione delle 
dette moledie . 

Et dalle cole dette cauafi vn altro fegno molto famiglia- 
Tollerarza re degl’Hipochondriaci, & è il tollerare difficilmente i cibi, 
diffiditi* vedendofi in elTì in quello grandiffima contrarietà , perche 
de’ cibi . da vna parte non poffono dar fenza cibo, & dall’altra, prefo 
che l’hanno , non Io polfono fopportare : percioche dando 
fenza cibo , fentono fuenirlì dal fugare , che fà lo domaco 
bifognofo di alimento, & per quedo fi affannano molto , & 
diuengono deboli, pallidi , & malinconici : & prendendo il 
cibo fentono noia grandiffima dall’affaticarfi, che fa il ca- 
lore intorno ad effo , ouero dalla cori uttione del cibo def- 
fo cagionata dal foprabbondante, & contrario calore degl* 
Hipochondrij , fi che fi truouano in grandiffime anguille . 

Patifcono di più gl’Hipochondriaci nel tempo della fe- 
conda digedione, cioè quattro, ò cinque , ò anche fei hore 
dopo hauer prelb il cibo ò dalla parte dedra , ò dalla fini- 
Affanno Se ^ ra > ° nc ^ ^ t0 domaco affanno, ò dolore , ò ca- 

dotore nei Iore , ò punture non altramente , che le da minutiffime fpi- 
d' f r da ne ^°^ ero Punti, ma fono quelli accidenti ancora , come—» 

8 one ‘ tutti gli altri in vn’Infermo maggiori, & più notabili , ch’in 
vn’altro: & l’affanno, &il dolore fi cagiona dalla difficultà , 
che truoua il Chilo in paffare al fegato, ò da ventofità, che 
con elfo fi mefcola , & didende i meati per donde palla , ò 
dalla groffezza dello deffo Chilo : il Calore poi falli mag- 
giore me ntre fi affatica in quelle operationi, & alle volte al- 
zando de’ fumi, ò vapori acuti , cagiona quelle punture—» , 
che fi fon dette. In altri poi nello dedo tempo fi alzano allo 
Stomaco, al Cuore, al Diaphragma, al Petto, alla 1 eda>& à 
qualfiuoglia altra parte i detti vaporila cocenti in modo , 
che non altramente, che le da vn’ardcntidima Fornace— » 
vfeiflero fi pruouano per entro il corpo cocentiffimi , Se 

ven- 
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Vengono à rifuegliare altri mali di confideratione , come—» 
fono dolori di tefta, ò dell’altre parti, doue arriuano , diffì- 
cultà di refpirarc, tremori, & opprettioni di cuore , vertigi- 
ni, punture per tutta la vita, & altri limili, che rendono ve- 
ramente noiolb il viuere a' miferi paticnti . 

E' molto famigliare ancora in quefti mali vna cotale ab- s ^ 
bódazadi fputo hor lottile, & crudo, hor molto grotto, che bondame. 
gl’infermi lènza hauer mai intermiflione fon forzati per la 
bocca efpurgarc,& quello auuiene loro in diuerfi tempi, & 
non à tutti nello fletto; ad alcuni auuiene ogni volta, che Io 
ftomaco Uà voto,', ad altri al contrario per tutto quel tem- 
po, che il cibo Uà concuoccndofi nello ftomaco; ad altri nel 
voler prender fonno, ad alcuni nel farli la feconda digcflio- 
ne , & in altri par bene , ch’à poco a poco rimandino fuori 
per lo Iputo tutto quello c’han prefo per cibarli , tanto 
abbondantemente fogliono Spurgarlo . Ma in altri fi fuol 
vedere Ipeffo rigettare il cibo per vomito , non potendo vo«w*. 
quefti per ingegno alcuno ritenere il palio, & quello non 
per difetto dello ftomaco , ma per colpa degl’Hipochon- 
arij,che mandando de’ fumi,& vapori, ò ventofità allo ftef- 
fo ftomaco, fon cagione , ch’il palio non potta fermaruilì 
tanto di tempo, quanto balli à concuocerfi, ben che diucr- 
làmente ciò in alcuni foglia fuccedere.perche vi fon di quel- 
li , ch’à pena inghiottito il cibo , lo ritornano incontanente 
fuori, altri ritengonlo pure per qualche poco di tempo , & 
poiché comincia alquanto ad alterarli, & concuocerfi dal 
calore dello ftomaco , con qualche impeto Io rigettano , 
fentendolo al fapore , come le con aceto fotte mefcolato , 

& alcuni fi lòlleuano poiché l’han vomitato , altri vi è più 
che prima s’affannano. Sonoui di quelli in oltre, che vomi- 
tano d’ogni tempo, & non folo il palio, c’hauran prefo, ma 
mille altri humori parte lottili , & crudi, limili ad acqua-» 
chiara, parte grotti, tenaci , & condenfati inficine in guifa , 
che fembran particelle, &pezzi di parti fode , & non d’hu- 
roori, & fon tutti di varij làpori, & di colori diuerfi, fenten- 

C doli 
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doli hor’amari, hor’acidi, hor di fapore pontico, & aftrin- 
gente, hor falfi,horinfipidi, & veggendofi bora di niun co- 
lore, hora di color giallo, hor verde, hor nero, & hor d’altri 
colori Itrauagantiflimi. Io ne hò veduti alcuni di vn turchi- 
no sì cupo, & intenfo,che lafciauan macchiati i vali , & ca- 
tini di Argento, ò di Maiolica, doue fi gettauano. Et vi fo- 
no in oltre di quelli, che per vomito caccian fuori dallo fio - 
iliaco materie tali , che raffomigliano à punto la fuligint-* 
de’ camini ; & vomitando limili humori reftano poi molto 
abbattuti , & affannati , con vn'incendio,& ardore grande 

delle fauci , & della gola , ancorché quello più fpeflb alle ^ 

Donne , ch’à gli huomini auuenga per il confenfo dell’Vte- 
roj& fono quelle materie sì ftrane,che cadute in terra fer- 
mentano , & fan bollire il terreno , elfendo infieme d’vn_* 
tal fapore, che fanno i denti ftupidi più affai , che mangian- 
do cofe molto acerbe fuccederc non fuole , & certo fi veg- 
gono colè marauigliofe , e Aupendc; perche col vomito 
iftefio fi veggono venir fuori alcune cofe, che rapprefenta- 
no legni, ferri, penne, capellijlàflì, animali diuerfi,& altre co- 
fe limili, delle quali poi fi feruono alcuni à dar’ad intendere j 
à i femplici , & idioti , che quelle fieno fatture, & malìe, & 
cofe prodotte per arte del Demonio ; & è taluolta necelfa- 
rio di cedere alla credulità de’ più, che non fi fanno perlùa- 
dere, ch’in vn corpo fi pollino limili colè naturalmente ge- 
nerare i ma conofcono però molto bene i Medici dottij>er 
qual modo auuenga, ch’vn’humore acquilli nel corpo que- 
lla, ò quell’altra forma ; & pur fe gli huomini non fodero 
vii à vedere tutto dì generarli ne’ corpi nolìri delle pietre, 
tanto ftimerebbono quello marauigliofo , quanto il veder 
generarli ò legni, ò ferri, ò cofe fimiglianti. & i Medici, che 
continuamente offeruano gli effetti della Natura, veggono 
fpclfo generarli di cofe più flrauaganti, chele dette non fo- 
no ne’ corpi fiumani . Nelle Donne ch’allattano, fi olTerua- 
no de’ peli nati nello fìelTo petto , i quali ancora fi veggio- 
no tanto negli Huomioi , quanto nelle Donne renderli per : 
,:s mirti ' . , * • orina. 
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crina . Di quelli giorni hò veduto vna giouane mandarci 
ogni otto giorni con le fecce fuori del corpo (lecchi fottilif. 
fimi,non altramente che quelli fi fieno, de’ quali fi fanno le 
fcopette per ifpoluerare i panni.Che dirò io poi degli Ani- 
mali diuerfi , che ne’ noftri corpi fi generano ? & fe gli hu- 
mori pofiòno acquiftar forma d’vn’animale,come d’vn fcof 
pione , di mille piedi , di vermi di mille fpetie , di Pefci , di 
Rane, & d’altri, che difficultà hauranno in acquifiar la for- 
ma d’vn legno , d' vn ferro , ò d’vna pietra ? 

Sentono di più alcuni Infermi neli’Hipochondi io finifiro Bammen- 
vn certo noiolo battimento , & maffime nell’hora della fe- 
conda digefiione, percioche rifcaldandofi all’hora quelle dìi), 
parti, rArteria,ch’i Medici chiamano Celiaca fituataù pun- 
to in quefto luogo, viene, & per l’oppreffione degli humo- 
ri, & per lo molto calore à batter con molto maggior for- 
za , che naturalmente non fuolc ; ancorché taluolta quella 
flefia arteria per hauere il (àngue più groflò, & più ferucn- 
te , che non dourebbe elfere, fuole oltre à tutti que’ mali , 
ch’anche le vene cagionano, quando molto ribaldate fono, 

& ripiene di fangue grolTo,malinconico,& Adulto, cagiona- 
re di più quello battimento, eh a gl’infermi è molelìilfimo; 

& altera tal hora per modo tale la loro infaginatione , che 
fi perfuadono molte cofc fuori d’ogni ragione del Ior ma- 
le. E ben vero, che quello battimento è lcntito dagli delti 
Infermi ; ma da’ Medici fi fente più nelle perfoneellenuate 
per la ItclTa cllenuarione , cflendo che anche fenza quello 
male fi fenta in quelli, che molto, & notabilmente fi fmagri- g»i. do 
feono il moto dell’Arteria grande, toccando loro il ventre. 

Difficile poi oltre à modo è da fofferire vn’altro ac- ” 
cidente famigliariffimo in quelle infermità , & è Ia_* 
llitichezza del ventre, la quale in alcuni è inoperabile, & sdtichci- 
dalla quale dipende poi vna confufione di tutte l’operatio- ndelyw 
ni del corpo : & quel che più importa è, che mentre gl’In- oc * 
fermi,& i Medici anfiofi di dar rimedio à quello accidente, 
procurano con medicamenti di rendere il ventre lubrico , 
rwwt* C a gua- 
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guadano Io domaco, & debilitano il Tuo calore, Se peri® 
più non foio non hano l’intento, ch’anzi all’incontro mag- 
giormente ftitico il rendono ; pcrcioche per Io più i Medi- 
camenti', che muouono il ventre fogliono , Se rileccare > & 
r Scaldare , ò almeno affiacchire la virtù dello domaco . In - 
tanto gl'Hipochondriacij molto trauagliano con quefta fti-t 
tichezza , & quel poco di eferemento , che fogliono eua-t 
cuare c afeiutto , fecco , Se nero àguiià dello ftcrco delle-/ 
Capre , ancorché in alcuni vengano le fecce come inuolte 
con alcune pituite grolle, Se tenaci , come i mocci, che dal 
nafo fi efpurgano; anzi che i più fenza euacuare altro efere- 
mento , euacuano foio qualche copia degli deili mocci tal- 
uolta con dolore , & talora fenza , Se auuiene altre voke * 
ch’in alcuni efeon fuori del ventre fpontancamentc, Se fen- 
za che gl’infermi per modo alcuno fe ne fentino : ma noio- 
fa oltre modo è da fofferirc quefta ftitichezza allora, che gl’ 
Infermi fentono vna continua volontà di euacuare , Se d&_* 
effa dimoiati , imaginando douer efpurgare gran copia di 
fecce, pruouano d’euacuare, & fi truouano ingannati della, 
loro fpcranza, perche ò nulla, ò foio qualche ventofità man- 
dan fuori del ventre, & in qucfto duole loro la teda, Se fi af- 
fannano , Se diuengono ogni giorno più malinconici . 

Sentono di più gl’Hipochondriaci nella parte finiftra del 
ventre almeno per Io più vn gorgogliare, &vn certo on- 
deggiamento, ò diguazzamento, come le quella parte di 
acqua fotte ripiena , & veramente d’altro , che di acqua ri- 
piena non è, cioè d’vn certo fiero, che cacciatoi! in alcune 
concauità , ch’in quefto luogo fi ritruouano , fi fa poi col 
fuono fpettò fentire , & maffime quando gl’infermi fon di- 
giuni , ò quando fanno alcun moto , ò che per fc deili pre- 
mono l’Hipochondrio finiftro.quel che di peggio hanno è> 
che queft’acqua,ò fiero, che fia, difficilmente fecondo quel» 
che ne ftimano alcuni, fi può fuori del corpo ò con medica- 
menti, ò con altri argomenti cacciare > perche fi rirruoua_* 
come imprigionato in quelle concauità a ch’io dilli , donde 
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vfcita alcuna, ancorch’io non creda, che quefla Gala ragio- 
ne della difficultà del poterli quello humorc euacuare ; an- 
zi io liimo , che non mcn facilmente, che gli altri humori 
euacuar li polTa , & che la virtù de’ medicamenti arriui à 
trarlo fuori anche , ch’in parte più remota llefle , & più oc- ~ 
culta, & intrinfeca , clfendo tutto il corpo fabricato di ma- 
niera, che da ogni parte ogni cofa ha fàciiiflìma riufcita, ma 
il ritrouarli Tempre quell’acqua in quella parte auuiene_> , 
perche ogni giorno nel generarli nuouo fanguc della nuo- 
ua fe ne genera, conlumandoli la vecchia per qual lì Ha ma- 
niera dalla Natura , perche altramente fe ne gonfierebbe in 
modo il ventre , che gl’Hipochondriaci in poco tempo di- 
uenterebbono Hidropici , come in effetto ad alcuni auuie- 
ne,ne’ quali non euacuandofene parte alcuna della vecchia, 

& moltiplicandoli ogni giorno la nuoua , al fine vedclì na- 
fcere il detto effetto . nè dee portare marauiglia y che gior- 
nalmente li vada quell’acqua generando, perche quando il 
fangue di natura fua è grofTò,& malinconico, ò dal calore.-» 
molto riarfo , quali rapprefo manda fuori molta humidità , 
come à punto nel latte auuiene , quando in fe Hello raccol- 
to li rapprende ; or di quella acqua , ò fiero qualche parte 
fi raccoglie, come dilli, in quella parte dell’Hipochondrio fi- 
niltro, & cagiona gli effetti raccontati „ 

L’Orine negl’Hipochondriaci fogliono elfere per Io più Orine. “ 
copiofe, & quello per Io molto calore, ch’in elfi fi ritruoua, 
il quale è cagione, chele Reni tirino molte luperfluità,che 
nella malfa del fangue di colloro abbondano , &J’efpurghi 
per l’Orine, le quali il più delle volte fogliono elTere lottili , 

& di colore bianchiccio fenza molta pofa, ò altra cofa alcu- 
na.altre volte fono accefe,& tinte d’vn colore, che dal giallo 
pende al rollo ; altre volte fon grolle, & torbide , & all’ho- 
ra fe ciò auuiene perche la Natura da gli humori fuperflui li 
fgraua , lì rendono in molta copia in poco di tempo , ma fe 
ciò auuiene folo per vitio de gli lìefli humori , fon poche » 
ma durano più lungo tempo . Ma fi olferua in alcuni , che 
- C s ren- 
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rendono tanta moltitudine d’Orine, che forfè tutto quello* 
che mangiano, & beono in vn giorno rifoluto in Orina, non 
agguaglierebbe la quantità deH’Orine , che colloro ren» 
dono » 

Dttrrzza-. Sente!? ne* più diquefti Infermi qualche durezza nel ven- 
dei venere. tre , & perlopiù dalla parte finillra , ouc collocatala Mil- 
za^ altre volte dalla delira, ou’è fituato il Fegato, tal’hora 
anche nel Uro dello ftomaco , vicino del quale fon pofte_-» 
l’alrre parti, ch’io dilli già molto efler foggetee à quelli ma- 
li; e pochi fon quelli,che di quelli accidenti non parifehino, 
& che per qualche maniera non lì Tentano il venere gonfio, 
ritrouandofi Tempre in quelli mali deH’oppilationijma in al- 
cuni crefcono in maniera tale , che Te n’ingrolfa , & indura 
il vetre non altraméte.che Te di fecco legno folle fabricato, 
& malfime auuiene quello alla Milza , che taluolta è così 
goffa, & così dura, che fenza toccarla cóle mmi,lì può con 
gli occhi ftelfi vedere : è ben vero * ch’in alcuni quelle Op « 
pilarioni non comparirono* nè li Temono , ancorché vi fie- 
no , & quello ò per eflere in vene fottiliffime , & non cflerc 
notabili* ò per eflere nelle vene^che fono nella parte di fot- 
ta delle vifeere . 

Vn’altra accidente , il quale è molto proportionato à 
quelli mali patifeono gl’Hìpochondriaci, & appartiene al- 
iene He Vene Hemorroidali,percioche alle volte fi gonfiano fen- 
«wroidjK za dare altra moleftia * che d’vna certa voglia vana di eua- 
cuare* & d’vn certo pefo nel fondo del ventre ; altre volte 
(ì gonfiano , & s’infiammano , & dogliono , & altre volte lì 
aprono *& gettano gran quantità di fanguc per ogni pic- 
ciola occafione: il primo accidente è facile àfopportarej 
ma altrettanto difficile è il fecondo : il terzo poi reca mag- 
gior timore, percìoche vede!? alcuna volta per molti gior- 
ni in alcuni infermi per altro magri, & deboli vfeire tal qua- 
nta di (àngue, che agguaglierà il pefo d’vna libra , & di due 
per giorno : onde gl’infermi à fatto fi fpauentano , & quel 
che hanno di peggio è , che difficilmente fi può queft’vfci- 
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ta di fangue riftringere , ò anche che riftringer fi potefle , 
non fi dee fare, non potendo efier loro cofa più dannofa di 
quefta. Ne penfi alcuno, che quello fangue , quando si ab- 
bondantemente in coftoro fi cfpurga, fia groflo , malinco- 
nico, & poco fpiritofo, ch’anzi ne’ più è sì fonile, accefo,& 
rubicondo, che marauiglia grande, & veramente per elfer 
tale auuicne , che facilmente apre le vene ; ma non fempre 
riftefie, perche aprendo quelle di fuori, che dalla Vena Ca- 
lia hanno origine, gl’infermi s’indebolifcono molto piùfen- 
za profitto alcuno: la doue aprendo quelle di dentro, che 
dalla Milza, & dalla Vena Porta han dependenza, ancorché 
portino render la perfona parimenre debole, almeno quello 
fuccede con alcuna vtilità . 

Ma à quello accidente feguono col tempo altri mali di 
gran confideratione ; perche durando lungo tempo prima 
gl’infermi perdono il buon colore delle carni, & poi co- 
minciandoli per la continua euacuatione del fangue à raf- 
freddarti calore naturale, diuengon pallidi, & macilenti & 
finalmente à poco à poco enfiandoli diuengono Hidropici , 
fe prefto non fono con opportuni rimedij fouuenuti;& tut- 
ti quelli accidenti appartengono al ventre inferiore , per 
colpa del quale poi ne nafee sì gran numero,ch’io non sò,fe 
potrò almeno qualche parte raccontarne j tutti però pro- 
cedono da vna (Iella caufa,cioè da fumi, ò vapori, ò vento- 
fità , che dagl’Hipochondrij fi alzano , & per drittura van- 
no à ferire quella parte, che patifee. Interuienc fra quelle Fumo, vé- 
tre cofe quefta difierentia, ch’il fumo viene eleuato da ma- to >& va- 
feria calda, & adulta, & è piùdenfo,& più fccco , & hi feco 
acutezza, & mordacità molto inimica à tutte le parti, & fien diflè- 
maflime alle più fenfitiuc , & muouefi fenza impeto , cc - e rcntt * 
anche fà il Vapore, il quale però è più humido , & fi alza a. , 
materia più humida,& non arficcia . 11 vento è più fecco del 
vapore, meno però del fumo, del quale anche e più fottile, 

& muouefi (èmpre con qualche impeto cercando fempre 
di vfeir dal luogo, doue fi truoua , & fi genera da materie > 
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che ò per fe fteffe , ò in riguardo del calore, che le roubue-, 
fono fredde.Or tutte tre quelle fpetie di efalationi fi ritruo- 
uano negl Htpochondriaci , & producono diuerfi effetti ira 
quelle parti doue arriuano . Il fumo con la fua caldezza , & 
acutezza punge le parti , cagiona dolori acuti , & per effer 
denfo,& fofco offufca,& cóturbagli fpiriti,& per effer adu- 
lto gli eftingue , & reca feco altri inconuenienti . 11 vapore 
riempie le parti, le rende più fìeuoli, & molli, & facilmente 
ingroffato conuertefi in humore , & à guifa di pioggia ò ri- 
torna là , donde prima fi era alzato, ò cade in altre parti, & 
altri mali cagiona. Il vento effendo in continuo moto, men- 
tre fa forza d’vlcire dal luogo , dou’è rinchiufo , viene à di- 
fender le parti , à cagionar dolori , ad agitar gli humori , 
ch’incontro fe gli fanno con produrre alle volte effetti fa- 
ftidiofi, & terribili. 

Adunque fe quelle efalationi peruengono alla bocca di 
fopra dello ftomaco , fogliono cagionare , & dolori acutif- 
fimi , & mancamenti d’Animo , & vomito , & fe fumofe fa- 
ranno tanto peggiori effetti faranno atre à produrre : & à 
par di quelli fi fan temere quegli accidenti, che da elfi fi ca- 
gionano, mentre vanno à ferire il Diafragma, cioè quel mu- 
fculo, ch’io dilfi trauerfar il corpo per lo largo , & per diui- 
der le parti vitali dalle naturali; percioche per effer quello 
principale inllrumento della refpiratione, viene ella per ef- 
fe taluolta impedita di maniera, che l’Infermo non potendo 
raccorre il fiato , fenrefi fuffogare , & pargli tratto tratto di 
bauer à mandar fuori lo fpirito;& certo , le quella molellia 
duraffe molto, egli auuerrebbe ben cosijma com’auuiene à 
tutti i mah, che da materia vaporofa, ò fumofa, ò ventola-, 
procedono, prello quella noia filupera, è ben vero, ch<L-> 
frequentando àfufcitar gli llelfi accidenti , rende miferabile 
la viradegl’Hipochondriaci. Son fimili à quelli gli acciden- 
ti, che fanno le lidie efalationi peruenendo à i polmoni ma 
per non hauer quelli molto fenlo, & per hauerne all’incon- 
tro molto il Diafragma fono altrettanto quelli del Diafrag- 
ma 
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ma pìggiori , che quelli de’ Polmoni . Ma non fon da com- 
parare nè gli vni, nè gli altri con gli accidenti, ch'apporta- 
no all'hora, che arriuano ad offendere il Cuore : percioche 
cagionano fìncopi , & palpitationi , & tremori dello fteffo 
cuore moleftilfimià fofferire , & alcune volte anche molto 
pericolofi; perche, eflendo il Cuore il fonte della vita , da_» 
ogni minima caufa vien di fubito grauemente offefo, & ben 
fi vede, che coloro > i quali di quelli mali patifcono , ancor- 
ché torto fe ne rifcuorino, reftano non altramente abbattu- 
ri, e fianchi della perfona , come fe con molte percofiè fof- 
fero flati macerati, ò come s’alcuna graue,& intollerabile./ 
fatica hauelfero fofferto, & quello non per altro auuiene,lè 
non perche fi fa vna nfolutione repentina de gli (pirici vira- 
li, la perdita de’ quali à tutto il corpo incontinente fi fàfen- 
tire . 

Nè le parti di fuori fon libere dalle noie, che quelle eua- 
porationi apportano .perche anche le colle, & il petto tut- 
to di fuorauia venendo da elfi moleftaro, fi fà fentire molto 
dolorofo , & così anche le (palle aH’iftelTa maniera doglio- 
no, anzi che quello fuole elfer fegno molto famigliare 
gi’Hipoc fiondi iaci ; perche molti di elfi pruouano fra l’vna 
(palla , & l’altra vn certo continuo dolore ,il quale benché 
acuto non fia , è nondimeno per la dia pertinacia molefto . 
ma non fempre quelle cfalationi afeendono , perche alle.-» 
volte trupuando impedimento in afccndere , ritornano giù 
alle parti inferiori, & à quella maniera fanno anche ad elle, 
cioè alle cofce, alle gambe, à i tefticoli, & per tutto fentire i 
loro effetti, cagionando per tutto almeno qualche fenfo 
cattiuo . . 

Ma il capo più fpelfo , ch’alcun’alrra parte , fe Io ftoma- 
co n’eccettueremo, fuole da quelli vapori dfer trauagliato, 
elfcndo quella vna parte, che lourafta à tutte falere, & nel- 
la quale terminano tutte l’efàlauoni , che dal rimanente del 
corpo fi fogliono alzare : più frequente d’ogni altro acci- 
dente, che nella teda auuenga, fuole eflcre vn cotal Sibilo, 
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s p o . & ò fifchio, ò tinnito , ò mormorio , ò rumore dentro l’Orec" 
gTotec- cagionato dagli llclfi vapori mentre in quelle conca” 
chi . uità , Se labirinti dellofla iui fituate raggirandoli , non truo*- 
uano l’vlcìta ; onde non è marauiglia , le alle volte ingrolfa- 
impedirne no ancora quello fenfo dell’vdito ; ma maggior marauiglia 
Sito deU ' V * ** come penetrando fin dentro la fuftantia dell’Occhio, pof- 
lìno cagionare mille impedimenti nel vedere, hor’offufcan- 
impedimé do la villa come vna nebbia , hora appannandola come fa- 
v°ib. e!ll ~" rebbe vna tela pollale auanti , hora rapprefentando all’oc- 
chio alcune imagini di Molche, ò di Zanzare, hor facendo- 
le comparire come fauille , hor guallando in moire altre^» 
guife il tono dell’Organo di quello nobiliffimo fenfo . 

Dolóri d' Sopra à modo poi trauaglia alcuni il dolor dello ftelfo 
Telia d ' capo, *1 quale però non è fempre d’vna Ipetie, nè fempre in 
vno Hello luogo : perche hora fà fenrir’il capo graue , hora 
eflendo da materie acute il punge , hora fàfentirli batten- 
do , Se hora in altre maniere ; & così ancora hora trauaglia 
più la collottola , hora più la parte verfo la fronte , hor la_* 
parte delira , hor la finiilra ; Se par che gl’infermi di quello 
dolore più che degli altri s’inquietino , Se arriuano molti di 
effì à tale, che diuenuti quali impatienti à fopportarlo, mo* 
Urano alle Volte partirli euidentementedall’vfo della ragio- 
ne, benché molta ragione habbiano di trauagliarli , & di 
temere del Ior male, mentre che malfime lì veggia Ilare 
pertinace , Se inoperabile : nondimeno quel non ammetter 
conforto alcuno, Se ancorché alle volte dal dolore li alleg- 
gierifchino , non per quello folleuarli di animo , Se lafciard 
perpetuamente dal timore foprafare,moftra che li Ialcian_* 
dominare in buona parte dall’humor malinconico , non fa- 
cendo per qual maniera, come li conuiene , reggerlo , Se 
moderarlo. - > 

Vertigini Ma non li fermano però qui gli effetti di quelli vapori, & 
i mali, ch’il capo per la loro malitia, c forzato à foffèrire,per 
che molte volte cagionano vn’altro molefliffimo acciden- 
te , il quale è la Vertigine ; Se quella lì auanza tal’hora in_* 

. . manie- 
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maniera, che non permette a’ poueri Infermi Io dare in pie- 
di, non ch’il poterli lìcuramcnte muouere; & certo è noio- 
fa cofa da differire, & pericoiofa ancora , percioche conti- 
nuando, ne viene il Capo &il Ceruello à debilitarli , & de- 
bilitato ad accumulare nuout elcrcmenti , i quali poi fanno 
precipitolamente cader l’huomo in vna Apopleffìa, ò Epi- 
leflia, mali di tanto lpauento,ch a nominargli folo ci appor- 
tano timore * 

Oltre à tutte quelle colè due altri mali lògliono effer di 
molto trauaglio quando à quelli, & quando à quegli Hipo- 
chondriacij & fono l’vno, Se Taltro di gran conlideratione ; 
il primo è il non poter prender Tonno , il fecondo è la fo- 
werchia lònnolentiarquello non lolo auuiene per la lècchez- Vigilia-. 
7.3L dell’humor malinconico, ch’inelTi abbonda, ma anche touerchl1, 
alle volte per l’acutezza de’vapori , Se delle fumolità > che 
dagl’Hipochondrij al ceruello lògliono alzarli , i quali non 
thè apportino ripofo,ò pollino acquerare i lenii, ma aU’in- 
contro molto gl’inquietano , dal che poi facilmente fucce- 
de , che le concottioni li guadano , li debilita il calor natu- 
rale, li perde ogni vigore, Tappeti to de’ cibi va per terra, & 
à quella m: »iera vn male ne produce mille di fe fteffo affai 
peggiori . 

Contrario à quello è Taltro accidente , cioè quando gl* Sonno prò 
Hipochondriaci di fouerchio» & profondamente dormo- n °* 
no , il che accade loro ogni volta , che la teda li riempie di 
molto vapore groffo alzato dagrHipochondrij , il quale.-* 
occupando il ceruello , tienei lenii lìgati , & addormentati 
per moda, eh a pena gTInfèrmi , dopo hauer lungamente 
dormito, poffono dedardj anzi auuiene taluolta,che voien- 
do pur elfi rifcuoterll dal lònno, mentre pur fra’! dormire, 

& il vegliare li sforzano di farlo , nonfuccede loro come 
vorrebbono, & pruouanoinciònoiagrandiffima, patendo 
loro, eh alcuno con violentia prohrbifea loro il poter rifue- 
gliarli ,, Se poiché pure dopo gran contrado li rihiegliano y 
& fentono della perfona fianchi x co’ lenii ligati , ottuli , & 

turbati* 
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turbati , con grauezza della tefta , & più de! (olito trilli , & 
malinconici . 

Et pur quella è leggier cofa rifpetto à quello , che pati- 
Sognìf a- f cono di eflì nello ftelfo fonno, perche veramente niu- 

uentofi. no mai, fé non ch’il pruoua, può ridire, quanto affanno , & 
quale fpauento apportino loro gli ftrauaganti , Se. horribili 
fogni. che veggiono;dall’angofcia de’ quali foprafàtti s’odo- 
no alle volte in fogno fpauenteuolmente vrlare , & piange- 
re dolorofamente . Quel ritruouarli fra’ morti nelle Sepol- 
ture,*.^ fra le membra d’huomini fquartati , & non poterne 
vfcire,quel truouarfi in man de’ Miniftri della Giuftitia con- 
dennato aH’vltimo fupplicio , quel veder fubiflare il Cielo , 
& piouer da effo fuochi, & fulmini con fpauétofiffimi afpet- 
ti di ftrane figure, quello Ilare in fondo di Torri altilfime,& 
ofeuriffime, nè hauer modo di liberarfene , &l’effer rirtret- 
to fra 1’anguftie di du,e mura , & non poter per l’affanno re- 
fpirare , quel rimirarli inmerfo in montagne di fango , ò di 
altre fporcitie , & lordure , & quel ritrouarfi pollo in alcun 
precipitio horribile con pericolo ineuitabile di cadere , 
quell effer circondato da moltitudine di ferpenti , che ftan 
tutti pronti à diuorarlo, o’I vederli perfeguitato da cani fie- 
rilfrmi, & arrabbiati, ò da altri ferocilfimi animali, afpcttan- 
do di punto in punto d’clfer da erti sbranato , & diuorato , 
& quel vederli auanti le più care fue perfone ò morte ,ò po- 
lle in angonia di morte, ò d’haucrle perdute, & non poter- 
le più ritruouare, Se mille altri fogni di quanto di più fpaué- 
teuole imaginar li può, fon cofe di tanta molellia à forterire, 
& di tanto horroreà vedere, che l’huomo più torto eleg- 
gerebbe la morte , ò almeno di non chiuder mai gli Occhi 
per dormire : & ben ne hò veduti alcuni, che narrando con 
amariffime lagrime l’angofcia, che nel fonno patifcono,pré- 
deuan rifolutione’ di non voler la notte dormire per modo 
alcuno, per fuggir il tormento di quelle rtrane vifioni. 

Delirio , ò Ma più d’ogni altro accidente è alla fine miferabile quel- 
puzia . i 0)C he toglie all’huomo l’vfo della ragione. Se lo rende non 

folo 
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folo fimile, ma da meno de’ Bruti irragioneuoir, percioche 
quelli conofcon pure il vero dai fatto con vna certa virtù 
proportionata alla rationale noftra , benché fenza compa- 
ratone inferiore: maI’huomo,che perde per forza di que- 
lli, ò d’altri mali l’vfo dell’rntelletto , viene à tale , che non 
diftingue quello che è , da quei, che non è , Se poi che l’hu* 
mor malinconico non può le non co fe fritte , Se malinconi- 
che rapprefentargli, oltre all’infelicità dei male, ne pruoua 
vn’altra, che lo rende più infelice. Ma è cola marauigliolà à 
vedere, ò fenrire le pazze, e ttrane opinioni, ch’i Malinco- 
nici lì pongono in tetta : molti ftimand’efler morti , & non 
volendo per quello nè mangiare, nè bere, han corfo mani- 
fcftittìmo pericolo di vita; altri non folo penfano elfer mor- 
ti, ma d’etter di più condennati aH’inferno:dr quelli ve n’hà, 
che penfano d’etter da’ Potentati grandi pcrfeguitati,& per 
quello rinchiufi nelle proprie cale,non lì vogliono indi pep 
maniera alcuna muouerejalrri penfano d’hauer qualche anù 
male vitto nel corpo, altri d’inuer alcuna pottema, ò piaga 
putrida , Se inamabile in alcuna parte , altri d’hauer la tetta 
di fragilifsimo vetro , ò tutti di vetro , ò di creta , ò di latto 
elfer diuentati , ò elferlì trasformati in qualche animale^ *• 
com’in Lupi) in Orli, in Vccelli, le voci) il luono, Se cottami? 
de’ quali vanno curiofamente imitando. Se poi ch’in quelle- 
ftrane opinioni lì fon lungamente fermati,bcnche de gl’Hi- 
pochondri; fticno meglio) non megliorano per quello del - 
la pazzia:pure quando il male non è nella Tetta confermato», 
à certi tempi ricuperano l’vfo della ragione , il qual poi di 
nuouo.' perdono allelfacerbarli, che £m dinuouo quelli 
mali. 

Non mancano in oltre molti altri accidenti , che tutro if 
corpo ancora molettano, & fra quelli èlafebrc, la quale ad P ocbon?" 
alcuni è sì famigliare . che di niun tempo ne paiono liberi ; druche. 
nè quello c marauiglia , perche doue li rirruouano rante_* 

Oppilationi, quali nccellàriamente lì ritruoua la febre:, non- 
dimeno in alcuni tiene vna cena regola, come le terzane.-» 

doppie; 
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doppie Cogliono , facendoli ogni giorno ad vna certa hora 
fentire, la quale per lo più è l’hora della feconda digeftione* 
perche in quello tempo fi raccende il calore del fegato , & 
dell’altre parti Hipochondriache , & manda di molti vapo- 
ri calidi al cuore,chc la fèbré rifuegliano ; la quale fuole al- 
le volte per molti mefi durare in modo, che danno non po- 
co fofpetto di alcuna febre Etica, ancorché alle volte que- 
lle febri paiano veramente , come dicono i Medici , habi- 
tuate,& maflime,che fi veggon gl'infermi có effe eftenuar- 
fi, c fmagrirfi notabilmente, cerne nelle vere febri Etiche^ 
fuole auuenire:& certa cofa è,ch’alle volte quel calore (tra- 
merò dcgl’Hipochondrij fìflo in alcuna parte anche igno- 
bile, la confutila, & viene nell'ifteflò tempo à confumar l’hti- 
mido radicale deile parti più vicine , & poi anche à mano à 
mano di tutte l’altre, non altramente che foglia auuenire^, 
quando quello ftcflo ( calore ha occupato la fuftantia ftelTa 
del cuore cagionando la febre Etica , ch’io nominai . 
Doloriio- A tutto il corpo ancora danno graue moleftia alcuni 
nitro if dolori non P ei ò (labili in vna parte, ma mobili, ch’or qua , 
corpo, hor là diuerfamente fi fan fentire ; perche hora par che con 

vn pefo tormentino quella parre , hor ch’à guifa d’vn col- 
tello la lacerino, hor come tanti purgentifT.mi aghi, ò fpil- 
le la punghino , hor che di lcnlo la priuino, & l’addormen- 
tino, hor ch’il moto l’impcdifchino , & ad vn tratto alle 
volte fi veggiono quelli dolori cellare^altrc volte per qual- 
che fpatio di tempo dai molefiia . Da quelli (ledi dolori fo- 
gliono taluolta cfler moleftate le Reni in modo, che sdoga- 
nano anche i Medici molto pratichi giudicandogli per do- 
- lori cagionati da pietra, ò renella, ò altra caufa,che da que- 
lla.^ ancorché quelle paiano per lo più cofe leggiere, fono 
nondimeno da alcuni Hipochondriaci tanto (limate, che 
molto fi affannano in voler liberarlene, e (limulanoper 
quello molto i Medici, che per altro loderebbono più il 
vincer quelli accidenti con la (offerenza, che con la copia 
de’ medicamenti . 

E'an- 
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franche moleftato tutto il corpo in quelli mali da vna_# 
certa ftanchezza , quale fuol’eirer quella , che viene dopo 
vna grande; & infolica fatica, ò come quella, ch’auuiene ciò 
po ; edere ftatol’huomo graucmenre battuto > ò cadendo 
hauerdato vna granpercofla , &da quella ftanchezza tal- 
mente fon grinfermi trauagliati, che par loro d’edere inet- 
ti à qualfiuogliabenche minima attione , ò moto del cor- 
po * & ve ne fono alcuni » che per quella fol caufa non vo- 
gliono muouerli di cafa, anzi neanche in cala per modo al- 
cuno efercitarlì: il che è loro di tanto dannoj che non folo 
fomentano, & accrefcono il mal principale, ma aumentano 
notabilmente la ftelfa lalfczza . Apparifce oltre à tutte le 
dette cofe in alcuni vna magrezza, & eltenuatione notabile 
per maniera tale, che da quella fola fon giudicati, & da i più 
degl’idioti , & da alcuni Medici , che più auanti non fanno 
(peculave , efler diuenuù Etici , ò Tifici , & malfime ch’an- 
che le carni fi rifeccano , & diuengon’al tatto più dei foii- 
toruuide, &dure. 

Mutali neglHipochondriaci il color delle carni , perche 
alcuni diuengon pallidi , altri ingiallifcono , altri annerifco- 
no in maniera , che paion nati di parenti neri , altri arroffi- 
fcono,& malfime nel vifo , & alcuni d’vn tal rodo cupo, che 
tende al pauonazzo: anzi in altri fcuoprefi ò nel vilo, ò nel- 
la fronte loia, hor nel colio, hornd petto ,hor nel ventre, 
hor nella fchiena , hor nelle màniThora in altre parti vna_* 
gran copia di macchie , le quali non fon fèmpre d’vno ftèf- 
ìo colore, perche alcune ne fon gialliccie, alcune liuide, al- 
cune rode , alcune nericce generate tutte dalla foprabbon- 
danza de’vapori adulti, & malinconici tramandati alle parti 
di fuori . Et ormai ci ballerà hauer parlato de’ legni , & ac- 
cidenti di quelli mali; auuertendo però, come da principio 
didì , che non tutti fi fcorgono in tutti i mali , & in tutti gl* 
Infermi, ma alcuni in quelli, alcuni in quelli, anzi alcuni in_j 
alcuni Infermi leggiermente apparirono, & in altri piùraa- 
nifeftamente fi fcuoprono . 

DE' PRO- 
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DE' PRONOSTICHI DI QVESTl MALI. 

Cap . VII. 

Onuienc hora vedere , che cofa fi polla temere , 

° fperare dell’auuenimento di quefti mali , & 

^ certa cofa è , che chiunque fi fia , c’haurà Ietto 
Jh quanto di fopra fi è difeorfo , vedrà facilmente 
per fe fteflo , quanto efli fiano noiofi à fofferire , & quanto 
difficili à curare : vi è nondimeno molta differenza fra l’vn 
male, & l’altro, & molta ancoraven’èfrà vna natura >& 
l’altra, & non è dubbio alcuno, che que’ mali fon piggiori » 

& più difficilmétc fi domano co’ rimediai quali han leco più 
in numero, & piùgraui , & più ftrani accidenti, «Se maflime fe 
fra di loro fon cótrarij, & ail’incótro quelli trauagliano me- 
no gl’infermi in Offerirgli, & i Medici in curargli, che da mi- 
nori in numero , & men graui , & fra di loro proporrionati 
accópagnati fono ; quella fpetie di quefti mali c nà proprio 
nome di Male Hipochondriaco fenz’altro aggiunto , e più 
deU’altre facile, & meno moietta , fatta però comparatone 
della grauezza, ò leggerezza degli accidenti j quella, che fi 
chiama Malinconia* Hipochondriaca è più dell’altre da cu- 
rare dilficile, men di quefta quella, che Stomacale hò chia- 
mata, ma più della prima . Tutte nondimeno par che con_» 
l’età fialle g£Ìcrifchino,T e non folle laMalinconica, percio- 
chc vna volta, che l’Organo dell’Intelletto fia guafto , non 
riceue mai più intiero accommodamento . Fra Te Nature—# 
poi diuerfe dej gli Huomini quelle più dell’altre con quelle 
infermità trauagliano , & più difficilmente fi curano, che—# 
fono di temperamento malinconico, c’hanno le vifeere de- 
boli , & picciole , i meati anguftj, il ventre fmilzo, & attac- 
. cato quafi alla Ichiena: all’incontro quelle, che fono di tem- 
peramento , che non molto nelle qualità prime eccede, che 
hanno le vifeere gagliarde, & ben compofte, i meati Iati, & 
aperti , nè fon così crudelmente da quefti mali efercitate , 

& fi 
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& fi liberano dalle loro efacerbationi con maggior faci- 
lità. 

Patifcono apprdfo più dell’Hipochondriaca Stomacale Di qoaU 
coloro , c’han io Stomaco debole , & freddo , & il Fegato 
molto caldo; ma coloro, che ragunano gran moltitudine di chondrìa- 
fangue groflo , & malinconico , & hanno il cerucllo debole ca P a,irL '* 
facilmente cadono nel delirio Hipochondriaco, & il mede- ch'v^aU * 
fimo auuiene in tutte l’altre nature, perche doue fi ritruo- tro - 
ua ma parte molto debole , facilmente auuiene , che quel- 
la fia più dell’altra dagl’Hipochondrij trauagIiata,onde co- 
loro, c’hanno il petto ftretto , & fiacco fon prontamente*» 
rrauagliati daH’Hipochondriaca Afmatica, & coloro, c’han 
la bocca dello ftomaco molto fenfitiua , dalla Cardiaca , & 
quelli , c’hanno il cuore picciolo , & con poco calore dalla 
Sincopale , & così di tutti gli altri . 

Si alleggierifcono in oltre più prontamete da quelli ma- Quati i b . 
li coloro, c’hanno alcun benefitio di qualche euacuatione fermi fi *1- 
dalla Natura, & malfime fe hanno il ventre vbbidiente,non JjjjjjjjJ 
eflendoui cofa alcuna , che più polla tenere il corpo libero queitì ma: 
da quelle caufe, che quelli mali fomentano, & accrefcono, 
cioè dalla moltitudine degli humorifuperflui, apprelfo à * 
quelli coloro prendon più certo miglioramento, ch’almeno 
fouuenuti dall’arte , hanno con facilità Filìe/fo benefitio, & 
all’incontro quelli, che da ogni picciolo medicamento fi 
trauagliano aliai , & dall’altra parte non fon dalla natura in 
altra maniera aiutati, la fanno con quelle infermità molto 
malamente , perche ò che pruouino di folleuarfi alquanto 
co’ rimedi), ò che foffrino il male fenz’elfi, no polTono fchi- 
uare di non paflar la lor vita molto trauagliofa : al medefi- 
mo modo quelli» che prontamente per le parti inferiori 
cacciano gran copia di vento , pur fi vanno per lo più mol- 
to meglio fchermendo, che quelli , i quali per niuna manie- 
ra il fanno, & certo ou’i meati fieno così chiufi , che nè an- 
che il vento truoui libera vfeita, non polfono hauer quelle, 
infermità per tempo alcuno notabile alleggierimento . 
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vomito li Vomito ancora quando è famigliare alla Natura fuo- 
quito già- . /r cr p ran foUeuamento , pur che non venga per rtlal- 
win quefti . to dello ftomaco, & non Ha sì frequente, che l infer- 
mo molto pili perda di vigore .ch'il male fteffo : deedun- 
oueil vomito venire per vigore della virtù eCpulfiua, eh ir- 
ritata dalla copia , & cattiua qualità de gli humori procuri 
• alle volte per qucQa ftrada liberacene . Dell’altre euacua- 
5Sffi £ fuolleffer molto profitteuole quella deli’Orma , per- 
nn?. che oue è molta abbondanza d’humori, & (àngue malinco- 
nico, abbonda ancora gran copia di fiero, il quale Cuoi pro- 
durre, come fi è detto , accidenti molto noiofi , rade eva- 
cuandoli per vieconuenienti , viene la Natura a t f 0 raua r , 
& rinfèrmo à liberarli dal male : & ancorché fi polla p- 
porre che per purgar grHipochondrij , paia ftrada poco 
atta quella dell orine, non vedendofi in qual maniera gli hu- 
mornn elfi c5tenuti(fe la parte di Copra del Fegato n ' eccet- 
tuiamo ) pollino per quella firada efpurgarfi , nondimeno 
d bafti V che l effetto ci mollra , la Natura Caper trouare il 

m °MaCr frutte reuacuationi la più confàceuole à quelli 

Ornali è quella, che fi fa per le venehemjrcidali , quando 

r no,dl - qucS mali tanagliati, & più facete fe ne Mcuanoian- 

i che non foto giouaqueftaeuacuarione quando dalU^ 

Natura fpontaneaSiente vien fatta, ma anche quando 1 Ar- 
te in audio la Natuta và imitando, del che fi parlerà quan- 
do cUt porgerà occafione più à propofito : ma per Io con- 
trario quelli; ne- quali aprendoli quelle vene gettano gran 
copia' di fangue lenza poter con ingegno alcuno '‘tenerlo, 
hm ragione di fpauencarfi più de gli altri, perche ^''"len- 
te precipitano in vna Hidropifia , con laqua eprcftofin,. 

feono la lor vita : & quello auu.ene perche quefta i euacw 
rione non È fatta altramente dalla Natura > e^e del d ^ 
‘angue voglia Icaricarlì, ma viene dal molto ^ ^ ■ 
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tigllezza, & acutezza di elfo fangue , ch’à forza apre le ve- 
ne , & così fi viene ad euacuare la parte migliore , & più 
fpiritofa,onde il corpo raffreddato facilmente cade ne’ ma- 
li già nominati. 

Vn’altra euacuationc, che fogliono hauer gl’Hipochon- Ealcultte ; 
driaci per lo fputo , arreca loro più tofio molellia , eh 'vti- ne per lo 
lità alcuna , percioche nè per efTa fi alleggierifcc il Corpo , JP ut ^^ UJ - 
ò la Tefta da gli humori fuperflui , che fomentano il Male, apparti m 
ned è al male, ch’efli patifeono proportionata, & in fomma Jì uc ^ «*■ 
quefta euacuationc negl’Hipochondriaci è in tutto, &per * ! 
tutto , com’i Medici dicono , Siraptomatica , cioè , ch’au- 
uiene folo per la moltitudine de gli humori, ò vapori, ch'al- 
ia tefta fi alzano , & per vigor del Male fteftò , non per vi- 
gor della Natura, che procuri per quella ftrada liberarfi , ò 
(caricarli almeno dagli humori, che la moleftano.Ma quan- 
to all’età, come dilòpta accennai , quelle infermità traua- 
gliano più prontamente vn’età, eh Vn’altra, & in vna età più 
fàcilmente ch’in vn’altra fi van mitigando . Se dalla Natu- 
ra non vi è molta dilpofitione ne’ corpi di efler à quelli 
mali foggetti, per altro pattata la prima giouentùaccollan- 
dolì l’età virile , foglion cominciare à farli lèntire , cioè da 
trenta , ò trentacinque anni in sù: I fanciulli, & i giouanetti 

fino à quella età di rado ne fon moleftati : fuole appretto il 

vigor del male durar^ finxh^’Ufcruor dei fangue alquanto fi . 
feema, il che auuiene in alcuni piu prefto ,in altri più tardi , 
ò non mai: per quello jpalTatii cinquanta anni ò poco più 
fcglion quelli mali ne’ più mitigarli » & nella vecchiaia poi 
intieramente rimetterfii nelle compleflioni nondimeno cal- 
de , & fecche, nelle quali è gran calore , & fi generano hu- 
mori adufti , & il fangue molto acuto , fogliono anche farli 
fentirefino aH’cftrema vecchiaia.Non hà dubbio alcuno in- 
tanto, che gli Huomini molto più, che le Donne fono à 
quelli mali foggetti, & la caufa n’è, che quelle fon prouifte 
dalla Natura dell’euacuatione de’ mellrui, conlaquaIe_> 
lutto il corpo non folo ogni mefe dagli humori fuperflui fi 
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* | 
efpurga , ma tutta la malfa del fangue ancora , & tutte\e_-j 

vifeere infieme vengono à refrigerarli, cola molto à propo- 
sto per allegamento di tutti gli accidenti , che quelle in- 
fermità apportano. Ma fe per Anidra forte auuiene , che le 
Donne ne fieno fopraprefe , foglion fenza comparatione* > 
più che gli Huomini da elfe efler trauagliate , & con mag- 
gior dilficultà folleuarfene , & come quelle, che minor 
prudenza hanno , facilmente cadono ne’ deliri/ , ch’io altra 
volta hò raccontati , & anche in piggiori , da’ quali nè per 
tempo , nè per rimedio alcuno polfono liberarli : quel che 
di peggio hanno sì è, che per la vicinanza, & comunicanza 
delle vene dell’Vtero, con le vene Meferaiche, & con le vi- 
feere tutte , viene l’idelfo Vtero ancora à patire , & à que- 
lla maniera mefcolnndofi infieme gli accidenti Hipochon- 
driaci con gli Vterini, elercitano sì fattamente le poucre 
inferme , ch’è grandilfima pietà ilfcntirle > & marauigliofifi- 
lima cofa il vederle , percioche fi veggono in elle effètti , i 
quali han più todo del miracolofo , &fopranaturale,che 
del naturale, onde per lopiù ne fono dimate preda degli 
fpiriti immondi, & effe ftelfe pur troppo facilmente fe’i per- 
vadono . 

Or di già hò accennato poco dilopra , che coloro , che 

più facilmente fopportanoi medicamenti, più facilmente 

Quanto fogliono da quedi mali allcggicrirfi: foggiungo hora, ch’al- 
lia danno- cuni mentre non fanno per qualche tempo quietarli , e dar 
quéHa *de" ^ enza °P erare altri medicamenti, lograno il calor naturale , 
medica- Se debilitando lo llomaco , & tutte le vifeere , accelerano à 
fe delfi la morte , oltre che fi fanno si famigliati i medica- 
menti, che non ne riportano prendendogli vtilità alcuna^ 
in quedo precipitano più coloro, che più degli altri inquie- 
ti , Se impartenti voglion con ogni Medico, ma che dils’io. 
con ogni Medico ? con ogni pedona , con ogni idiota, con 
ogni viliffum femminuccia del lor male far dilcorfo, 8c por- 
re poi anche in efecutione tutto quello , che loro da chi fi 
fia. venga propodo > del che non fi può far «fola, che più fia 
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dannofa alla Ior fanità, & alrihauimento , che potrebbono 
fperar di prender da quelli mali: & fi veggiono alle volte 
far rimedi) vaniflimi, & degni di rifa , ò conrrarij in tutto,& 
per tutto à quello, ch’il lor bifogno richiede. All’incontro 
coloro, che più prudenti fono, & fi contentano de’ Medici 
fuoi famigliari.nè corrono sì torto à valerli de’ medicamen- 
ti, che con tanta facilità foglionoi più degli Huomini an- 
che non richiefti proporre . non fi confondono sì facilmen- 
te , & poflono fperarc , ch’i Medici , che giornalmente of- 
feruano gli andamenti delle Ior malattie , portin loro qual- 
che giouamcnto,ò almeno non-faccin loro nocumento 
alcuno , 

Di tutti gl’inférmi in oltre quelli patifcon meno degli al- Dii qwl 
tri, che fentono il nocumento dell’infermità loro dalla par- 
te dritta , molto più quelli , ch’il fentono dalla finiftra ; & la male, 
ragione è in pronto, perche gli humori, che fono dalla par- 
te dritta , non fon sì groffi , & malinconici , nè acquiftano 
quella malignità , & contrarierà alla vita , come quelli , che 
nella finirtra lì ragunano : oltre che più facili à fupcrarfi fon 
quelli, che quelli tanto per il calore molto maggiore del 
Fegato , quanto per la larghezza maggiore de’ meati , & 
delle vene , & vedefi con l’efperienza , ch’i rimedij fanno 
molto maggior profitto oprati per vincer quelli, che quelli. 

Ma fe l’vna, & l’altra patteà dal male occupata , tanto pig- n 
gior diuenta la conditione dell’Infermo, la qual diuiene an- 
che pelfima , s’infieme tutta la regione del ventre , & dello 
ftomaco principalmente fi ritruoua dal male foprafattajper- 
che all’hora il male diuiene altrettato difficile da fofferire , 
qudto difficile da curare.Ma fe oltre à tutto quello alcun va- Dilatiti^ 
fo Meferaico,cioè,ò vena,ò arteria fi dilata riépiutafi di fan- ne de ^ 
guc grolfo , & malinconico à guifa ehm alcuni foglion ve- 
derfi alle volte nelle gambe, nelle cofcie,&altroue chiama- feniche, 
te Varici, & Aneurifmi , s’indurano, & s’ingrolfano, all’ho- 
ra il male non folo diuiene moleftilfimo , &acerbiffimo, 
ma à facto incurabile . 
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y 4 De* Mali Hipocbondriati 

Ma fogliono auanti, che quefti mali facciano gran pró- 
grelfo , apparire negl’infermi alcuni fegni , che fono come 
nuntij de* detti mali: ilche non folo 3uuiene nel primo alTal- 
to, che danno, ma anche ogni volta, che nel corlo di tutto 
l’anno , di nuouo fi rifentono r perciochc comincian gl’In- 
fermi à fentirfi il ventre più del (olito gonfio , & par , ch’à 
pena cominciato à prender il cibo, nó pollino più oltre ma- 
giare: comincian la notte à patir fogni malinconici, elpa- 
uentofi , & efiì Udii danno più del lor coftume medi , & af- 
flitti , fenza hauerne manifeda occafione : fentono più fre- 
quenti ì rugiti, & mormori] del ventre, & così anche fanno 
maggior copia di rotti per la bocca, che rapprefentano hor 
cole di fapore acetofo, hor di fapore quafi come fe dal fuo- 
co abrugiate, & riarfe folfero , hor d’odore cattiuo , & ab- 
bomineuoIe,hor pruouano nella de(fa bocca vn cotal fapo- 
ie come di Ramejò di Ferro, & le colè che magiano paiono 
anche loro dello delfo làpore . Perdono di più il colore.-» 
delle carni , & cominciano prima nel vifo à cambiarli diue- 
nendo pallidi , ò di vn cotal colore roflìgno cupo , ò neric- 
cio , & fluido , & perdono infieme la viuacità che foleuano 
hauerc, & poi ch’il Fegato , & le vene fi fon ribaldate, & il 
corpo ripieno di molti, & fuperflui humori, cominciano ad 
agitarli dal calore , & all’hora il male è già prelènte , & gli 
accidenti crelcono fino à quel fegno , che polfono, nè fi ri- 
mettono lè non con qualche lunghezza eli tempo, almeno 
di quaranta giorni, ò con la mutatione della ftagione, ò con 
Fapplicatìone de’ rimedij opportuni , ò con alcuna cuacua- 
tione dalla flefià Natura procurata . 

Hò già vn’altra volta accennato , che quelli mali à certi 
tempio ripullulano , òfielàcerbano , il che in alcuni auuie» 
ne ne’ tempi più calidi , & feruenti dell'anno, in altri ne’ più 
rigidi, & freddi: & di quelli vi fono, a’ quali egualmente, & L 
tempi molto caldi , & i molto freddi fon nemici : comune- 
mente però nella Primauera , & più nell’Autunno lì fan»* 
lentire: le Ragioni di mezzo lògliono ellère per lo piìt 
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a tutti amiche » & in effe prendono queft’Infcrmi alcun ri- 
: fioro de’ loro trauagli . Ma Cogliono taluolta quefti mali 

cambiar natura, & hora ceffare affatto per alcuni anni , ho- 
i ra ripigliare con nuoui accidenti, & molto diuerfi, & anche 
alle volte contrarij à quelli , che da prima fi lèntiuano, & 
ì s’vna {volta faranno fiati accompagnati da amarezza di 
bocca , da Cete , da vigilie , da vomito di collere amare , & 
co Ce fimili , nel ritornar che fanno porteran Ceco vna certa 
acquofità dello ftomaco , difpiacere nel bere , fonnolentia > 
vertigini , vomito di materie crude , infipide , & flemmati- 
i che variado in maniera in quello, che nó fi può (limare, che 
I fieno gli ftelfi mali di prima, & quello nó folo auuiene dopo 
che non lungo tempo hauran ceffato di farli Cernire, ma tal- 
uolta ancora neiriftcflò anno , apportando in vna ftagione 
hor quella, hor quella fpetie di accidenti, & in altra ftagio- 
i ne vn’altra;& Cono all'hora quelli mali difficililfimi da curare 

, per la contrarietà delie temperature . 

, Che s*il male diuiene pertinace, & in tutto l'anno anche Mali Hip* 
con la contraria temperatura delle fìagioni , non cambia», Quando l£: 
j fiato , diuenta incurabile , & Ce gli accidenti graui , ch’effo SoTncuri! 

i fuole apportare non cedono a’ medicamenti » ò ancor ch’il bi!i • 

j male fi vada mitigando, elfi perlèuerano , terminano Cenza 
\ dubbio al fine malamente, lufeitando alcuni mali ò mortali , 

ò la morte ìlteffa; così il dolor di teda continuo , le vertigi- 
ni , i fogni horribili , & malinconici terminano in Apoplef- 
fie , ouero EpiJeflie ; le fincopi , le palpitationi , & tremori 
del cuore, in morte repentina; la difficultà del muouer le 
membra, & vn certo addormentamento , & priuatione del 
fenfo di elle finifee in paralifia , & così difeorrendo degli 
altri. 

Perche , ancorché per Io più quelle infermità fieno lon - 1 Ma i; HiJ 
tane dal pericolo della morte , non è per quello chequan- poetan- 
do grauifiìme Cono , & han Ceco grauifiimi accidenti , non_» fo fompeT 
pollino così com’ogni altro cattiuo male vccidere , fi come rìcoio/di 
già di Copra in diuerfi cali hò detto potere auuenire : oltre mortc - 
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a’ quali àncora , fe i noftri Infermi fopraprefi da vna lenta 
fcbre fi anderanno eftenuando , & inficine hauran perduto 
l’appetito de’ cibi , anzi non folo perduto l’appetito , ma_. 
hauranno vn cotale abbonimento al prendergli , ftando 
con triftitia, & malinconia non folita , ò maggiore delia fo- 
lita, con fonni breui, & interrotti , & inquieti , & con fogni 
fpauentofi, & malinconici, non poflòno lungamente in vita 
durare . 

Son di più quefti mali di grande incommodo , & di mol- 
to impedimento alla cura de gli altri mali ,i & fi come tai- 
uolta fan parere i mali leggieriffimi affai graui , con appor- 
tar feco accidenti , che per altro in que’ mali farian formi- 
dabili , come fe nella febrediueniffe il polfo intermittente, 
ò in vn picciolo dolore di ventre gli fuenimenti d’animo 
con fudori freddi, così altre volte rendono i mali per fe ftcf- 
fi pericolofi , graui , & difficili da curare affai più graui , & 
più pericolofi, & da curarli molto più difficili, ;& quelli,che 
per fe ftelfi farebbon più falutiferi , più mortali . Or benchc 
in alcuni quefti mali fi facciano per vna certa naturai difpo- 
fitione delle vifeere, per la quale facilmente col fomento 
delie caule citeriori fi rifuegliano ; nondimeno molte volte 
dopo le lunghe infermità fogliono come relliquie di quel- 
le rimanere à trauagliar l’tnfermi , concorrendo nell’Infer- 
mità lunghe, & moltitudine d’humori groffi, & oppilationi, 
& malinconie, & debolezza, Se vita otiofa,& mille altre cole 
atte tutte ad ingombrare gl’Hipochondrij , & à rifuegliare 
per colpa di elfi mille accidenti, & mille trauagli . 

Oltre à tutte le fudette cofe à lungo andare diuentano 
quelle Infermità , come dicono i Medici, habituate , cioè 
tanto famigliari alla Natura , come fe cofe naturali follerà : 
vna fol cola forfè di qualche allegamento vi è, che la fteflà 
Natura non fente, poi ch’il male così famigliare fi è fatto , 
quegl’incommodi , & que’ trauagli dagli accidenti , ch’egli 
porta (èco > ch’altramente fentirebbe : & per efempio ne_> 
veggiamo alcuni, che dalle crudità dello ftomaco non al, 
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tramente fon moleftati , come per auanti erano dalla natu- 
rale , & perfetta concortione de’ cibi , anzi che molti infa- k 
ftiditi dalla lunghezza del male, & dalla moltitudine de' ri- 
medij , non volendo più hauer riguardo à cofa alcuna , non 
fan più fiima delle dette crudità, neper nfpetto di effe fi 
attengono dal prendere il lolito cibo , & ne hò conolciuti, 
& conofco tuttauia alcuni, che non han mai per molti anni 
prefo il cibo , che non fieno fiati con lo ftomaco ancora in- 
digefio; & di quefto non altramente fi fon trouati offefi,chc 
fe perfettamente hauelfcro fatta la concottionc mercè del- 
l’habito fatto da loro , & à quefìa maniera ne fon vifiùti al- 
cuni fino all’vltima , & eftrema vecchiezza . 

DI QVELLE COSE , CHE SI DEE PROPORRE 
aitami gli Occhi il M edico per curar quelli mali. 

Cap. Vili. 

On può alcuna cura di qualfiuoglia male Acce- 
der bene , fe il Medico, ch’il cura,nòn determi- 
na prima à qual fine debba indrizzare il fuo feo- 
po , per hauer l’intento ; adunque in quelle In- 
fermità prima di ogni altra cofa è neceffario , com’anche in 
tutte l’altre, riguardar la prima caufa, che le generala qua- 
le eficndo , come lì.jè^moite^QU.cdetto^ilfouerchio^ 
Arano calore delle parti contenute negrHipochondrij , fu- 
bito apparifee, che, volendo domar quella caufa, fi dee at- 
tendere à rifrefeare , & contrariare con medicamenti op- 
portuni à quefto Urano , e fmoderato calore i & percioche ' 
il molto calore apporta feco liceità , & in quelli mali pre- 
domina l’humor malinconico , che la ftelfa liceità non folo 
accrefee, ma rende più inimica affai della Natura , ne rifia- 
ta , eh e di necelfirà di refrigerare , & humettare modera- 
tamente , perche fe molto anche humettar voleflimo , fe_> 
n’acercfccrebbe la copia degli altri humori , che concorro- 
ao infieme à fomentar quelli mali > & eficndo che quelli 
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ftcffi humori , che foprabbondano impedirono le dette_> 
pperationi, viene ad elTer fommamente necelfario d’efpur- 
gargli;nè quello balla, perche gencrandofene continuamene r 
te di nuouo, che molto maggiormente la cura impedir po- 
trebbono, banche ch’il male fi curafle, di fubito dar oc- 
cafionc , che facefie ritorno , è forza di prohibire , che_^ 
non fe ne generino, con dar vigore, & ridurre à buono 
fiato le vifcere , & le parti , ch’in quello han colpa, cornea 
fono principalmente il Fegato, Se la Milza . Oltre à ciò que- 
lli humori perche non fi polfon tirar fuori del corpo facil- 
mente per eifer ò immcrfi in parte remote, & difficili, ò per 
efier grolfi , & tenaci , & immobili , è di bifogno prima per 
quello capo d’incidergli, & aflottigliarli con aprire infieme 
le vie , & i meati, accioche refi più atti al moto liberamente 
fi pollino elpurgare ; & percioche gli accidenti graui,& 
molelti, che quelle infermità recano feco, hanno anche efli , 
forza di fomentarle , & d’impedire la Ior cura , mentre—» 
debilitano il calor naturale, e fneruano la virtù delle vifce- 
re, & di tutto il corpo, fi vuole anche à quelli apportar ,i 
rimedio , eflendo che alle volte fon tali , che trauagliano 
molto più , che lo ftefiò mal principale , nè fi {limerebbe— » 
vn’Infermo fanato , fe dopohauerlo opportunamente cu- 
rato, gli accidenti del male à fatto non fi vedefiero Iparire,! 

Se lanciarlo libero dalle loro moleftie : ancorché per lo più 
auuenga , che curato il mal principale , gli accidenti per fe 
fìclfi à fatto ceffino . Nifl’una di quelle cofe però può bene 
fuccedere, fe prima non fi coftituifee vna tal regola di vi- ,r 
uere, che fia atta à generar humori di buona qualità, di r 
accrefccr il calor naturale , & nutrir bene il corpo , perche , 
fe di altra maniera fi vferà , le caufe , che generano quelli 
mali fi verranno fcnfibilmente ad accrefcerc , Se l’vfare i ri- * 
medij farà in tutto, Se per tutto vano, Se fupcrfluo;adunquc 
fe fenza la buona ragion del viuere i medicamenti di qual fi 
fia maniera , fon per elfer di niun valore, la prima colà, che • 
necelfariaraente il Medico dee fare, farà l’incominciar da_, 
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quella Coftìtutione del vitto regolato . ' 

Et quelli pare à me, che debbano elfere gli fcopi , che—/ 
ha da proporli auanti il Medico nel volcr'entrare à curar 
quelli mali: sò bene ,ch’alcuni degli antichi Maellri liman- 
do , che tanta moltitudine , & varietà di mali procedette—* 
fblo dalle molte crudità detto ftomaco , à quelle folo haue- 
uan l’occhio, & mentre con medicamenti caldi procuraua- 
no aiutando il calore di etto di liiperar quelle crudità , con- 
duceuano forfè gl’infermi à peffimo llato ; nel quale errore 
eadeuano ancora altri di elfi , & molti del fecolo à dietro , i 
quali facendo poca llima di quella prima caulà , della quale 
io penfo , che maggiore fe ne debbia fare , che dell’akre— 
cioè del calore delle vilcere > & di tutte le parti Hipochon- 
driache, attendeuano Iblo con medicamenti purganti àlce- 
mar la quantità de gli humori fuperflui , & di quelli, che al- 
terano, oprauano i più caldi, onde dauano nel medelimo 
inconuenicnre , ch’i primi • Coloro poi ch’ai folo calore y 
&aU’infiammagione, come credeuano , haueuanmira , lì 
ftudiauano folo di refrigerar quelle parti, & reprimere il lo- 
ro incendio, facendol forfè con medicamenti più di quel, 
che conueniua, frigidi , & ìncorreuano elfi ancora in errori 
grauilfimi: onde parmi in verità, ch’i Moderni (& à fuo luo- 
go ne darò la ragione ) meglio affai , ch’i Medici de’ fecoli 
pattati , fi gouernino nella cura di quelli mali ; perche veg- 
giamo tutto il dì , ch’alcuni , che di prelènte medicano co’ 
libri , nè fanno col dilcorlò partirli da quel , che truouano 
fcritto, netta cura de’ mah, & dette perfone particolari , 
mentre lèguono i conlègli degli fteffi fcrittori , ancorché—» 
per altro di molta autorità ficno. Se fi sforzano di porre in 
decurione! rimedi] da elfi proporti , in vece di lànare i loro 
Infermi, gli precipitano in mali incurabili ,& accelerano l’o- 
ro euidentemente la morte . Ma oltre all’hauerei Moder- 
ni rimedi; efficacilfimi, de’ quali t Medici degli anni à dietro 
è eran priui, ò non ne fapeuano intierameute le virtù , ò at- 
meno fe ne feruiuana di rado > & con gran umore, & il più 
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delle volte per quello fenza profitto, vanno si bene alteran- 
do i Medicamenti, & accoppiando l’vnaintentione con l’al- 
tra, cioè di purgare , & alterare , & confortare , che confè- 
guifcono piu facilmente il fine, che debbono hauere,cioè di 
medicare con minor trauaglio , & difpiacere della Natura, 
che fia potàbile, & di non affiacchir le forze dello flomaco, 

6 di tutto il corpo, ma mantenerlo, per quanto è loro per- 
meffo ,nel vigore neceffario . Lafcio da parte la cognitione 
di alcune cofe à gl’illeffi incognite . Ma certo que’ tanto af- 
fettati medicamenti , & quella moltitudine di femplici in__* 
ogni Elettuario , in ogni Sciroppo, in ogni Brodo alterato , 
& in tutte falere fpetie di Medicinei è sì noiofo , & di tanto 
trauaglio alla Natura nel curare i mali lunghi , & pertinaci , 
come quelli fono, & sì tediofo , & difficile à porre in efecu- 
tione dagl’infermi , che minor male è fopportar rilleffe in- 
fermità , che per liberarfene sì lungamente vfarli : ma la- 
rdando ormai di parlar più oltre di quello , vengo ad infe- 
gnare la regola del viuere , ch’i nollri Infermi debbono of- 
feruare ; prima però io darò loro alcune regole vniuerfali , 
& poi venendo alle cofe particolari ;difcorrerò di tutte . 
quelle minutamente, eh a quello fine fon deltinatc. 

DELLE REGOLE GENERALI, 
che fi debbono ofièruare nel vitto degl' Hipocbondriaci . 

Gap. IX. 

Rimicramente dunque, ancorché molto hab- 
bian da lìudiarfi gl’Hipochondriaci di vfare vna 
buona ragion di viuere , & che per Io più lìa_» 
loro più gioueuole il curar le loro infermità con 
quella fola, che co' medicamenti j nondimeno effendo il 
male lungo affai, & facendo quali ogni anno ritorno , non 
debbono fottometterfi à tanta llrettezza di vitto , che leg- 
giermente poi per ogni minimo erroruzzo pollino fentirfi 
offendere : per quella ragione non bifogna|effer sì timoro- 

fo 
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To d’ogni minima cofa, che fecondo il voler noftronon.^ 
fucceda ; s’in mangiare, alcun cibo non lodeuole lo doma- 
co alquanto fi trauaglia , s’in andar vna volta per il fole ,il 
capo li fentc vn poco rifcaldato , fe vna notte non fi dorme 
tutto quel tempo , che fi vorrebbe, s’vn giorno il ventre--» 
non fà il fuo olfitio , non bifogna fubito mutare il vitto , ò 
reftringerfi nella quantità , ò correre a’ medicamenti per li- 
berarli da quelli leggterilfimi accidenti: è necefiario fofferir 
qualche cola , & permetter , che la Natura fuperi i mali più 
leggieri, anzi lodeuol cofa è auuezzarla talùolta à quello, & 
maffime in quelli mali. Con tutto ciò maggior riguardo 
deono hauer nel lor vitto coloro , c’hanno la Natura pi- 
gra , & difubbidicnte , & la quale in niuna cofa fi aiuta : più 
liberamente polTono viuere quelli,ch’ail’inconrro hanno la 
Natura pronta, & vbbidiente , &fjtile à /caricarli dalle fu- 
perfiuita , che giornalmente fi ragunano per qual fi fia Ipe- 
tie d’euacuatione : per quello s’vna volta mangian più di 
quello, ch’il loro llomaco può cócuocere, ò fe beono più di 
quel, che fa loro di bifogno , ò le fi rifcaldano alquanto con 
alcuna mfohta fatica, fubitola Natura con efpurgar per il 
ventre, ò per il vcmito , ò con muouer l’orina , ò il fudore, 
ò con altro argomento fouuiene alla loro neceflìtà, liberan- 
dogli da tutto quello, che di male da’ detti errori porcile.^ 
loro fuccedere ; onde ancor che maggior male patifehino 
de’ primi , polTonò con maggior libertà gouernarfi in tutte 
le co fe, ch’alia ragion del viuere appartengono. 

Or perche in riguardo della diuerfità della Natura, & 
temperamento degli humori,ch’in quelle infermità foprab- 
bondano, & dello ftemperamenro diuetfo , & ineguale del- 
le parti fi conuiene à gl’Hipochondriaci vna ragione di vi- 
ticre , che temperarafia, cioè , che nè poflà notabilmente 
rifcaldare, nè ienfibilmcntc raffreddare, fi debbono fempre 
fuggire gli eccelli , de /òpra ad ogni cofa , perche l’humor 
malinconico di fua patura fecco , qui fi ritruoua in molta.» 
copia , fi haa da fuggire le cole , che per qualfiuoglia ma- 
niera 
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niera difeccano , come è l’aria molto calda , & afeiutta, i ci- 
bi deU’iltefl'a qualità , le vigilie , gliefercitij violenti, le fre- 
quenti euacuationi , & le pafiioni dell'animo intenfe, & in 
particolare l'Ira, & la Triftitia; & per quello rifpetto ancora 
èneceflario fuggirle curegraui, & i negotij grandi, perche 
anche quelli facendo molta rifolutione di {pirici , difecca- 
no mirabilmente il corpo . 

Miferabilmente poi viuon coloro , che vogliono , che_j> 
quanto han da fare fia fatto con rigorofa mifura, dalla qua- 
le fe fi feoftafierò vn tantino , penlèrebbono allora allora^» 
efler morti.Hanno il tempo determinato del mangiare non 
ad hore fole ,mà à momenti, il pefo de' cibi, le mifure del 
bere, lo (patio da maflicar gli ftelTi cibi, ll’aggiullamento 
delle beuande nell’efier calde , ò fredde fecondo cht_* 
loro pare , Se te vna volta per difauuentura folfero for- 
zati a caminare per il fole , anzi dico folo à vederlo » 
fe all’aria della fera per neceffità di qualche tempo fi 
efponeflero , fe alcun vento foffiafle loro vna volta in_* 
vifo, à pena llimerebbono hauer tempo ad accommo- 
dar le cofe loro prima di finirei loro giorni: fe vna not- 
te non dormono tutte l'hore , ch’elfi (limano neceflarie al 
lor ripofo , temono difubito infermarfi , & fe non dormen- 
do la notte , bifognafle loro alle volte prender vn poco di 
fonno il giorno, penferebboao non poter rifuegliarfi prima, 
che foflero morti : quelle fon colè , che tengon la natura»* 
foggetta, abbattuta, e fchiauadellelorofantafliche opi- 
nioni, & non veggion coftoro la lor miferia accecati dal - 
l’humor malinconico , che gli predomina , il quale cagiona 
in elfi queU’irragioneuoIe , & continuo timore, che hanno, 
ch’ogni picciolo errore ( fe quelli errori polfon chiamarli) 
notabilmente non gli danneggi , onde viuono con tanto 
trauaglio , che Tempre hanno la mafia tutta del fangue , 8c 
gli {piriti turbati , & con.quefto danno occafione perpetua 
die loro infermità di auanzarfi più di quello , ch’altramen- 
te fariano . 
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Quel , ch’è fommamente vtile in curar quelli mali fi è , 
che gl’infermi olferuinole cofe, che fogliono àfefteflì 
notabilmente nuocere , & da quelle più che dall’altre fi ri- 
guardino, non gouernandofi con le regole generali, perciò- 
che s’in niuna infermità quelle regole generali faliifcono, 
certo fallirono in quelle petJe ragioni già dette, cioè del- 
la contrarietà de gli affetti, & dell’inegualità de gli ftempe- 
ramenti , ch’in effe fi ritruouano ; per quello oue general- 
mente parlando i vini grandi per elèmpio non fi conuengo- 
no à quelli, c’han fouerchio calore nel Fegato , ò in altre»^ 
parti , negl’Hipochondrìaci , ancorché il detto cafore ec- 
ceflìuo habbiano , fono alle volte di tanta vtilità , ch’ale uni 
con mutar fòlo i vini, Se doue leggieri gli vlàuano , vfando- 
gli più gagliardi , fi fono da’Ioro mali mirabilmente fòlleua- 
ti : così ancora oue il bere vn poco più di quer,che fa bilò- 
gao, ò il bere fra fvn palio , & l’altro lùoie regolarmente 
eller giudicato à tutti nociuo, in quelli mali l’vna , & l’altra 
cofa fi efperimenra molte volte apportar giouamento no- 
tabile ; & di quelli io potrei addurre mille altri efèmpi , de 
i quali per hora non dico altro, rilegandomi parlar del tut- 
to a’ fuoi luoghi particolari . 

Adunque quello lìar lèmpre sù Tefier vna colà carda». , 
è fredda, &penfàre quella nocerà per elfer calda , quell 'at 
tra per elfer fredda» comedhgliQPi^g^iafi tutti gl’Hipo- 
ehondriaaiT viia vana diligentia, & vna dannofa curioutà; 
percioche le colè non naturali , cioèquelle, ch'ai manteni- 
mento della uolìra vita fon dellinate, non giouano > ò nuo- 
cono folo con le prime qualità, cioè per elfer calde, ò fred- 
de, humide , ò lècche , ma nuocono , Se giouano alle volte 
molto più con le feconde, onde n’àuuiene, che mentre-* 
gl’Hipochondnaci vogliono pur andar filofofàndo > & pen» 
fando per elèmpio il vin grande mi nocerà per elfer troppo 
caldo , Se quello, ò quel cibo mi nocerà per elfer freddo, fi 
priuano di mille vtilirà,che dalTvfò del vin grande polfono 
ritrarre. Se dal prender quello, ò quel cibo ancor che frecfc- 
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do; perche il vin grande aiuterà loro la concottione , ralle- 
grerà gli ipiriti , aumenterà il calor naturale, onde più fàcil- 
mente fi concimeranno gli humori cattiui , & fuperflui , <& 
quello, ò quel cibo freddo , potrà moderare il calore delle 
vifcere , confortar la bocca dello llomaco , ò fare altre vti- 
lità maggiori Tempre di quel ohe fi fia il danno , che per cC- 
fer freddo potelfe apportare : ma che marauiglia è , ch'iris 
quello errino gl’infermi, si Medici defli per la maggior 
parte non filànno da quello errore emendare? & nondi- 
meno , concedo loro, che Tempre le ccfe calde nuochino à 
i mali caldi, & le fredde à i freddi, dourebbono pur vedere, 
che non più polfono nuocere le cofe calde alla natura ouc 
vi fia calore llraniero, che giouare aumentando il calor 
naturale , & le fredde non più pedono nuocere óue vi fia_« 
copia d’humori freddi , che giouare edinguendo quello 
flrano calore della Natura inimico. Si vuol dunque , co- 
me già dilli, in quelli mali reggerli, con l’efperientia di 
ftedo, vfando le cofe, & calde , & fredde, & di qualfiuoglia 
qualità , che fi fieno , anche che cattiua fofic giudicata^ » 
purché vtili l’Infermo l’habbia più volte in fe dello pruoua- 
te, & fuggendo ladre ò calde , ò fredde , ò di qualfiuoglia 
qualità, che fi fieno, ancorché ottime fodero , purché l’In- 
fermo più volte in lè delfo dannofe i’habbia elperimencatc: 
ma più oltre andando , in quedo propofito altre cofe ap- 
porterò degne di efier làpute . 

DELLE REGOLE PARTICOLARI 
da vfarjt nel •vitto degl' Hipocbondriaci , eS"' prima di 
quelle che riguardano l'Aria, 

Cap, X. 




A venghiamo ormai ad’infegnare più partico- 
larmente come fi debbano gl’Hipochondriaci 
guidare nel lor viuere, & circa quedo è da fape- 
re da coloro, che Medici non fono , che per fri 

colè 
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cofe fi regge fe vira noflra , le quali vfate debitamente man- 
tengono l’huomo in buona fanità , & non fol quello , ma_» 
l’aiutano anche à folleuarlodairinfermità , che Io fogliono 
trauagliare, ma vfate indebitamente fogliono efler caufa, Se 
origine di tutto quel di male , ch’all’huomo nella fanità au- 
uiene : la prima di quelle cofe , che non naturali fi chiama- 
no da’ Medici), è l’Aria , dalla quale benché ciafcuno gene- 
ralmente lappia quanti mali auuenghino, nondimeno i Me- 
dici più oltre dimoftranoeuidenremente non elferui alcun 
male , che dall’Aria originar non fi polfa , & che non polf3 
anche dall’illdlà aria efler fomentato; percioche non vi ha- Ani dì 
uendo cola ,’ ch'alia noftra natura fia più di quella necelfa- 
ria , & della quale più che di quella fi ferua per fuo follen- 
tamento , ogni volta ch’efià di buone qualità fia , la Natu- 
ra lleflà mirabilmente nc vien giouata, & all’incontro oue 
fia alterata da quel che conuienc , & di male qualità , fenfi- 
bilmente pruoua le fue offefe : per quello è forza d’hauer 
molto riguardo al buon’vfo di ella, eoa procurar di hàucr- 
la tale, che, mentre per debellar quelli mali ce ne vogliamo 
feruire , fia à gli Itefli mali contraria . 

Haucndo noi dunque conclufo , & mollrato apertamen- 
te, che ne’ mali Hipochondriaci predomina molto calore»-» 
congiunto con gran liceità per vna parte, &perl’altra_. 
grand’abbondanza di varij humori freddi, piruitofi , & ma- 
linconici , certa colà è, che volendo all’vna , & all’altra colà Qpal’Aria 
hauer riguardo, lì conuiene dimorare in vn'Aria temperata, 

& libera da qualfiuoglia cattiua impresone: adunque quel- pochoq- 1 " 
la, che al mezo giorno è molto aperta come di fouer- dlia ei. 
chio calda, & affannofa , & quella, che dalla Tramontana-, 
è dominata come di fouerchio fredda , & lecca, & quella-, 
ch’aH’Occidente fi truoua efpolla , come molto humida, 

& piena di cattiue elalationi farà con ogni Audio da fuggi- 
re, & all’incontro quella, ch’è difcopcrta all’Oriente, come 
temperata nel caldo , & nell’humido , & nell’altre qualità fi 
hà fra falere da eleggere per farui la fua continua llanza : & 

E ancor- 
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ancorché foglia il'Sole nafcendo , ò alzando!? (òpra à terra 
tirare dalle terre , & acque vicine molti vapori, i quali pof- 
fono facilmente l’aria alterare,nondimeno egli ben tolto gli 
diflìpa, & rifolue, purché la mala qualirà de’ terreni , ò del- 
le acque], ò d’altre cofe vicine à quello non fia contraria , li 
che per ifcbiuare quefto inconueniente il luogo,che la per- 
fona per fuababitatione hà da eleggere , dee efler lontana 
da’ terreni humidi , & fangofi, da Laghi, da Fiumi, & mol- 
to più da Paludi ,& da ogni altra Acqua morta, nèhabbia 
vicine à sè Selue grandi, nè Giardini , & molto meno Hor- 
ti, nè altre cofe Umili , dalle quali facilmente il Sole fui pri- 
mo mattino i detti vapori polfafolleuare , & infettarne no- 
tabilmente l’aria : farà dunque da lodarli vnaria aperta di 
luogo volto all’Oriente , & coperto dal mezzo giorno, & il 
quale non fia sì battuto dalla Tramontana, che lo renda-* 
più rigido , & freddo di quello - che fà di meftiere in quelli 
nati. j. . ; • h: vi(^ru!:J 

- Ma egli ccofa difficile poter lèmpre a fuo piacere trouar 
luogo, à cui non manchi alcuna delle conditioni, ehm que- 
lli bifogni fi ricercherebbono , & quando anche foffc faci- 
le , non è ciò permelfo ad ogni perfona , & molti ancora.* 
più tofto eleggerebbono ftar male neU’arie natiue , benché 
r di cattiua conditìone , che nell’ Arie ftraniere benché di 
ottima fodero ; per quefto è neceffario venire più al partt- 
i . colare parlando dell’habitatìone quale debba elfete , & le 
anche l’habitatìone non fi può hauer di quella qualità , che 
fi vorrebbe almeno fi può inlegnare , quale debba edere Ix 
danza, oue il più del tempo fi dimora, &ouefi dorme^.* 
Hihìtatìo quanto all’habitatione dunque fi vada Tempre habitand» 
ne degi’Hi quella parte ,che pii* temperata cucendone giudnio con 
la qualità delle ftagioni ; perche fenza dubbio la parte volta 
à Tramontana farà dal caldo delia State temperata , oc cosi 
nella Sitate farà più vtile ad habitare; quella che volta à 
mezzo giorno fi tempererà dal iieddo dell Inuerno , & al- 

Vbora fi potrà habitat e con profitto della iànità > fi come-» 
* " " anche 
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anche la Prhnauèra fi ha da elegger la parte volta aU’One- 
te , & l’Autunno quella volta à Ponente , purché per altro 
non fia alcuna delle fudette parti da alcuna cola vicina im- 
pedita', sì ch’àfuo'tempohabitar non fi poffa r ; r ^ 

La medefima ragione farà delle danze particolari i dette dcb . 
quali (è ia perfona non ha copia , fi difenda da quel, che pfti bono cfler 
teffe offenderla , con I’indufiria , come farebbe nella State 
chiudendo le feneftre , & le porte volte à Mezogiorno > 3 ta <: ' 
aprendo quelle, ch’à Tramontana , & à Ponente riguarda- 
no, & nell’Inuerno facendo il contrario, & così nell’altrui» 
ftagioni , procurando Tempre cOn l’aria, che hà contrarie..» 
qualità alterare in maniera l’aria delle danze , ch’alia difpo^ 
firione , e fiato del male meglio fi confaccia : che fc ad vna 
fol parte faran volte , fi poffono i Ietti porre più da quefta_* 
parte, che da quella, con difenderli dal Sole, & da’ venti, fi 
come ancora puofli temperare la rigidezza dell’aria troppo 
fredda , con hauer cura, che ne’tempi , ch’il ricercano , le 
danze fieno con fuochi alterate , i quali fieno ò di carboni 
" prima di fuori beniflimo accefi , ò di legne buone , & di fa- 
lcine , che con la fiamma chiara , che fanno purificano mi- 
rabilmente , & emendano i difetti dell’aria . 

Appartiene à quello capo ancora l’vfò del veftire , & De! veni: 
de’ letti , & nell’vna, & nell’altra cofa fi conuiene agl’Infer- « ». & ** 
mi 'effer cauti : quanto al veftire fi vuole andar coperto di c ' 
panni fecondo i tempi , ma per niun modo conuiene il mol- 
to aggrauarfene , & in modo , che ne venga il corpo à ri- 
fcaldarfene di fouerchio; fi che l’vfo delle pelli , & di alcu- 
ni panni tefiuti di pelo , & maflìme di Caftoro ( fe la graue*» 

& fredda età non ricerca anche I’vfo di elfi ) non è per mio 
parere da lodare , perche non folo affatican più la perfona, 

& fanno molta rifoiutione di (piriti , ma ribaldando , & ac- 
cendendo il fangue fomentano fenfibilnjente quelle mala- 
rie : ma fono nel corpo alcune parti , che più dell’altre , Se 
maffime in alcune perfone defiderano d’efièr dall’aria cite- 
riore difefe , come fono Io fiomaco , & la teda , Se le parti 
• E 2 efireme. 
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eftrcme, maflune i piedi: ma quanto alloflomaco così», 
"’com’ioftimo molto vtUe à quei, che debole l’hanno , chef 
con qualche pannicello di piò > ò con alcuna peHicciupI^ di 
piccioli animali , òicon aUroargomento dall' inimico fred} 
. do dell’aria fi difenda, così per altra parte giudico, che I’ag- 
grauarlo molto venga ad’indebotire il fuo calore , &ad inv-j 
pigrirló in maniera , che fi renda meno atto ad efercitar le 
tue ope rat toni.. Il capo ancora, comedi®, hàbifogna 
d’eflèr molto cuftodito maflìme in coloro , che debole^# 
l’hanno , & nell’Inuerno, & ne’ tempi p/ù, freddi , & burnì? 
di fi dee con qualche colà di più ricuoprire,ch’in altri tem- 
pi , maj anche in far quello è necdTariodiauuertiredinori 
iouerchiamente nfcaldarlo , perche due danni notabili ne 
pofion lèguire, I’vno che ribaldandoli facililfimamente tira 
molti vapori dallo fiomaco , & da gl’Hipochondrij , & da 
tutte le parti inferiori ; l’altro che mediante il molto calpre 
liquefacendoli le materie , ch’in e/fo fono ragunate , & ac- 
quiftando qualche calore non naturale , vengon precipita- 
te à baffo con maggior timore , anzi con ficurezza di do? 
uer à quelle parti fenfibilmente nuocere, alle quali faranno 
dal capo tramandate. Le parti eltreme finalmente, & parti- 
colarmétc i piedi fi debbono dal freddo, & daJi’humido di- 
fendere , & quello fi può con più ficurezza fare , & con-* 
maggiore Audio , perche non fi può dire quanto lo ftoma? 
co dal patimento » che fanno quelli Se dal freddo , Se dal- 
l’humido, fi ritrooui offefo , &■ quanto col ritirarli perii 
freddo di fuori il calore alle vifeere venga ad aumentarli la 
caufa di quelli mali. ,h .. .> V- . 

Nel cuoprirfi » che li fa negletti è più da lodare il fofferir 
più tolto il caldo , ch’il freddo , ma non fi dee per quello 
con padiglioni, & trabacche , Se moltitudine di coperte^ 
di lana , ò d’altro affogarli di caldo , perche quello nuoce > 
come di fopra negli altri cali li è detto, à molte cole, de 
principalmente vedefi apportar gran nocumento alla rclpi» 
ratione per modo tale , civaie uni fon necc&tati nel mezo 
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del dormire con impeto rifuegliarlì , & allargar le cortine 
del letto , & alleggicrirfi di panni , Temendoli altramente 
firingere il petto, & non poter liberamente refpirare: lì va- ? 
dano dunque regolando i panni con la qualità de’ tempi, & 
ciafcuno mifurando i tempi à dietro, & confederando quel* 
lo, che gli hà nociuto, ò giouato ( come fi dee fare in tutte 
l’altre colè ) elegga quell’vfo , che più di giouamenro fpe- 
ra , che gli habbia ad apportare : foloaggiungo, che fi fug- 
gii l’vfo de’ materazzi di piuma, & cosi anche de' cofcini 
limili , accendendo tutti la malfa del fàngue , & fomentan- 
do fenfibilmente il calore ftraniero degl’Hipochondrjj . 

Quello è quello, ch’appartiene tanto all’aria dell’habita- 
tioni , ouel’huomo dimora , quanto anche al veftire , & al 
difenderli ò di giorno , ò di notte , che fia daU’ingiurie del- 
l’ifteflà aria; ma quanto poi all’aria di fuori , li dee hauere>-> Deli’An'i 
anche le Tue particolari regole , ricordandoli però Tempre di f uo n 
di Tchiuare quella lìrettezza di viueré , che poi è cagione uùo*e?“ 
di molti inconuenienti : & maflime fi vuol ridurli à mente , 
che l’aria delle caTe è Tempre più calda, & men pura dell’aria 
di fuori; fiche non folo è vtile,ma neccllài ijlfima coTa l’vTci- 
re alle volte di cala Tolo per goder dell’aria più libera ; anzi 
non folo quella delle calè , ma delle Città iftefle , & di tut- 
ti i luoghi habitati, c più TolFocata, & men buona dell’aria-, 
della campagna, onde non balla andar per la Città à dipor- 
to , ch’anche alle volte è forza di procurar di godere l’aria 
più aperta ; li che coloro , che fon tanto amici di llar rifer- 
rati in cala, & così rimordi di pigliar aria , fanno manifello 
pregiudizio alla loro Tanità , & particolarmente peccano in 
quello i nollri Infermi , à i quali l’aria più libera » & lontana 
da quei difetti , che fi ritruouano in quella delle Città , c di 
molto giouamento , & hò veduto molte volte , che lòlo la * 
mutatione dell’aria, cioè, il mutar Tafia rillretta in più 
aperta, è fiato di folleuamento grande ad alcuni, che per al- 
tro hauriano (limato non ritrarne vnamillefima parte di 
quello, che ne han ritratto . 

* ■ > E $ Ma 
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' ar ‘* P® r C ^ er k uona > & che c’inaiti à goder! a dee 
rà C <2bSà effer c^ ,ara 5 pura, & afciutta , libera da nuuoli, da nebbie, 
haace per da venti maflime gagliardi , ò di cattiua natura, & da piog- 
eni-. fcao- gj Cj n £ j ee h auer v i c i n0 luoghi , da’ quali porta co’vapori , 
che da elfi fi alzano, diuenir piggiore,come iòno Stagni, La- 
ghi, Paludi , Bagni di acque minerali , Terreni anche mine- 
rali , Selue deofe , & ombrofe affai , luoghi di male odore * 
& doue nafehino herbe, ò altre piante cattiue,<Sc Umili. Nel 
prender aria fì vuol fuggire il Sole , & le per l’ombra li và , 
ella non dee erter denfa , Se humida artai . Il tempo di pren- 
der’aria , fé riguardiamo le parti dell’Anno, è la Primauera* 
Se apprerto la State , & parte dell’Autunno . L’Inuerno per 
li venti, perle pioggie, per le nuuole , Se per altri rifletti, fi 
può più lìcuramente dimorar nelle cafe : le riguardiamo le 
* parti del giorno , la mattina è tempo più vtile, che altro. Se 
nella State anche la (era digerito il cibo tolto nel pranfì? 
neU’hora,ch’il calore *già è rimelTo,& i Ponenti leggiermen- 
te (i fanno fentire ; benché dopo la cena ancora molte vol- 
te il prender aria da di giouamento : la notte in tutti i tem - 
pi è nociua , meno nella State, & più nell’Inuerno, Se mafii- 
me fe l’aria è humida , piouofa, denfa, Se fredda: ma di que- 
llo fi ragionerà anche nel parlar dell’efercitio , fi che molte 
cofe, che fi potrebbon qui dire, mi riferbo adire in quel 
luogo. 

Wpf ■' 

DE ’ CIBI, C H È DE B B 0 NO VSARB 
gl’ Hipocbondriaci , 

Cap. X<I, 

L mangiare, Se il bere è la feconda di quelle lèi 
colè , che conferuano la noftra vita , chiamare 
da Medici non Naturali , parleremo dunque in 
quello capitolo prima del mangiare, nel feguen- 
te del bere . Adunque intorno à i cibi fi han da cercare—#, 
generalmente parlandone, quattro cofe, prima diche qua- 
, . lità 
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lità debbano cffcre , fecondariamente in che tempo Ci deb- 
bano prendere, terzo in che quantità , quarto con qual’or- 
dine . In quelle infermità fi conuengono i cibi temperati , 
di facile digeftione per lo piu , amici dello ftomaco , che_^ uenknri^ 
non habbian moltitudine d’eferementi , che non habbian_j si’HÌpo- 
contrarietà con le parti offefe principalmente, nè anche con 
l’altre,che in qualfiuoglia maniera fon trauagliate: non deb- 
bon e(Ter vaporofi,nè ventofi, nè acuti , nè agri , nè fallii 
ma deefi però notare, che come ognun sa , non fi fogliono 
i cibi per lo più vfarc (empiici, & per fe ftelfi foli, ma condi- 
ti, & corretti dall’Arte, & accompagnati anche con altri % 
cibijdie temperino alcune qualità, con le quali potefieroin 
parte nuocere: per quello non voglio io , che inoltri In- 
fermi ftien fempre firl non efier quello , ò quel cibo tem- 
perato , ma quello caldo , & qucll’altro frigido, quello ini- 
mico dello ftomaco , quell’altro del Fegato , perche à que- 
lla maniera non mangerebbon mai cola alcuna , non eflèn- 
doui cibo, che ò col caldo, ò col freddo almeno ( perche^ 

Iafcio di dire delTaltre qualità ) non alteri il noftro corpo: 

& certo è grandiffimo tedio il fencire alcuni , ch’in ogni ci- 
bo truouano il fuo difetto, temendo fempre l’vfargli per- - 
che ò non gli rifcaldino , ò non gli raffreddino, ò altramen ■ 
te non nuochino loro per qual li fia altra maniera , & dubi- 
teranno alle volte di mangiar d’vna tal cofa, com’à dire_^ , 
delle carni del piccione , temendo che troppo gli rifcaldi , 

& della Lattuca temendo, che gli raffreddi, & non dubire- . • 

fanno per conto alcuno di mangiare il pane', che pur caldo 
è, nè di bere l’acqua, eh e fredda, & così cleU’alrre colè . Io 
hò detto altroue, & qui torno di nuouo à ridire, che non_* 
bifogna auuezzar la natura fchiaua di alcune rigide regole 
della Medicina in modo , che tema di vfar più vna cofa , eh’ 
vn’aitra, ouc non vi fia notabilcaulà di farlo ine’ mali lun- 
ghi maflìme fi vuol mangiar d’ogni cofa, purché in eftremo 
da biafimar non fia, & bada loJo il riguardarli da quelle, 
che più nociue (limiamo con mangiarne di rado , con con- 
fi 4 dirle 

* • - -^ * - * - . . 
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«firle debitamente , & con accompagnarle con altri cibi , 
che la lor malitia pollino in parte emendare . 

Quanto à quel , ch’appartiene alla quantità de’ cibi, ella 
dee elfer tanta, quanta lo llomaco può in vnconueniente 
fpatio di tempo concuocere , cioè in cinque , ò fei hore al * 
più; perche fi ricerca anche poi di afpettar la feconda di- 
geftionc, prima che fi pigli altro cibo: & in quello è neccf- 
ìario mifurar la virtù , & vigore dello ftomaco , & feconda 
quello accrefcere , e fminuire la detta quantità , notando 
quella, ch’egli facilmente fopporta , &con quella di conti- r 
nuo regolandoli ; quella foflferenza dello flomaco fi cono- 
fee , fe la perfona prefo il cibo non fente trauaglio alcuno > 
non fi duole , non fi fente gonfia , non fi fente diificultar la 
refpiratione, non manda rotti in copia, & cattiui nel far Ia__r 
digellione , non fi fente più di quel, che faccua prima , ch’il 
cibo piglialfe , malinconica , non hà naufea , ò voglia di vo- 
mitare , non fente lo llomaco come pieno di acqua, & il ci- 
bo fopranuotare . Non per quello bifogna già /ubico .che 
fi fente qualche poco di ventofità , ò vn tantino di traua- 
glio, ò dolore , temere di non hauer prefo fouerchio nutri- 
mento , perche fono alcuni ,che prefo il cibo vorrebbon_» 
fentirfi come le prefo non l’hauelTero , & non fanno pur 
fopportare vn minimo moto, che Io llomaco faccia, & non- 
dimeno è neceflario , che nel far la concottione qualche^* ' 
cofa fi fenta. 

Nella quantità poi de’ cibi fi vuol hauer riguardo alla.» 
conditione del tempo, al temperamento, all’età, & ad altreK 
cofe . Quanto alla conditione del tempo , è cofa certa ch’in 
vn tempo conuien, che fia maggiore , ch’in vn’altro : natu* 
Talmente il tempo della Primauera, & quel , che le và in- 
nanzi , cioè l’Inuerno la natura fopporta meglio i cibi , che 
nella State , & nell’Autunno, & per quello in limili tempi i 
nollri Infermi debbono accrefcere , ò fcemarc la lor quan- 
tità ; ma fempre han d’hauer riguardo al tempo , nel quale IL 
foglion da quelli mali cflèrfopraprefi, & in quelli andarli 

fempre 
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Tempre più moderando ; & perche i più fogliono ettern'u 
indettati nell’Autunno, in quefto tòpo hauran da viuer più 
parcamente , & nella qualità ancor de’ cibi etter più cauti. 

Ma qual regola farà più ficura per gl’Hipochondriaci il pi- Se qi’Hf 
gliar più cibo di quel che loro conuiene , ò il pigliarne me P 
no ? Io dico ,ch’in quello fà di bifogno vfar qualche dittiti no piti , ò 
tione i fé l’eccetto del meno è grande, è molto più perico- 
lofo , che l’eccetto grande del più ; percicche con l’eccetto 0 m^'noT 
grande del meno fi confuma, & difecca fenfibilmente l’hu- quei che 
mido radicdle , fi fnerua il vigore delle membra, il calore bifcgno-'** 
fìraniero de gl’Hipochondrij fi và auanzando, Se fi aumen- 
ta la principal cagione di quefti mali , nè così facilmente.-» 
quel che più importa , fi emendano quetti errori , cornea 
quelli, che auuengoiro dalfecceflo del più,i quali il più del- 
le volte ò la Natura con alcuna euacuatione per il vomirò ; 
ò per il ventre fuole correggere , ò l’arte con l’attinenza , ò 
con l’euacuatione emenda. Se poi l’ecccfio del meno 
è picciolo è più ficuro,che l’eccefio del più fe è grande : ma 
oue non vi riabbia ad etter eccetto alcuno , ma folo mode- 
ratamente fi habbiaà prendere vn poco più,ò vn poco me- 
no del bifogno, io fìimo più ficuro nc’ noftri Infermiti pren- 
der vn poco più, che il prender meno: perche con tutto Danni, che 
che nel mangiar meno fi fchiui in parte l’incommodo di ra fi ricevono 
gunar delle crudità, Se degli humori fuperflui , per altra», ^po' 
parte nondimeno il calore diuicn maggiore , il fangue fi quel, che 
genera più fermo, & meno atto à feorrer per le vene, il ven- b:fo B na * 
tre non rende fi facilmente vbbidientia , il Tonno di leggie • 
ri s’impedifce, & il corpo anche fi rilecca, & mentre la_» 

Natura per altro dal male impigrita, non c dalla copia de_^ 
gli eferementi ftimulata , fi ritengono tutte l’euacuatiom, 
le quali anche nel farfi dalla Natura ttimulata , come fi è 
détto, dalla copia degli eferementi, purgano non folo quel, 
che per all’hora fi è generato di fuperfluo , ma quello an- 
cora , che per prima fi era ragunato : Se certo nell’euacua- 
tioni quotidiane dei ventre vedefi manifeftamente , che_; 

coloro. 
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coloro, chfi poco mangiano, non hanno ogni giorno come 
conuienc il detto benefitio, &penfando poi, perche non_» 
l’hanno , di douer mangiar manco , cadono in maggior er- 
rore . Io ne hò veduto alcuni, che mangiauano, & beueua- 
no à pefo , & à mifura , & patiuano milerabilmente di ftiti- 
chezza del ventre , fenza hauer nè anche altra euacuatio- 
• ne pronta, quali poi perfuafi da me à mangiare, & à bere_ * 
più liberamente , han ricuperato Ubbidienza del ventre , 

& hanno hauuto tutte l’altre euacuationi più facili, con in- 
dicibile loro vtilità, & contento . 

od tempo Del tcm P° patticularc di prendere il cibo non fi può do- 
ri prender terminare altro fc non , che dee efier i’hora confueta à gli 
il cibo . flcflì Infermi di prenderlo : fe per necelfità fi dee quella ho- 
ra ò anticipare , ò ritardare, meglio è anticipare quella del- 
la mattina , & ritardare quella delia lera : lo fpatio c’hà da_» 
efler fra l’vn patto , & l’altro hà da eflèr tale , che quello , 
ch’c fra’i pranfo, & la cena non fia minore di noue bore, nè 
minore di quattordici quello ,ch c fra la cena , & il pranfo. 

Se fi dee_« C ^ C ® k aura a ^ are oue ' n tanto fp at >° ò ddl'vno, Ò del- 

man-jia^ l’altro tempo , la perfona fenta di non hauer ben digerito ? 
noneflen- non fi vuole egli afpettare, che digerito fi habbia ? A que- 
nlo pàC ^ a dimanda fi vl *ol rilpondere , ch’ancorche negar non fi 
digerito . polTa , che vtil cofa fia , il prendere il cibo dopo , che fi fia 
il primo digerito , & ch'il prender l’vn cibo foprà l’altro , 
mentre il primo anche è crudo , polla elTer cagione, che_j 
l’vno, & l’altro fi corrompa, nondimeno non fi dee in que- 
‘ fto andar con molto rigore , anzi non fempre è conuenien- 
te , nè vtile , l’afpettar ch’il cibo prefo in prima fia. Se difee- 
fo dallo ftomaco , & à fatto digerito . Nè mi dà da penfa- 
re l’oppofitione , che può à quello farli con dire , che fe lo 
ttomaco non hà concotto il primo cibo, molto meno potrà 
toncuocerc il fecondo , perche il contrario auuiene , per- 
che effendofi vn pezzo già il calor delio ftomaco affaticato 
intorno al primo , fi dilata, Se. comunica alle parti vicine, & 

. ne retta lo ttomaco men da etto fomentato > ma elfendogli 
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di nnouo altro cibo offerto , di nuouo il calore vien riuo- 
cato allo ftomaco, & à quefta maniera viene à meglio con- 
cuocerfi il primo , & i! fecondo , purché il fecondo fouer- 
chioncnlh: oltreché, ancorché paia molte volte, ch’il 
cibo non fia digerito, egli non è però che non poffa effer 
digerito in buona parte , reftandone qualche particella an- 
cora indigefta, la quale mefcolandofi col nuouo cibo , me- 
diante il calore , che vi concorre per cuocerlo , faciliffinu- 
mente viene à digerirli: fi duo non iftimo, che tutti, & mafi- 
lime i noftri Hipochondriaci habbiano à tardar fempre à 
prender nuouo cibo , finche fentano Io ftomaco hauer per- 
fettamente digerito , perche alcuni ò à pena mangerebbon 
mai , ò caderebbono in mille inconueniemi ; de s’vna volta 
farà loro neceffario alpettar diece horc prima , che piglino 
nuouo cibo, vn’altra farà forza alpettar le dodici,& vn’altra 
le quindici, & così di mano in mano , finche'verranno à ta- 
le, che conuerrà loro paffare i giorni intieri fenza rifio- 
rarli con nuouo alimento . Ma certa colà è , che fe foffe sì 
neceffario , com’alcuni (limano, il non prender nuouo ci- 
bo finche il primo non fia à fatto digerito , la maggior par- 
te degli huomini in graue pericolo incorrerebbe , effendo 
che la maggior parte mangi più volte il giorno prima , che 
quel, che prima hà mangiato fia non dico digerito , ma co- 
minciato à digerire , il che facilmente apparifee effer vero 
nella moltitudine de gli huomini , che faticano , de molto 
più ne’ fanciulli , che lenza riguardo alcuno mangiano di 
continuo, & nondimeno con tutto che ragunino delle cru- 
dità , facilmente fe ne liberano . In quello dunque fi dee 
offeruar quefta regola da coloro , che non così facilmente 
lì fentono hauer digerito , & per quello penfano ad ogni 
palio hauere occafionc di trattenere il cibo , che hauendo 
elfi prefo non più deil’ordinario , paffate le noue hore , ò 
diece al più, non remino di prender la cena, ò paffate le 
quattordici, ò quindici dalla cena di prendere il pranfo: che 
le hauran prefo più di quel, ch’erano foliti à pigliare, all’ho- 
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ra, & col differire l’hora,& col prender qualche colà di me- 
no j debbono rimediare al detto errore . 

Ma fi cerca oltre à quefto , fé fia più vtileil mangiar due 
volte il giorno , che vna» & breuemente non volendo io in 
ogni dubbio (tendermi alla lunga , dico , ch’agl’Hipochon- 
dr iaci c più ficuro il prendere il cibo due volte il giorno, che 
vna: la languidezza del calor del loro ftomaco non com- 
porta , ch’eflì prendin tanto in vna volta, che baffi loro per 
i'offentarfi , & fé manca loro il debito nutrimento, i! (angue 
diuicn più grotto, il corpo fi rifecca , la Natura fi attriffa, & 
fi cade in mille faftidiofi accidenri . Ma conuerrà egli mai 
à gl’Hipochondriaci prendere il cibo più di due volte il di ? 
Dico^had alcuni conuerrà anche il far co!etionc,& à quel- 
li in particolare, c’hauendo la bocca dello ftomaco di (òpra 
molto fenfiriua , & che abbondano di bile , (ogliono efier 
molto dameggiati dallo ftar digiuni, & per altra parte non 
poffono nel pranfo prender tanto , che baffi loro per nu- 
trirli. 

Di più delle fudette cofc circa ii tempo del mangiare , fi 
dee auuertire , che coloro , che (òn macilenti , & di com- 
pleflione calda , & Cecca riportano Tempre maggior danno 
dal ritardar l’hora di prendere il cibo ? & maflime la matti- 
na di quelli , che d’altra compleflìone fono , fi come ancora 
riftefio auuiene di quelii,che faticano, & di quelli, che viuo* 
no in otio : perche i primi malamente fopportanlo, i fecon- 
di più facilmente , & hà luogo anche quefto nell’età , fop- 
portandol più diffìcilmente i gioueni,ch’i vecchi* & ne’tem- 
pi ancora, com’altre volte fi è accennato . 

Ma tornando al mangiar della (èra , & della mattina , fi 
dubita da alcuni , fe fi debbia mangiar più la mattina, che là 
fera . Io perche non hò da decider quefta queftione in vni- 
uerfale ,ma folo per quel, che s’appartiene à gl’Hipochon- 
driaci, breuemente riìpondtH che coftoro debbon gouer- 
narfi fecondo quel, ch'in fe ftellì hanno efperimentato efier 
loro di danno , ò di vtile ; perche non folo ne fono alcuni , 
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a* quali più nuoce il mangiar della mattina , & altri , a' quali 
nuoce il mangiar della fera; ma anche vi fon di quelli^’ qua- 
li in vn tempo nuoce più quel della iera , che della mattina , 

& altri, ch’m altri tempi fenton più nocumento dal mangiar 
della mattina, che da quel della fera; anzi di più ( come fo- 
no le natuvc de’ particolari molto differenti , & malfimt-j 
sì ftrauaganti quelle degl’Hipochondriaci) alcuni faranno, 
che qualche anno fentono notabil nocumento dal mangiar 
della fèra, ò della mattina, & poi incominciano à fentir tra- 
uagliojdall’vno , & non dall’altro: io! non hò potuto per 
molti anni cenare , anche moderamentc fenza pruouar Ia_* 
notte grandiflìmo affanno , il giorno mangiaua lenza ’fafti- 
dio alcuno : per alcuni anni feguenti murai conditionc , & 
la fera mangiaua più del folito lènza fentirmi aggrauato , il 
giorno al contrario , & cosi fcambieuolmente hò fatto per 
molti anni feguenti , & hò veduto ad altri molti auuenir ri- 
fletto fecondo la mutatione dell’Età , deU’Arie , dell’occa- 
(ioni citeriori, & di altre cofe: adunque olferuino in quello 
ancora gl’Hipochondriaci gli andamenti de’loro ftomachi, 

& fecondo quelli fi vadano regolando , fenza fìar su le re- 
gole vniucrfali. 

Quanto all’ordine de’ cibi han penfàto' alcuni Medici , Dcii’ordì- 
ch’egli non fia cofa da farne ftima, percioche facendoli “ ^ 
nello fiomaco di quanto fi prende vna mdcoLanza , fiima- ne^citó?* 
no, che tanto fia il prendere * cibi con alcun ordine , quan- 
to fenza, & che nulla rilieui , il pigliar le cofe facili à digeri- 
re dopo , ò prima di quelle , che di contraria natura fono; 

Si vi aggiungo io , che fe cofe più dure fi prendon prima», 
vanno nel fondo dello fiomaco, oue truouano maggior ca- 
lore , & fi digerirono più facilmente , & le fi prendon pri- 
ma quelle , che di più fàcile digeftione fono , defeendendo 
pretto dallo fiomaco , non fon d’impedimento , che le più 
dure fimilmente bene non fi digerifehino . Di più è certo 
che le cofe più leggieri, come fon quelle, che fon di più fa- 
cile digefiione > vanno fempre al di fepra , & le graui al di- 
fetto. 
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Torto, come fono quelle, che difficilmente fi cuoeono:adun- 
que òcheprima,òche doppo quelle , ò quelle fi prendi - 
no, poco importa, & maffime,che col benefitio del calore, 
che le concuoce , diuentano Tempre più leggieri , il che fì 
vede non Tolo in quelle cofe auuenire , che di diuerfà , & 
contraria natura fono» ma nelle cofe ancora , che hanno 
vna natura fteffa , come beniffimo fi può per due efperien- 
tie dimoftrare i’vna dell’acqua , che fi pone à fcaldare al 
fuoco , l’altra ò dell’acqua ifteffa , ò de’ vini che fi pongo- 
no à rìfrefcar con la neue ; perche fi truoua femore nell’ac- 
qua, che fi pone à fcaldare, che quella , eh ’è di (opra , & ili 
fommo dei vafo è più calda di quella , ch’è nel fondo , an- 
corché à rifcaldarfi dal fuoco , che fiia fotto del vafo> fia la 
prima l’acqua , ch’c nel fondo ; & così ancora rifrefeandofi 
T ifteffa acqua , od il vino con la Neue truouafi Tempre che 
l’acqua , ò il vino , ch’è nel fommo , è men freddo di quel- 
lo , che nel fondo fi ritruoua : fi che il medefimo fi dee di- 
re de’ cibi più facili à digerire , i quali ancor che prima fie- 
no flati prefi vengono fempre al fommo dello ftomaco, an- 
dando Tempre nel fondo quelli , che più graui Tono , & più 
duri à fmaltire . Ma egli è gran differenza fra’I modo di 
cuocerli il cibo nello ftomaco , & quello di ribaldare , ò 
rifrefeare Tacque , ò i vini , che col fuoco, ò con la neue fi 
fì I ; perche Io ftomaco abbraccia, e flànge i cibi in maniera, 
come fe in vn Tacchetto à punto polli foffero , flretta fubi- 
to ia bocca di fopra , perche non fi muouano , non reftan- 
doui luogo alcuno vacuo, onde non fi Tà nello ftomaco quel 
bollimento , ò altro moto alcuno , Te non infenfibile , per il 
quale le cofe più leggiere pollino afeendere al fommo ,& 
le più graui defeendere al Tondo : fi che fi vogliono i cibi 
prender con qualche ordine , il quale dee effer tale , che_^ 
prima fi prendino quelli > che più facilmente polfono cor- 
romperli , ò concuocerfi ; prima ancora de gli altri han da 
effer prèfi quelli, che lubricano , ò muouono in qualche al- 
tro modo il ventre , altramente farebbono vfeir gli altri cibi 
t dallo 
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dallo ftomaco fenzahauer acquiftato la perfetta cottura., , 
& così il corpo fi defrauderebbe del fuo nutrimento:nè va- 
le quel, eh alcuni dicono , cioè douerfi prima prendere i 
dbi più duri à fmalcire , perche vanno al fondo del ventri- 
colo , ou’è maggior calore, & così meglio fi cuocono, che 
fedopo le cofe,che più facilmente fi cuocono fi prenderan- 
no, vfeendo quelle dallo lìomaco prima, che quelle habbian 
pollino acquiftare la loro digeltione, vengono infieme con 
quelle crude ad vfeire, come dianzi già fù detto , perche la 
verità è, che la digellione non fi fa tutta infieme, ma fi con- 
cuoce prima vna parte de’ cibi , & poi l’altra, & quella, che 
già digerita è defeende à gl’inteftini fottili per fermarmi! 
intanto , che le vene à quello deftinate nc cauino , & tiri- 
no il fugo , che dilli chiamarli Chilo, & poi fucceffiuamcn- 
te cuocefi, mentre quello fi fà, l’altra parte quanto con - 
uiene nello llomaco, & à fuo tempo defeende ancheffa-, 
per lo llelfo effetto; del che fi potrebbon feruir coloro , 
che non curano, che nel mangiare fi olferui alcun’ordine-/ 
de’ cibi : ma à me balla fin’ hora hauer di quello argomen- 
to parlato quanto era al mio propofito necelfario . 

t DE* CIBI IH PARTICOLARE . 

Cap. XII. 

y.s 

O hò llimato fempre per colà difficililfima il 
1 ' determinare quali fieno i cibi più , ò meno lo- 
mm deuoli per le nature de’ particolari, & quali fi 
cuoc ino più pretto , quali più tardi, quali fieno 
inimici ad vna parte, & quali ad vn’aitra, percioche haucn- 
do i Medici il tutto determinato in riguardo di vna natura 
temperata , à pena in molte , & molte centinaia di migliaia 
d’huomini vna le ne ritruoua, che fia non dico tale, ma che 
fia limile in parte àquellar nell’altre nature dunque nè i - 
cibi > nè forfè molte altre cofe r eh a mantener la nóllra vi- 
ta fon deftinate * leruano quelle proprietà) chi Medi- 
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ci han forò attribuite ; onde fe fin hora hò filmato queft«L_*' 
imprefa difficiliflima, come da principio diffì , al prelente in 
determinare quali cibi fieno più , ò meno conuenienti , & 
profitteuoli à gl’Hipochondriaci , la fiimo per impoflibile • 
Variano in tante maniere i mali , & gli accidenti , che co- 
ftoro patifcono , fon tanto di diuerfa natura gli humori > 
ch’in elfi abbondano , fon tante diuerfe le parti opprdfejfir 
sì numerofe poi le particolarità delle loro temperature , de 
l'inegualità de’ loro ftemperamenti , che l’vnacofa , che—» 
nuoce all’vno , all’altro è di vtile , & quel ch’offende nota- 
bilmente à quelli Io ftomaco * à quegli mirabilmente Io ri- 
crea : nondimeno hauendo pur qualche riguardo alla na- 
tura de' loro mali , fi dee per qualche maniera de’ cibi par- 
lare , ch'ad elfi poffono effere ò d’vtile , ò di danno ; fi che 
douendone parlare gli diftingueremo per fi loro ordini, in- 
Dtl P**e • cominciando dal Pane , il quale fenza dubbio dee effere di 
grano buono , ben fermentato ,f non rileccato dal fuoco , 
nè fi poco da effo alterato, che rimanga crudo; quello ch*è 
fatto del fiore della farina è più confaceuole à coloro , che 
fenza effere (litichi del ventre, hanno Io fiomaco non mol- 
to gagliardo; quello che fi fa lafciandoui quale he poco di 
femola , è più duro à fmaltire , & fi confarrà più à coloro , 
che hanno lo fiomaco più forte , & c’han bifogno di (limo- 
lare il ventre all’vbbidienza quotidiana di render gli efere- 
menti neceffarij : dee in oltre il pàne effer d'vn giorno, & 
non più, perche più facilmente fi diger ifee, oue fe refìa per 
il giorno feguente , &così quanto più và innanzi, più affa- 
tica Io fiomaco à fuperarlo, & riltringe il ventre: non fi dee 
già mangiar caldo , perche fatia prefio ,& gonfia lo ftoma- 
co, cagiona fete , & per gi’Hipochondriaci è peffimo , 
non per altro , almeno per cagionar molti vapori , & porre 
foflopra Io ftomaco . 

Delle! e*- Quanto alle carni fra i Quadrupedi domeftici fon buone 

Stupido la Vitella da latte, & particolarmente quella, che Mongana 
mettici, chiamano, il Capretto picciolo , graffo , bianco, & tenerif- 

fìmo, 
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fimo , ilcaftràto di buon pafcolo , & c’habbia Falere condi- 
tioni buone , & quanto alla caftratura , & quanto all’odor 
delle carni ; l’Agnello d’vn’anno tenero medefimamente, Se 
bianco: allWontro fon dabiafimare le Vitelle groffe,& più 
le Vacche j & i Buoi , il Capretto grotto, & duro , Se molto 
più la Capra , & più delia Capra il Becco , il Montone, la-* 
Pecora, & l’Agnello da latte, il Porco , la Scrofa,& il For- 
chetto quanto è minore. 

De’ Quadrupedi faluatici molti hanno cattiuo concet- 
to, volendo, che (ìen tutti malinconici , & di dura dige- 
ftione , il che non è altramente in tutto , Se per tutto vero , 
& per gli noftri Hipochondriaci fi poflon lodare il Capriolo 
giouane, & il Leprotto giouane , il Coniglio, il Ruffolatto, 
cioè il Porcaftro faluatico , & fi han da biafimare tutti gli 
ftelfi animali quando già grolfi fono, & molto più le fon già 
vecchi, perche all’hora sì, ch’affaticano lo fiomaco in di- 
gerirli , generano humori groffì, malinconici, & d’ogni cat- 
tiua qualità, riftringono il ventre, cagionano fete, fanno fo- 
gni fafiidiofi , Se producono mille altri cattiui effetti , Se 
con quelli fi han da connumerare ancora il Riccio , la Spi- 
nofa, Se s'altre ve ne fono à quefie fimiglianti. 

Frà gli Vccelli domeftici poffono à gl’Hipochondriaci 
dfer famigliati i Pollaftrelii, i Capponi, le Galline, i Piccio- 
ni teneri, lafciando Ilare i Pollatili grofiì. Se molte più i 
Galli , i Palombi, i Galli d’india, l’ Anatre, & l’Oche . Vfino 
de’ faluatici il Piccione da Torre , & quello , che chiamano 
da Ghianda , purché giouanetto , Se tenero fia , il Fagiano 
giouane , Se macero, la Starna, & più gli Starnotti , la Per- 
nice, la Tortora, il Tordo, l’Allodola,& il Beccafico, il Mer- 
lo , & tutti altri Vccelletti di Montagna , allenendoli dalle 
Folche , Se Vccelli di Acqua tutti , dal Pauone , dalle Qua- 
glie , dagli Storni, da’ Pafleri,& da tutti gli Vccelli grofiì, Se 
di carne dura; anzi ch’i domeftici ancora han da eleggere 
che fieno gioueni , Se di carne tenera , altramente fono cfli 
ancora nociui . 
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DeU’voua» LVoua , che fon parte degli Vccelli, fono di fiia naturai 
affai da lodare , ma fra gl’Hipochondriaci alcuni ne fono > 
che gli corrompono facilmente nello ftomaco per Io lòuer- 
chio, c ftrano calore degrHipochondrij, & maflime quello 
auuien loro fc foli gli mangiano , perche nelle minellre , ò 
con altre viuande non fanno Io fletto effetto; sì che coloro» 
a" quali fon cosi contrari] debbono lènza dubbio allencrll 
dal loro vfo , perche non fola foncatriui per quello capo , 
che li corrompono, & acquillano pefiìme qualità , ma per- 
che infienie corrompono, & infettano gli altri cibi 1 , & con- 
fegucntemcntc tutta lamaffa del fanguc ; ma coloro , che 
bene gli fmaltifcono , han da eleggerli che ffen nate del- 
l’illcffo giorno, di Gallina di mezana età, che fieno lunghe». 
& bianche , & nate di Gallina calcata dal Gallo : il miglior 
modo di mangiar lVoua, è il cuocerle da bere, appretto- 
quello è quello, che fi fà nell’acqua, che chiamano fperdute» 
non cosi da lodare è il mangiarle in frittata, & molto me- 
no indurite al fuoco , ò fritte, ò nel tegame, & quelle tre_> 
vlrimc maniere generano humori pelfimi , come fa anche 
la frittata , quando molto è nella padella rafeiutta . 

Runirf t P er tornare a ^ e carn * * conuiene in oltre di fapere-»* 
carnf ? e come fi debbano mangiare , & certa cofa è , che il miglior 
modo tanto fe fi riguarda alla facilità della digellione, quan- 
to alla nutritione , è il mangiarle leffe , & malfime quelle ». 
che di animali più grotti fono , perche quelle , che fono di. 
animali piùpicciolij» poffono fenza dittìcultà mangiarli an- 
carni !ef- che arrolte i ina le carni leffe han di più, che le ne caua il 
»n!Ui° r0 brodo, del quale gl’Hipochondriaci non hanno cofa, che. 
più loro fi confaccia, perciochc quello contempera il calo- 
re delle vifeere , rillora più ch’altra cofa Thumido radicale», 
non affatica Io ftomaco, nè altra parte in paffare alle vene ». 
rende il fangue più temperato, & piùarto à feorrer per le__* 
vene , onde molto appropriato, oue abbonda l’humor ma- 
Minef&e linconico» come neg’Hipochondriaciauuiene. Delbro- 
<&unt° fic. ^ oltre c [ feruiamo per far diuerfe minellre x le quali. 

fra. 
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Irà tutte leviuandefon più à gl’Hipochodriaci confaccuoli, 
onde alcuni, a’ quali io hò perfuafo il mangiarle mattina, & 
(èra , ne hanno fentito particolar folleuamento : perche.^ 
con tutto che in quelli mali vi fieno humori fupcrflui attai , 
il maggior inimico nondimeno è l’humor malinconico con 
la Tua liceità, & il calore degl’Hipochondrij , che la fletta 
liceità aumenta mirabilmente, & per I’vna , & per l’altra di 
quelle cole fon molto à propofito le minellrc buone , oltre 
à mille altri benefitij , che fé ne ritraggono : fi digerirono 
certo facilmente, & facilmente dallo llomaco defeendo- 
no , nutrifeono bene , lubricano il ventre, ellinguon la fete, 
pruouocano il lonno , & fanno mille altre vtilità . 

Ma dopo il leflo fi loda l’arrolto, & nondimeno io liimo, 
ch’alcune carni fatte ne’ Guazzetti fenza grattò , & confer- 
iate fugofe con fette di pane fotro doppo il letto fieno più 
da lodare, ma nè grattò, come ditti, nè Ipetie almeno fouer- 
chie debbono riceuere: nè fon però da bialìmare alcune al- 
tre conditure , che nelle carni fi fanno , com’è quella del 
Pallicelo , purché la palla non fi mangi , & vi s’habbia lo 
fletto riguardo delle Ipetie, & de’ gratti . I Piccatigli, che-> 
chiamano , fatti in diuerfe maniere , le Polpette , e le Bra- 
giole , & altre conditure limili poflòno con gli fletti riguar- 
di vfarfi , maflime , che ò fminuzzandofi le carni , ò batten- 
doli , & macerandoli con le battiture , affaticano molto 
meno lo llomaco in cuocerle : fi han nondimeno da fuggi- 
re le carni falate maflime in mangiarne quantità , perche il 
poco prefo nel principio del pranfo non folo alle volte non 
è di danno , ma arreca qualche vtile , percioche col fale lì 
vengono ad incidere, & attortigliare le flemme grotte , & 
vifeofe, che nello llomaco fi ritruouano , fi viene ad incitar 
l’appetito , fi lubrica il ventre , & li aiuta la digellione j on- 
de per coloro, che fono lènza appetito, fono di molto folle- 
uamento. Adunque frà quelle Ipetie di cibi è da nó bialìma- 
re il Prefciutto tenero , & non molto rafeiutto dal fale , ò 
dalla vecchiaia , & tutti gli altri falumi fatti di qualliuoglia 
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carne Iòdeuole , & maffime di Porco ( la qua! perefler più 
dell’altre humide non così dal lale fi rilecca ) con poche_j 
Ipetic, & poco , ò nulla di graffo . 

Ma perche non è lecito nella noftra Religione ogni gior- 
no indifferentemente vfar le carni , & altri cibi dalle carni 
dependenti, è necefTario di decorrere anche de’ Pefci, l’vfd 
de' quali però ne’ tempi noftri è così difrnelfo, ch’il voler 
confégliare ad vno Infermo di mangiare il Pefce parrebbe 
vna ftrauaganza , & colà fatta più tolto à capriccio da qual- 
che Medico poco pratico , che per regola di Medicina , Se 
pure chi vuol bene confiderai la natura de’ Pefci, non gli 
dee tanto bialìmare,& non ne hanno à temer tanto i noltri 
Infermi , de’ quali hò veduto alcuni , che più torto mange- 
rebbono ogn’altro cattiuo cibo: ma fi afficurinfo pure, ch’i 
Pefci mangiati debitamente , Se con le regole , Se conditu- 
re, che fi ricercano, poffon più torto giouar loro, che nuo- 
cere ; fi che potranno alle volte liberamente vfargli , pur- 
ché alcuna contrarietà naturale non vi babbi ano , come di 
alcuni auuiene ; il modo di mangiargli farà , che fian Ieffi , 
feruendofi del lor brodo per le mineftre condito con Olia 
dolcifliroo , Sale , Se qualche Garofano intiero , ò con vn_* 
poco di Zaffrano ; poffono anche vfarfi arroftiri su la Gra- 
ticola , ò in vna carta con Coriandri , ò Finocchio lecco, Ss 
poche altre fpetie , Se così anche polfono vlàrfi in Guaz- 
* i: setto con diuerfe co fe vtili, Se alcuni le ne pofìono anche_ » 

mangiar fritti , purché per altro il fritto non fia allo fìoma- 

co loro contrario > il che quando fia , vi fi mette fopra del 
vino , Se fra due piatti fi ftufano , eh a quella maniera lòm_* 
più grati allo ftomaco, Se perdono la malitia, che poteflèro 
hauerc. > 

Condicio- Non fi debbono già i Pefci mangiar tutti indifferente- 
a ì dr‘ Pe mente ritruouandofene alcuni di natura poco buoni , anzi 
fci buooi. pefliniiima frà quelli, che ottimi fono fi connumerano quel- 
li, chtrò di Mare,ò di Fiumi fono, ricoperti di Icaglia, c’hab- 
bian la carne, confi Medici dicono > friabile % Se che fietu^, 

man» 
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mangiati frefehi ; Se fra quelli di Mare fon più Iodati quelli , 
ch’in alto Mare fi prendono , & fra que’ de’ Fiumi , quelli , 
che viuono in acque nette , & non infette da immonditie , 
Se lordure , ancorché alcuni pefei ottimi anche di quelle fi 
pafeano, & nondimeno Tacque di fua natura debbono efier 
pure , Se chiare . Di mediocre bontà fon quelli , à ì qua* 
li manca alcuna delle dette conditioni ,& peffimi fon quel- 
li, à i quali mancan tutte , ò la maggior parte . 

Nel primo ordine fi ripongono la Triglia , Ja!Spigola , il 
Cappone, il Carpione , il Fraudino , la Linguatta , il Rom- 
bo, il Dentale, l'Ombrina , lo Storione , l'Orata, la Traggi- 
na, il Luccio, la Trotta , la Leccia, Se altri fienili : di medio- 
cre bontà faranno la Sarda , l’Alice , iJ Maccarello , la Lac- 
era, il Barbo, Io Squaro, il Merluzzo, il Cefalo di buon luo- 
go, il Tonno, & altri : men buoni di quelli vltimi , anzi cat- 
tiui fon da Rimare la Tinca, l'Anguilla, la Lampreda , il Ce- 
falo di Sragno , il Pappagallo , la Salpa , il Palombo , il pe- 
fee Cane, il Martino, l’Arzilla, la Squatina, il Calamaro, la 
Seppia , Se il Polpo , Se appreffo tutti quelli , che fon rico- 
perti d'ofiò, ò di Crolla , com’i Granci , i Gambari , le Lo- 
cufle, 1 Leoni, le Teflugini , le Conche , le Telline , TOflri- 
che , Se mille altri di quello andare , 8 c oltre a’ detti anche 
le Rane. 

Or per gli noftri Hipochondriaci tutti fon da biafimare_-> 

eccetto quelli del primo ordine, benché di quelli del fecon- 
do alcuna volta pure poflìno vfare , ma fi han da aflenere à 
fatto da tutti gli altri , fe non fofie daU’Oflriche , le quali fi 
affanno allo ftomaco , & alcuni beniffimo le fmaltifcono : 
fi aflenghino anche i noflri Infermi dal mangiar la Telia , & 
l’Interiora di qualfiuoglia Pefcc , ancorché di ottima natu- 
ra fofie , fe non fofie del Fegato , che di alcuni Pefci anche 
per altro di non lodeuol natura è tenero ,* Se delicatifiìmo: 
jna Taltre Interiora fono inimiciffime allo ftomaco , & alle 
vifcerejnaturali, & offendono anche la Telia , anzi fanno al- 
le volte dolori di ventre, naufea, Se vomito , mettendo fof- 
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fapra il parto , maflime el&ndo molco grauc .* fi auuerta di 
più , ch’i Pefci debbono efTer mangiati caldi , & che nonu* 
fieno prima , che cucinati foflero » cominciati a corrompe- 
re in modo alcuno» perche diuengono molto piggiorr. 

Mangiaid» » Pelei ancora contentati lungo tempo ò fe tri- 
plicemente col fale, òconferuatialfutno, che chiamano 
sfumati , i quali fé fon di cactiua natura diuengono migliori 
perdendo l’humido fiiperfluo,che hannoyna fi voglion’vfat 
parcamente in principio dei parto, in poca quantità, & con 
molto pane, & fi elegghinoi migliori, cioè l'Alice buo- 
na , il Tarantello >il Pefce Salamone, che non fia molto ra- 
feiutto dal fole, Se più di rado- vfino gli altri , come TAnn» 
ga , Se il Cauiaie , & fé altri ve ne fono limili à quell» ; ma-> 
('Anguille ancor che folate , ò sfumate fieno , fi tralafcioo * 
perche Tempre confer uano vna certa inimicitia con Io rto- 
maco, per la quale molto lo trauagliano . 

Do po hauer parlato delle carni , & de’ Pelei, io parle- 
rò dcll’Herbe , delle quali fi han da fuggire principalmente 
quelle, che troppo calide , & troppo vaporofe fono , maf- 
fime fo fon di cattiuo nutrimento, ancorché niuna herba. 
afiolutamente di buon nutrimento fia : & contuttociò non 
fi debbono gl’Hipochondriaci da tutte artenerfi, ma poflò- 
no pure vfore la Lattuca , l’Endiuia , la Cicoria , il Crelpt- 
gno , la Pimpinella > il Trifoglio acetofo , la Boragine , Ja_* 
Bugloflà, il Lupolo , la Cedronella, la Bieta, gli Spinaci , Se 
alcune altre. li Cauolo porrebbe efler’Vtile in alcune cole , 
ma egli è molto vaporofo. Se calido j pure chi non ne fonte 
nocumento notabile può alle volte viàrio, & maflime i 
Broccoli . II Petrofello, il Senofo, l'Apio, L’ Aneto, ra Men- 
ta, il SerpoHo^a Malorana , il Kofmarino, la Perla , il Ball- 
Eco, la R ucherta, &la Ruta, & altre più calide fi vfino con 
più riguardo > perche con tutto che aperitiue fieno, & alca* 
nediefleconfàceuoliallartomaco» nondimeno con la lo- 
ro caldezza fogliono apportar qualche trauaglio, &rifue- 
gliarc il calore ftraniero degrHipochondrij . Mennociuo 
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di tutte , ancorché calido fia , è il Finocchio,deHVtiJirà del 
quale non dirò per hora altro, balla, ch’i nollri Infermi pof- 
fono modcrataraentc viario ,& più il frdco per hauer mi- 
nor calore . 

Apprcflb aU’Herbe feguono le Radici , le quali tutte fó- RjM j icj 
no di dura digeftione, & ventole in qual fi fia maniera, che 
fi mangino , dico quelle , che proprie radici fono , perche 
l'Aglio , la Cipolla , il Porro , gli Scalogni , che fra le radi- 
ci fi potrian connumerare, non fon così contumaci nel cuo- . 
cerfi, benché ventofe anch’effe fieno: & in riguardo di 
quello pofibno i nollri Infermi alle volte di effe feruirfi pur 
che cotte fieno ò à vfo di Mineftre, ò d’inlàlate , ò di con- 
dimento ; percioche la Cipolla particolarmente , che più - 
dellakre fi può vfarc , cotta è amica dello fiomaco , & del 
ventre , lo rende vbbidiente , è aperitiua, netta le Reni , al- 
larga il Petto , & non offende la Telia , come quando cru- 
da lì mangia , nè così ventofa è , nè sì calida : i’altre radici 
non fi voglion mangiar crude per li viti; , c’hò detto litro- 
uarfi, & quelle , che anche folo foglion mangiarli, come-» 
la Radice, il Rafano, ò Ramolaccio , & il Rauanello, fi deb- 
bono lafciar da partc.perche Hanno lungo tempo nello Ilo* 
maco i & riempion'il corpo di vento : l’altre fi mangin ben 
cotte , ò più tollo fi mangi il lor brodo, doue fon cotte , & ,, 

fi corrcgghino con alcuna colà , che rompa le ventofità : le 
Rape fon forfè le migliori fra tutte , & han da elfer cotte.-* 
jn buoniflìmo brodo di carne, & condite con finocchio fec- 
co , & con poche fpetie : le Pallinache, le Carote, & le Ra- 
dici di Cicoria , di Petrofello, di Bieta rolla, i Raponfoli, 6c 
altre non fono di egual bontà , fi che più di rado faranno da 
vfare , Ma i Tartufi ( che pur fra le Radici riporrò) ancor- 
ché fien più delTaltre ricercati, debbono men dell’altre efi 
fer de 5 nollri Infermi amici , perche hanno tutto quel di 
cattiuo , che può haucre-vn cibo per quelle infermità : fon 
duri da digerire , fon vento!! , ribaldano più che l’altrc , e 
fuaporano molto più alla Telia . 
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Vengo bora à dir qualche cofa de’ Legumi : quefti hàn 
quali tutti con fé il vitio d’ellèr venrofi : ma in alcuni di ef> 
fi la ventofità fi fupera più facilmente ch’in altri : i migliori 
fono 1 Ceci di tutte le Ipctic, & più i rolli, & neri, ch’i bian^ 
chi, à par di quefti & forfè anche per vna parte migliore è 
il Farro vero : gli altri Farri d Orzo , di Grano , & di Spel- 
ta fon tutti affai più ventofi , & più duri à fmaltire , l’vltimo 
più di tutti, & dà anche piggior nutrimento , gli alni due.*» 
bolliti lungo tempo perdono in buona parte la ventofità , óc 
nutrirono affai , &bene. LeFaue, iFagiuoli, la Cicer- 
chia , la Lenticchia , i Pifelli , il Miglio , il Panico fon turo» 
da biafimare;& men di quefti farebbe da biafimare il Rifo,fe 
non cagionaffe oppilationi, & non reftringefle il ventre co- 
fe molto mimiche a noftri Infermi : & poi ch’io parlo de* 
Legumi , parlerò anche delle Pafte , che di Grano fi fanno* 
le quali tutte fon ventofe , & à fmaltire difficili , ma pia 
quanto più groffe , & vecchie fono : fi che volendoi noftri 
Hipochondriaci alle volte mangiarne , elegghino quelle , 
che fottili fono , & moderatamente rafeiutte , & fraquefte 
fon quelle, che chiamano Vermicelli, ò Tagliolini di Mo- 
nache, le Lafagne dette à vento, alcuni maccheroncini, 
che di Sicilia vengono > & fe altre à quefte fimili ne fono. 

Me ne pafferò hora à parlar de’ Frutti, de’ quali ( coiu* 
tutto che fouerchiamente humidi , Se ventofi per lo più (li- 
mati fieno ) poffono^ nondimeno gl’Hipochondriaci con_» 
Rego!c_> le debite regole leruirfi : le regole fono le feguenti, prima 
neli’vfo de c he non fe ne mangi in molta quantità : fecondariamente^j 
che que’ frutti , che predo fi corrompono , ò che lubrica- 
no il ventre fi mangino auanti gli altri cibi , & quelli , chc_-> 
fono aftringenti fi mangino dopo ; in oltre che tutti fi man- 
gino accompagnari col pane , & più gli virimi , eh i primi * i 
quali anche alle volte fenza fi poflon mangiare , cioè quan- 
do per lubricare il ventre fi vfano:appreffo che non fi man- 
gi frutto alcuno,, che ben maturonon fia , & maffime quel- 
li , che fui primo del paltò fi mangiano , t Di più , eh in me- 
> . * 
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zo il parto di niun frutto fi vii , perche i primi fan defeen- 
dere i cibi prima , che fien digefti , & i fecondi fanno con- 
trario effetto : oltre à quefto , che fràl’vn parto , & l'altro 
non fe ne mangi di fpetie alcuna, & finalmente ch'm vn pa- 
lio non fi vfino varie fpetie di frutti , ma vna fòla , ò alme- 
no vna fui primo dei parto, & faltra fu'l fine ‘ & fi mangino 
la State frefehi, potendo à quello modo negl’Hipochon- 
driaci meglio eftinguer la fete , raffrenare il calore delle vi- 
feere, e fmorzare il feruore della Bile , cofe tutte defidera- 
faili, & vtiiiflime ne’ tempi efliui ; & maffime in quelli malh 
Portono dunque vfarfi auanti il parto, le More v -le Prugne , 
le Ciriegie » le prauole, i Fichi , &tl Mellóni*, purché que*- 
fto vltimo fia da’ loro ftomachi’ ben digerito , ertèndouene 
alcuni , che malamente il digerirono . Dopo il parto po£ 
fon vfarfi le Pefche,Ie Cotogne , le Mele » le Pére, le Sor- 
te, le Nefpole , l’ Az3role, & altri * Qtie’ Frut*tt,chc hannp 
coperta'.fi mangiano anche dopo pafto, madotvnocim alla 
Tcfta fe in molta quantità fe nc pigliano ; & alcuni di effifon 
sì ventofi , ch’è molto meglio à fatto aficncrfène , conio 
fono le Caftagne : la Mandola , & maflime frefea , cioèpoi 
eh e rartòdata la prima coperta verde , è la migliore di tut- 
ti i i Pignoli , & 1 Pelacchi han troppo calore , per quello 
non fi debbono molto viàre . L'Vliue per eccitar Tappetiti 
fon molto, à proportro , ma fon dure à digerire , pure fé ne 
può mangiare in poca quantità . I Carciofi teneri, cotti, Se 
conditi debitamente non farandannofi, fe parcamente fi 
mungeranno , ancor ch’io fappia che molti voglion , che—» 
fieno malinconici , & ventofi , ma fi verifica quello più ne* 
■vecchi, & duri, che ne’nouclli, & teneri. Gii Agrumi 
«( cioè iFrutti di fapòre agro ) fon tutti frigidi , & per que- 
llo, & per Facurezzainfieme, che hanno, foti contrari) à gl* 
Hipochondriaci , fe non foffe il Cedro > & gli altri conditi , 
ò mangiati in poca quantità per accompagnar gli altri cibi, 
ò per condimento , com’ancora le Melagranate . 

• 1 Frutti fecchi quali tutti fon per la Iella cattiui ; nondi- 

meno 
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meno quelli, c’hanno il gufeio fon piggiori , che Tvue , mt 
i Fichi fono anch’eftì alla tetta nociui, benché fieno del 
Petto non meno amici, che fi fieno l’vue fecche del Fe- 
gato . 

Ne* condimenti ancora fi richiede molta auuertenza : il 
fole vuoi’eflere vfato moderatamente , & più moderata» 
mente han da vfarfile fpetie . 1 Graffi , & Vntumi in niuna 
maniera : l’Aceto è contrario a* Malinconici , & à gl’Hipo- 
chondriad , & ddl’humor malinconico è sì inimico , chc_> 
nulla piu : l’Olio , come degli altri Vntumi dilli, fi dee oprar 
quanto meno fi può : il Zucchero per condimento fi può 
fenza timore con riguardo però vfare, non già si facilmente 
il Mele si per efier più caldo, come per batter maggior acu- 
tezza : le conditure finalmente di quai fi fia cibo non deb* 
bono efier molto affettate , non cftendoui colà, che ponga 
più fofiopralo ftomaco ò più atta à far rifentir tutti gli ac- 
cidenti , che dagl’Hipochondrij Informi fogliono hauerc_s 
origine. 

DEL BERE. 

C*p. X/ll. 

* \ 

A è tempo hormai d’infcgnare quel , che deb- 
bono ofleruare i noftri Hipochondriaci circa il 
bere , moftrando prima quel, che debbiano be- 
re > fccondariamcnte quanto habbian da bere t 
terzo quando. Se vltimamenre in qual maniera. Prima dun- 
que fi può dubitare , fe debbiano bere Acqua , ò Vino ; Se 
à ragione fi dubita di quello, perche per vna parte douc 
abbonda tanto calore ognun dirà , che fia più ficuro l’vfb 
dell’Acqua , che del Vino ; percioche il Vino irfiamma , fif 
di più fuapora alla Teda : aggiungali , che ritruouandofi in 
effi Tempre lo ftomaco pieno di crudità , il Vino le fà pene- 
trare alle vene con grauiflimo danno loro . Per l’altra par- 
te l’Acqua incontrandoli negli ftomachi deboli , & pieni di 

ven- 




Lib. L Cap.XIIL 91 

ventoficà , & di humori crudi con la compagnia di moire 
oppilationi , che porrà altro fare , ch’accrefcer le crudità , 

& multiplicar le ventoficà, & Toppifarroni » impedendo , Se 
ritardando la coneotctone de” cibi è Per rifoluerc il dubbio, 

& determinar quel , che conucnga , è da dire , chele cofe 
dette tanto del Vino , quanto dell* Acqua non fono lèniph- 
cementc vere . Nè l’Acqua sì fàcilmente eftingue la fete ; nc 
il Vino sì fattamente'infiamma , nè fà gli altri effetti cattiui, 
che fi dicono :l’Acquapuò per accidente anche ribaldare, 
percioche ne’ corpi mal lani , & principalmenrecollerici , 
ò biliofi fi conuerte in collera , & oppilando ancora è noci- 
ua , perche & nell’vna , & nell’altra manierarifcalda fenfi- 
bilmente il corpo . 11 Vino leggiere non infiamma , anzi al- 
cuno ve n’è, che refrigera, & per accidenteanche la inag. 
gior parte de' Vini può refrigerare.' è da dire*, che nè il Vi>- < 

no folo . nè l’Acqua loia è da lodare per gl'Hipochondria- , 
ci, ma l’vno, & l’altra melcolari, perche à quello modo Tv- 
no emendi, & corregga la maliria dell’altro . Ma qual Vino 
fi hà da vfareda quelli Infermi ? fe vogliamo con la ragione vino con . 
parlare , egli dourà elfer bianco , fiottile, leggiere , che paf- uenieme i 
fìpre/Ulfimo, che non fiadifapor dolce, nè afpro, nè agro, 
m3, come volgarmente fi dice,alciutto j ma s’all’elperien- ci . 
tia vogliamo hauer l’occhio , truoueremo i più fiar meglio 
co’Vini c’habbiano qualche vigore , pur che fieno accom- 
pagnati dalTaltrc eondirioni, che dicemmo, nè lènza ragio- 
ne , percioche nocivi è cofa , chepiù rinfranchi la langui- 
dezza dello flomaco, che per lo più ne gTHipochondriaci 
hà luogo, & che meglio aiuti la concottione, ehm ellifuol 
impedirli, ch’il Vino di qualche vigore, Adunqne le per 
altro |non han coftoro efpcrimemato , ch’i Vini alquanto 
grandi fieno loro nociui , eleggeranno quelli più tollo, ch’i 
più leggieri , che fe nociui gli fentono almeno lùT primo 
del paltò douranno bere il primo bicchiere di Vino vn po- 
co più gagliardo ,, nel rimanente poi: quelli, che più hanno 
cfperimcntato aiìarfi allora ftomacQ_ Quanto al tempe- 
rargli 
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rargliiu alduni firò veduto cdn effetto , che l’Aiqua èra fo- 
ro nociuiffjma , onde per quefto fono flati forzati eleggere 
i Vini , che Acqua non portafTero ; ma la maggior parte—» 
de’ noftri Infermi hà da contentarli vfando i Vini , ch'io hò 
. confegliato , di temperargli moderatamente con l’Acqua , 
Jementeà 1* quale fia di Fontana buona , ò di Cifterna piouana , chia- 
mi’ hìpo- ra , & di niun odore , ò colore , ò fapore . Si fugga quella 
chondri»- j e > p ozz i ì & de’ Fiumi , &fopra tutto le Minerali , fe non 
forfè quelle, che folo di Ferro tengono , òdi Bolo , & Ter- 
re limili: oue non vi fia copia d’AcqualodeuoIe, fi faccia», 
buona col cuocerla , percioche il fuoco purifica > & emen- 
da ogni fuo difetto . 

Se l’Acqua Ma conuerrà mai per qualche tempo à inoltri Hipo- 
foia con- chondriaci l’Acqua khietta ? perche certa cofa è > ch’alle 
a ól’Hipo- vo ^ tc ne’ caldi maffime della State fono le perfone forzate 
chódrùci. frà l’vn palio, & l’altro àbere, & il ber il Vino fuor del 

^érc fi frT P a ^° non P u ° e ^ cr * c non ^annoiò, oltre che non P ar > che 
1 ”o , & fodisfaccia albifogno della fete , come l’Acqua . Io ftimo » 
l’altro Pa- c h’in quefte ncceffità fi polla bere qualche cofa, hauendo 
110 ‘ ferma opinione, che fia maggior il danno, che fi può ri- 
trarre dal lofferir lungamente la fete, che quello, che fi può 
ritrarre dal bere : la lete accende il calore de gl’Hipochon- 
drij maggiormente , difecca notabilmente il Corpo , rende 
il fangue , & gli humori tutti più grolfi , & meno atti à pafi- 
far per li meati, donde pattar debbono , attrifta la perfona, 
& danneggia in altre guife : il bere frà l'vn parto , & l’altro 
può ritardare alquanto la concottione , ma in alcuni , ne’ 
quali c molto calore non folo non la ritarda, ò in modo al- 
cuno l’offende, ma gioua non altramente che quando ne* 
Vafi , ne’ quali le carni , ò altre colè fi cuocono , è dal fuo- 
co fouerchio confumata l’Acqua , & ve fe n’aggiunge della 
nuoua, & quefto io hò in me Hello, & in altri più volte elpc- 
rimentato, & l’hò accennato altrouc , che bcuendo per bi- 
fogno , e ftimolo della molta lerc frà l’vn parto, & l’altro la 
perfona fe ne ricruoua aliai meglio, che fofterendo la fete: fi 

potrà 
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potrà dunque bere ò Acqua buona femplice ( fé per altro 
limonio non fe n’offende) con prenderui innanzi alcun...» 
Cocchiaro di Conferua cordiale , ò beuafi Acqua alterata 
con diuerfe cofe , che rompino le ventofità , ò fi affacciano 
allo ftomaco, come Anali, Pinocchio, Cannella, Coriambi, 

Scorze di Cedro , fugo di Limone , & Zucchero , & final- 
mente anche il Vino inacquato alfaijche meglio eflingue la 
fete, che beuuto con poca Acqua . 

Nella quantità del bere fi può errare doppiamente, cioè, Qj, nmo fi 
ò con bere più di quel, che bifogna , ò con bere meno; l’v- debba be- 
lio, & l’alrro e errore graue,& per gli nefiri Infermi dir non rc * 
faprei, qual folle più da fuggire , & nondimeno io veggio 
molti di elfi sì timidi in non ecceder la quantità, che giudi- 
cano efl'er Ior fuificientc , che pefano il Vino, & l’Acqua»,, 
c’han da bere , & vi Hanno con tanto rigore di non bere^> 
mez’oncia di più,ch e vnamiferia il vedergli, & pure chi 
vuol confiderare il molto calore, ch’io elfi fi ritruoua , & la 

groftezza del fangue loro, & maffitne di quello, che nello ^ 

vene Meferaichc fi contiene , & molte altre cofe , vedrà 
manifelfamente quanto più fia loro dannofo ferrare nel 
bere meno, che nel bere vn poco più di quel , che bifogna, 

& malfime efperimente ranno quello efl'er vero coloro, che 
fon di corporatura gracile > & di complelfionc calda, & lec- 
ca : ma moltidi loro fi attengono dal bere , perche fentono 
lo ftomaco acquofo , & humido, & freddo ; il quale acci- 
dente non è durabile, &fc vogliono elfi far comparatione 
da quello à quello , che può partorire il ber meno del bifo- 
gno , iosò ben dir loro, che fi contenteranno di fentirfi più 
tolto quel diguazzamento nello ftomaco , che patirgli ac- 
cidenti, che può il poco bere cagionare ; &ionehòpur 
perlùafi alcuni, che milèramente viueuanocon quelle ftret- 
tezze , & rigori , ch’io dilfi , i quali beuendo più di quello , 
che facemmo, fe ne fon trouatifenza comparatione alfai 
meglio , hauendo folo con quello rimediato à molti fafti- 
diofi accidenti ; perche beuendo poco il calore degl’Hipo-, 

.... chondrij 
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chondrij viè più fi auanzaua , dilfeccaua più le fecce, gli fa-' 
ceua (litichi del ventre , ingrofiaua piu il fangue , il quale.. » 
cagionaua maggiori oppilationi , e sfumaua più alle parti 
fuperiori , l’Orine fi rendeuano in poca quantità, & le altre 
euacuationi tutte erano minori , & finalmente non fi pote- 
ua la diftributione nè del cibo , nè del Chilo , nè del fangue 
fare, come fi conuenìua . Si vuol dunque mangiando non__* 
temere tanto del bere , ma fi dee milùrar la quantità dalla 
ftagione , daH’efercirio , dall’età, dalla copia , & quajità de' 
cibi» dal proprio temperamento, & da altre cofe limili ; 
perche chi non sà che più fi dee bere la State, che l'Inuer- 
no, più ne’ giorni caldi, che ne’ freddi, ò temperati è chi 
fa efercitio , ò in qualfiuoglia modo fi arfatica del corpo hà 
bifogno di maggior quantità , che colui, che niuna fuica_» 
fà , il giouane hà più bifogno di bere, ch’il vecchio , & chi 
mangia più ne hà più bilogno, che chi mangia meno, & chi 
mangia cibi più calidi più , che chi gli mangia frigidi , ò più 
temperati, & così di tutte l’altre cole, fiche le l’Inucrno 
balta bere folo mentre fi mangia , & in poca quantità , Ia_j 
State & in maggior quantità, & anche fuor del palio fi po- 
trà bere, come già di fopra hò accennato* perche non con- 
fine la buona regola di viuere in ber poco , com’alcuni 
fcioccamente fi perluadono , ma in ber tanto , quanto la_* 
loro ueceflità richiede : & da quello , ch’io fin quà hò det- 
to fi può cauare in buona parte quando lì dee bere , fi può 
aggiunger folo, che digiuno non dee mai per alcun tempo, 
ò occalionc la perfona bere , ma dopo hauer prefo conue- 
niente quantità di cibo, nè fi dee finire il palio col bere , 
perche più facilmente alcendono de’vapori alla Telia, i qua- 
li fi reprimono con mangiar fij’l fine qualche cofa di lodo , 
come iòno quelle, che confortano lo llomaco, & rillrin- 
gono la fua bocca fuperiore . Nel bere finalmente fi olTer- 
ua, che fi beua in bicchieri, ò vali , che non dicno occafio- 
ne di pigliar vento beuendo , & per quello alcuni figgono 
à tutto potere i bicchieri llrauaganti , & han grandinio 

timore 
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timore di non pigliare il vento» che dicono : ma non è que- 
llo il vento , che loro può nuocere, percioche k con que- 
lla occafione il vento entra nello ftomaco , pretto fi fmaki- 
ice, Ò per la bocca vfcendo,ò nello ftomaco fteifo fi rifolue, 
ned è cofa, che per niente lo polla offendere » anzi che con 
occafione di mandar fuori il vento prefò col bere la natura 
ne manda fuori anche di quello , che nelle parti più remo • 
te ftà ritirato, & à quella maniera piùtofto fi fgraua, c[) 'al- 
tramente . Ma fi dimanda, fe fi dee bere aftai in vna volta , 
ò bere poco , & in diuerfe volte : alcuni Medici han lodato 
il bere poco , e fpeftb , penfando , che meglio fi melcoli il 
cibo , che fi prende à quella maniera . Altri vedendo ch'il 
bere fi fa non lolo per quello, ma anche, & principalmen- 
te per eftinguer la Cete , ftimano , che fia meglio il bere af- 
fili in vna volta , ò tanto , che la fète fi eftingua - Diciamo 
noi , che nè 1‘ vna, nè l’altra opinione può hauer Tempre^ 
luogo, perche all’ vna , & all’altra colà fi hà d’hauer riguar- 
do : la State ne’ tempi caldi , dopo le fatiche del corpo , 
mentre vi è fete grande fi dee bere almeno per vna volta-* 
affai, elfendo lanecelfità d’eftinguer la fete maggiore , la.* 
quale cefia nell’Inuerno, ne’ tempi freddi, & humidi , negli 
ori), onde fi dee bere per l'altro fine à poco à poco : il me- 
defimo dico douerfi fare quanto al bere adagio, & à forfo , 
à Corio , ò al bere piùin fretta ,& tutto in vna volta, perche 
per eftinguer la Cete fi dee bere tutto in vna volta ; perche 
il cibo meglio fi mefcolifi dee bere à poco àpoco. 



DEL MOTO , ET DELLA gVIRTE» 
Cap. XIV - 

L moto. Se la quiete fon la rerza di quelle co- 
fe, ch’io dilli , chiamarli non naturali , con le_-* 
quali la neutra vita fi conferua, & i’vna, Si l’altra 
vuol elfere vfata , come dì tutte lì hà da dire^s , 
con II debiti riguardi,, altramente la natura molto fe n’of- 
fende .. 
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fende . II moto violento , & ch’eccede molto il dotterei* t 
rifcalda fouerchiamente il corpo, confuma gli /piriti, di/Tec- 
ca l'humido radicale , rende gli humori più acuti , & atti à 
ri/uegliar fàcilmente la febre, & altri mali, non meno delle 
febri cattiui : la quiete fouerchia impigrite il corpo , fnerua 
, il vigore delle membra , impedite tutte i’operationi della-, 
natura, & finalmente è più confaceuole alla vita il moto, che 
la quiete ; que/la alla morte è fimile, quello alla vita; fi che 
vtiliflima cofa farà a’ noftri Hipochondriaci a’ debiti tempi 
efercitarfi , & prender’anche riposo dopo la fatica . 

Eiercitio Molte fono le fpetie de gli eferciti j , ma non fon tutte per 

SiorcT >JL prop°fi to > migliore è quella , che caminando fifa 
con viaggio feguito afeendendo , & defeendendo modera- 
tamente non per il Sole , ma per l’ombra non già per quel- 
la , che fanno gli Arbori, ò le piante molto fpc/Te, per e/Ter 
troppo humida ; così fenza molta fatica fi e/èrcita il corpo, 
fi confumano per li pori, & meati di e/fo molte fuperfluità . 
fi rauuiua il calor naturale, fi ra/fodano le membra, & fi fàn< 
no tutte le concottioni bene ; anzi che alcune , che per al- 
tro fi fanno lentamente con l’efcrcitio più facilméte fucce- 
dono : perche veggiamo à molti dopo hauer cambiato , & 
efercitatifi per conueniente fpatio di tempo , muouerfi il 
ventre » ch’altramente non fuol render l’vbbidienza , che—* 
dee: & fi sà molto bene daciafcuno, che l’orina , & il fudo- 
re con J’efercitio più, che con altra cofa fi pruouocano . 

Efercitio M farli anche portare ònelle Seggc à quello effetto fa- 
con farli bficate » ònelle Lettighe, ònelle Carrozze, ò in qualfiuo- 
portare . gjj a m3 niera e/ercita ancora furfkientemente il corpo: 
men di tutte le Segge , più di tutte le Carrozze , & medio- 
cremente la Lettiga: mala Carrozza fcuotédo tutto il cor- 
po, efercita nondimeno più particolarmente le Reni, &le 
parti vicine ,1’altre due più efercitano le parti di fopra , Se 
poco quelle da ba/fo ; nondimeno in mancamento dell’e- 
fercitio i che per fe ftc/fo muouendofi fi dourebbe fare , fi 
può vfare vno di quelli , & potendo farà migliore la Car- 
rozza, 
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tozza , appretto la Lettiga , & vltimamente le Segge’, 

Altre fpetie d’efercitij vi fono più violenti , ch’il fempli- 
ce caulinare , come i giuochi di Palla , & di Pallone , l’ Ar- 
meggiare, il Caualcare, & altre, delle quali non farò altra,, 
mentione; mi batta folo auuertire , ch’all’efercitio, che fi fa 
caminando feguitamente fuccede di bontà quello, che fi fà 
patteggiando : ma per efercitare il petto , & rifuegliare il 
calore dello ftomaco ( della qual cofa molta necettità han- 
no gl’Hipochondriaci) affai à propofico è il legger con vo- c |j}“ e *" l c ® 
ce alta , & chiara à digiuno > ò molto lontano dal patto fat- r e . 
ta la digeftione per qualche conueniente fpatio di tempo . 

Non fanno di ciò molta ftima coloro, che Medici non fono, 
anzi nè anche alcu ni Medici, che più innanzi, che tanto con 
l’ingegno, & conl’hauer voltati gii Autori non fi Rendono; 
ma certo quefto è vn’efercitio per le parti, c’hò detto, & 
per la tetta ancora da farne gran conto , & ben’anticamen- 
te era così (limato, ch’alcuni Maeftri infegoauano per ifcrit- . 
to le buone regole , che fi doueuano vfarc in farlo , come 
fi può dalle loro opere vedere ; io per hora Io propongo à 
i nottri Infermi , i quali fe ne potranno almeno feruire ne’ 
tempi , Ine’ quali la Ragione ò per eflèr troppo rigida , ò 
piouofàjò altramente alterata non permette loro l’vfcir di 
«afa , ò efcrcitarfi in altra maniera . 

. Ma egli non batta far’efercitio, che bifogna anche farlo ^ 
ìi tempo , Si con le debite conditioni ; il miglior tempo, co- fercitio. 
me ditti, è la mattina, poiché fi è liberato il ventre dagli 
eferementi del giorno auanti : apprettò à quello nella State 
fi può lodare quello della fera auanti la cena , & vi è ancora 
chi appruoua quel , che nel medefimo tempo fi fa dopo la 
cena però lentamente , & fenza affaticarli , perciochc per 
altro l’efercitio fatto prima, ch’il cibo fia dallo ftomaco paf- 
fato, fa penetrare alle vene l’alimento ancor crudo , &è 
occasione d’aumentare l’oppilationi , &confeguentemen- 
cc tutti gli accidenti Hipochondriaci ; potrebbe nondime- 
no effer men nociuo fatto Iung’hora dopo il mangiare, che 
a- G fatto, 
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fitto fubito , perche vedefi negrHipochondriaci , che da_* 
quefto , quando forzati fono à muouerfi , molto fon traua- 
gliati. 

Defli in oltre l’efercitio fare in arie aperte ,& libere da_* 
ogni impreflìone cartina, non ne’ luoghi molto feoperti al 
Sole i ma , come fi difle , ricoperti da alcun’ombra , cht-> 
molto denfa non fia , & molto humida ,. nè fi vuole andare 
contro al vento, maflìme s’è impetuofo, anzi nè anche per 
modo alcuno fare efercitio ne’ tempi ventofi , & le pur di 
meno non fi può fare, minor male è riceuerc il vento nelle 
lpalle , ch’in faccia, & nel petto . 

La quantità dell’efercitio non può determinarli in tutti 
la medefima > il termine comune è il fudore , ma non tutti 
gli elèrcitij pruouocano il fudore: io defidero , ch’i noftri 
Hipochondriaci comunque s’efercitino , ponghin fine al 
loro efercitio , poiché leggiermente fi fentiranno fianchi * 
Ma ncll’efercitarfi oltre alle fudette co fe fi conuiene vn re- 
golato modo ; perche efercitandoff caminando non fi vuol 
correre , ò frcttolofamente muouere il pafio » & maflime—» 
ne’ tempi caldi; & quefto molto più han da ofleruare quel- 
li, che fon di compleflione calda , & fecca , & di corpo ma- 
gri, ài quali baderà il muouerfi foauemente , & fenza no- 
tabilmente fiancarli : maggiore dourà efler’il moto di colo- 
ro, che fon di compleflione fredda>.& humida, pièni di car- 
ne, & i quali hanno il ventre groflo,& abbondano di molta 
humore : il medefimo dico de gli altri efcrcitìj, ò che per (e 
fteflò fi facciano, ò con efier portato da altri» ofieruanda 
in tutti quello , che di bene, ò di male la perfona n e^» ‘ 
fuol riportare , ricordando di nuouo , che non; * . 
vi è cofa più inimica della vita , che la fo- 
uerchia quiete, conferuandofi ogni 
cofà col moto con la quie- 
te corrompendoli- 

* f ’ » * « , 1 
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2)£Z, DORMIRE, Et DEL VEGLIARE. 

Cap, XV . 

: r ) t i . . . . . -i . 

luna cofa, che y tua ( parlo di quelle, che fono la 
quello mondo inferiore) può perpetuamente 
vegliare , perche là Natura dando in continua 
operatione fi Arac c a, & non prendendoli^ 
fo, è neceffario, ch’ai fine venga meno ; mas’alle volte cel- 
iando dalfoperare fi quieta, & meglio dopo quello opera , 

& più vigorofa dopo il ripolò diuiene:ma io non sò fe ii fon- 
ilo fi faccia dalla natura folo per riftorarfi , & ricrearli dal 
continuo operare , mentre alcune fue operationi particola- 
ri meglio fi fanno dormendo , che vegliando. Mafia co- 
me fi voglia , il Tonno è afioluramente neeefiario al manter 
nimento della vita, benché almeno due volte tanto fi ri- 
cerchi vegliare , che dormire : il fonno qfimile alla morte , 

& par bene , che folo vegliando ci viuiamo ; & irà le cole , 
che forfè potrebbono aH’huomo difconuenireperdlerp 
egli di natura sì nobile , vna ne farebbe il fonno , perche il 
tempo , che dee da eflo eflere fpefo in attioni nobili, effen- 
do egli sì nobile operatore , dormendo à fatto fi per- 
de. Ma Iafciamo llar quello , & ci badi dire , ch’è necef- 
fario all’huomo il fonno * ma fi vuole in quella , come iru# 
tutte l’altre cofe vfar le debite regole , riguardando al 
tempo , nel quali! dee dormire , allo fpatio , che fi deO 
. dormire , al modo , Si ad altre conditioni , ehm quello fi 
ricercano . 

Il tempo del dormire è la notte , il giorno del vegliare , Tempo 
petch’il giorno col fuo calore n’inuita ad operare , la notte de . ! dor * 
con la fua frigidità , & humidità n’inuita alla quiete , &al imre " 
fonno . Si dee dunque dormireprefa la cena, perciocheì 
vapori, che dal cibo prefoafccndono alla tefta, più fàcil- 
mente pruouocano il fonno; ancorché non fi debbia imme- , 
duramente dopo il palio dormire , ma lafèiar prima , che 
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lo ftomaco habbia abbracciato il cibo,- che così meglio 
fuccede làconcottione . H » . . E 

La quantità del Tonno non può effere in tutti rifteflari 
magri, & le complcflìoni calde , & fecche, coloro , che fon 
di molto efercicio han bifognodi piùlungo Tonno, che può 
efler di otto, nouc, & dieceiiorc; i graffi, di compleffione_^ 
freddi, & humidi,ò caldi, & humidi di poco eTercitio debbo- 
no dormir molto meno, cioè al più lètte, ò otto horejancor- 
che Ha necelTario riferirli in ciò ajl’vfo, & maffime negl'Hi- . 
pochondriaci, i quali più difficilmente, ch’alcun’altra Tpetie 
d’infermi Ti poflfono dal prefo vlo diftogliere,& contuttociò 
ne Tono di quelli , che per cattiua vTanza loro ò nel troppo 
dormire, ò nel troppo vegliare errano incorregibilméte: & 
fon sì fermi in alcune loro opinioni, come intutte l’altre co- 
fe,chc nó è poffibiie con ragioni perfuader loro il cótrario: 
alcuni voglion dormir le diece, & le dodici hore , & s’vna_» 
meza meno per difauuentura ne dormiflèro , temerebbo- 
no non poter viuere per tutto il giorno leguente, & pure_* 
fi veggion Tempre con la tefta ripiena , co’fenfi ottufi, pigrù 
di mal colore, & lènza appetito. Altri ve ne Tono, che_> 
non Tanno mai prender rifolutione d’andare àietto, & ne_j 
danno alcuni di effi la colpa allo ftomaco , il qual dicono , 
non poter concuocere il cibo, fe per tre, ò quattro hore 
non vi fi ferma ( così fatte Tono l’opinioni degì’Hipochon- 
driaci ) & à quella maniera andando à dormire tardi , la_» 
mattina quando dourebbono alquanto muouerfi , & rinui- 
gorir le membra con l’efercitio , tutta la /pendono in dor- 
mire , & poi à pena vTciti diletto fi pongono à tauola , dei 
che non faprei imaginare colà , che fi douefle più abbor- 
rire . Altri vi Tono, ch’altramente in qucfto Togliono erra- 
re, ma non fi può di tutti egualmente diTcorrere : la buona 
regola ricerca , che fhuomo vn’hora dopo la cena . prenda 
Tonno, & dorma le Tei, le Tette, le otto, ò le noue , ò anche 
le diece hore della notte , & al Ieuarfi del Sole , che ci ri- 
fuegha , & inulta ad operare >fiieui>& purgatoli per le na* 
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ri ,& per la bocca > &hauutai’vbbidicntia del vèntre, & 
fatto tutto quel, ch’appartiene alla pulitezza del corpo, fac- 
cia efercitio , ò s’impieghi in que’ negotij , che più neceffa- 
rij gli fono . 

Vuol’efTere in oltre il fonno fatto fu'I fisnco>& per lo più sù qual 
fopra il fianco dritto con le gambe > & con le cofce alquan- J J c Jo f. 
to ritirate, co’l capo vn poco più alto del rimanente della mite, 
vita, ma in quello ancora ciafcuno hà da feguire la lùa-» 
vfanza ; perche molti & meglio , & pm facilmente dormo- 
no fui fianco finiftro , anzi di quelli vi fono, che fupini dor- 
mono , & altri boccone , ma fono l’vno , & l’altro di quelli 
fiti pericolali; & vi è chi non può dormire col capo alto, & 
chi non può flar con le braccia coperte , & chi non può te- 
ner le gambe raccolte, & in fomma fono in ciò , come io-# 
tutte i’altre cofe , infinite le differentic . I Maellri della-. sù qua! 
Medicina vogliono, ch’il primo fonno fi faccia fu’I lato drit- 
to , il fecondo fu’I manco , & che fi torni poi fui dritto ; & m j re . 
quello, perche col calore del Fegato fu’I primo fonno Io 
itomaco venga meglio à concuocere ,& accioche fatta Ia_* 
digellione fi polfa tutto il corpo nutrire , defiderano, ch’il 
fecondo fonno fi faccia fu’I Iato manco, & vicinamente per 
fuggir forfè Io llar molto fopra la regione del cuore, che_-» 
potrebbe elTer cagione di qualche male, che fi torni fu’I la- 
to deliro . Ma i noftri Hipochondriaci feguino pure l’vfo > 
che hanno in quellojauuertano folo, che alcuni di elfi,i qua- 
li hanno ò l’vno , ò l’altro Hipochondrio mal difpollo, fi af- 
fannano notabilmente con Io llar fopra la parte , che pati- 
sce; rifcaldandofi più quell’Hipochondrio , e fuaporando 
molto più al cuore , & alla fella . Si noti ancora di non-, 
dormire tanto coperto di panni, sì per tutto il corpo, come 
anche con armarli di cufcini lo llomaco , & la tella con le 
celate, che fi habbia il fangue à rifcaldare, & ad offender la 
refpirationc , come ad alcuni auuiene , a’ quali non par mai 
d’elfer coperti à ballanza . . 

11 fonno del giorno aleutamente è fempre da biafimare, , 
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ma nondimeno in alcuni tempi , come nel fine della Prima* 
uera , & nella State, quando il tempo, & il fouerchio calore 
della ftagione fa le notti inquietiffime , è alle volte neceffa- 
rio: ma fi dee dormire per neceffità à punto, cioè in difetto 
del Tonno della notte,auuerrendo,ch*aggrauapiù la natura 
vn’hora di fbnno del giorno, che tre della notte, percioche 
quella è ad effe più conforme , quello fi può dire , che fia_» 
fuor del fuo ordine , hauendo ella fatto la notte per il fon- 
no > & il giorno per operare, come fi è detto . Ma fe pur fi 
hà per bifogno da dormire il giorno , fi faccia in luogo fre- 
fco. & ombrofo nella State, ma libero da ogni vento. Molti 
per fuggir di dormire più lungamente di quello , che con- 
uerrebbe , vfàno di non dormire ne* Ietti , nè per alcun-» 
«nodofpogliarfi de* panni , ma più tofto fopra alcune fegge 
à quefto fine fabricate , ò su alcuni letticciuoli per ilmede- 
fimo fine fatti i ma il dormir con molto difagio » come altri 
fanno per rifuegliarfi tanto più prefio, benché danno non 
feccia, fe non forfè fiancando le membra, non fà qucll’vtile» 
che p uò fere il dormir più agiatamente » c 

s.i 

DELLA RIPIENEZZA, ET DELUEVACV ATlQN E* 

Cap . XVI. 

E alcuno infermo vi è, ch*à queft3, la quale c fa 
quinta delle fei cofe non naturali,dcbbia hauer 
rocchio , certo gfl-Iipochondriaci fon quelli * 
che più degli altri debbono haueruelo, & la ra- 
gione è) perch’effilòn Tèmpre ripieni di molti eferementi , 
dt molte crudità, &: di molti humori fuperflui , come altra 
volta fi è detto non fi procura con molta diligenza > 

che la Natura giornalmente per conuenientiftradc fe ne_-* 
venga ad aUeggierire , non fola non poffona effi liberarli * 
anzi nè pur vn poco follcuarfi da quelli mali, ma fonne- 
ceflìtati ad andar di male in peggio., accrefcendofi conti- 
nuamele dalicuacuationi ritenute la materia» & le caule tut- 
te 
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te degli fteffi mali , & ben fi vede ( & io l’hò accennato al- 
troue ) che quegli Hipochondriaci più , che gli altri f©n_» 
trauagliati da quefti mali , che hanno il ventre ftitico , & le 
vie , per le quali la Natura fuole dalle fuperfluità /caricarli , 
impedite , & chiufe, nè cauano in quello, nè anche dall’arte 
benefìcio alcuno. 

Adunque deuranno i noftri infermi ftudiofamente pro- 
curare di hauer pronte tutte quelle euacuationi , che iono 
dalla Natura desinate ad efpurgare giornalmente il corpo, 
le quali fon molte, come apprcìfo fi vedrà; & cominciando 
da quelle, che fono più necelfarie ,dirò dell’cuacuatione-j Euacua . 
deile fecce per il ventre , la quale vuole tlfer fatta giornal- rione delle 
mente nell’hora , nella quale l’huomo è vfato d’alleggierir- fecce - 
fene; queft’hora ne* più fuole elfer quella delia mattina.» 
fulleuarfi dal letto, & in altri la fera nell’andare à dormire; 
ma il miglior tempo è quello delia mattina , ancorché à 
molti non balli vna loia volta il giorno hauer quel benefì- 
tio della Natura , ch’anche due, & tre , & quattro fogliono 
hauerlo con molta loro vtilità , nondimeno pur che fi eua- 
cui la quantità douuta , & proportionata al cibo , che fi è 
prefo, poco imporra, che ciò fucceda in vna, ò in più volte. 

Ma s’in quello la Natura è pigra, fi vuoi per alcun modo fti- 
mularla, il che come far fi debbia , à fuo luogo infegnerò , 
quando mi fi prefenterà occafione di difeorrere della fti- 
tichezza del ventre, che fuole efier così molellain quefti 
mali . In tanto egli è necelTario la mattina, ò in altra hora 
più confueta inuirar fe ftelfo à quella euacuationc,& noa_» 
afpettar fempre d’elìer dalla moltitudine , & acutezza delle 
fecce llimulato,& non fi vuol mai per conto alcuno trafeu- 
rar quell’horafolita, percioche fe la Natura fi dilTuefadi 
fcaricarfi da quel pefo in quell’hora, facilméte fe ne feorda 
quali di farlo in altro tempo, & diuiene in ciò à fatto pigra, 

& inetta ; oue all’incontro auuiene non folo in quella eua- 
cuatione , ma anche in tutte l’altre , che la Natura auuezza 
ad alleggierirfi ò delle fecce, ò dell'or ine, ò di altro ad vna 
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certa boi a , all’iflclTa hora par clic quali ogni giorno fi ri-3 
fucgli à far l’illclfo , & à quella maniera fuccedono tutte le • 
cofcà quello appartenenti molto bene , è ben nondimeno 
vero , che fe la Natura non può quando noi vogliamo ope- 
rar sì, ch’il corpo fi alleggicrifca da quelli eferementi , non 
fi dee con molto sforzo, & quafi con violentia volerla à 
ciò neccflitare ; perche oltre che per niuna maniera fucce- 
de conforme alla noltra volontà, mentre l’huomo pur fi af- 
fannaperisforzarla , può facilmente incorrere in qualche 
pericolo . Si può con quello sforzo rompere in alcun luo- 
go il pannicolo , che tiene sii grinteftini , & cagionarli vna * 
rottura, fi pofTon rompere alcune vene, & maflime del pet- 
to , & aprirli anche à forza l’hemorroidali , ò rilavarli l’in- 
tellino retto, ò cagionarli alcuno altro male di qualche—» 
momento . 

Con le fecce fi ha da procurare ancora di euacuar le.*», 
ventofità, che nel ventre li rinchiudono , & oltre ali 'in-:/ 
uitare anche à quello Jfe Hello, fi vuole anche con la ma- 
no premere alquanto riftelTo ventre , elfendo ciò in_^ 
quella occafione di molto giouamento , come n’infegna^ 
Hippocrate. 

Lo llelTo lludio , che fi dee vlàre nell’euacuar le fecce—» 
del ventre , fi dee vfare in liberare il corpo da tutti gli altri 
eferementi; fra quelli di maggior conlideratione fono fori- 
ne, le quali fi voglion cacciar fuori ogni yolta, che la velica - 
fi lente llimolata à farlo; percioche pericoloni cofa c il rite- 
nerla, facendo, ò potendo almeno far pofa nella velica iltef- 
là, ouepoicon facilità può generarli alcuna pietra:fiche— » 
ouunque la perfona fi rirruoui,in qualtiuoglia tempo, che li 
fia , fi dee fubito fcaricarfcne . 

Siconuienein oltre la mattina nel leuarfidal Ietto cac- 
ciar fuori dalle cauità,e Ipatifche fono fra’ mufcoli alcuni va 
pori Iafciatiui la notte dal fonno, ò alti amóre ragunatiui, «Se 
quello fi fà co lo ftirarfi alquanto delle membra, ò con Itro- 
picciar leggiermente le biagcw,& le colcc, bench’io creda*. 

che 
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che col muouerfivn tantino facendo quattro palli quelli 
(ledi vapori facilmente lì rifoluino . 

Più neceffario è l’efpurgare il petto , & le fauci dalla pi Hpetto,& 
tuita , che la notte nei tonno vi farà caduta , & trattenuta- c J e ™ 
uifi , il che fe facilmente non fucceda, & fi vegga pur la ne bilno ef- 
cdficà di farlo > fi può la perfona leruir d’vn poco d’Acqua t w S are * 
con Aceto, ò dell’acqua fchietta,ò con altro argomento ri- 
fciacquandofi la bocca . 

Sonoui di quelli, c'han per coftume la mattina leuandofi Sternuto 
di (ternutare , & non facendolo fpontaneamente oprano à ] e /^ e r ; 
quello fi. »e alcuna cofa, che gli llimoli à fternutare, come ita. 
vnacima di Rofmarino, ò vnafcorza di melarancio , ò vno 
(lecco fottile, ò vna fronda di Lauro, ò dell ifteflo Arancio, 
ò altro ponendolo sù per le nari, & pungendo leggicrmen • 
te quella parte, & à quello modo incitano la natura ad eua- 
cuar Iateftaconlofternuto. Io lodo per quello effetto le 
cofe leggiere, come le ludette , & altre limili , ma le violen- 
te, & gagliarde , io ftimo , che fieno nociuiflìmc , & maffi- 
rae per gi’Hipochondriaci , i quali perche patiscono della_, 
teda per il coafenfo delle parti inferiori, oprando i medica- 
meli gagliardi per ifternutare, come fono U Tabacco, il Pan 
porcino, il Condili, rElk*bboro,& altri, vengono à rifcaldar- 

10 notabilmente, & à tirare in alto i vapori, che per altro 
pur troppo iacilmente ; iàalc<iAdoti9 % Ma con lo fternuto 

11 euacua rutto il capo aliai commodamentc , & non meno 
vtile per quello effetto è ancora i’euacuatione fatta per le 
nari, quando facilmente fuccedc, non eftendouene altra_j , 
che più prontamente polfa farlo . 

Il pettinarli il capo , che i più vfano, hà feco la fua vtili- Pettinare 
tà , percioche fi aprono à quello modo ipori della coten - ileapo, ce- 
na della tefta, & lefumofità, & vapori nell’iftelfa tefta, wvu_ 
anche per entro ragunatiui facilmente vengono per elfi ad 
elpurgarfi ; nè fia alcuno , che ftimi ciò non elfer cofa di al- 
cun momento, perche la natura iftelTa con Telpericntia ci 
moftra quanto ciò fia neceifario>non hauendo per altro fa* 
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bricate fotta della tetta non tutte d’vn pezzo , ma con al- 
cune cómittùre intteme vnite,fe no perche quelle fumolicà» 
& vapori fi potettero continuamente per ette committùre , 
& poi per li pori della cotenna euacuare , onde coloro, 
che han le tette con più committùre fon più di quefta parte 
fani, & all’incontro coloro ch’ò poche, ò niuna ne hanno 
fon (oggetti a’ dolori di tetta acerbiflimi , & ad altri mali di 
quelli piggiori . 

Efpurga- Quel P oco ^ ^ or ^ ura > c ^ c nell’Orecchie Tuoi ragunarfi , 
ione degli c anch’elfo eferemento del ceruello , & fi vuole , come gli 
Orecchi. a i cr i e jp 0 e fpurgarle , con nettarle ogni mattina diligen- 
temente ,il che facendo fi auuezza la natura à liberarli da-* 
quelle fupei fluita , & fà poi più francamente l’altre opera- 
doni migliori. Ma non folo c da procurare ogni giorno , 
Euleriano- che fi facciano l’euacuationi naturali, come fi è detto, tra», 
tallirti” anche è necefiario di vfar diligentia, che fi facciano quelle , 
fidili . che ò accidentalmente, ò ai tificiofamente fi foglion rare, & 

le quali fon poi per la lunghezza delfvfo diuenute come—» 
naturali : fra quelle è quella del fangue per le vene hemor- 
roidali , ch’in alcuni fuol'cfler di molto profitto , & vi fon_* 
di quelli , c’hanno ogni mefe vn cotal beneficio non altra- 
mente, che fi habbiano le Donne quello de’ Meftrui fe dun- 
que per finiftra forte ad alcuno , che fotte vfo ad hauerlo > 
quelle vene fi richiudeflcro,!ì procuri gentilmente di aprir- 
le, il che fatti con fregarle con vn panno alquanto ruuido, ò 
con vn foglio di fico , ò altra cofa limile ; il che fe non fuc- 
ccde , vi fi vogliono attaccar le fanguifughc,ma non li han- 
no mai ad aprir con ferro, pcrcioche facilmente degenera- 
no in fittole . 

Altri vi fono fra gl’Hipochondriaci, ch’euacuano perii 
feceflo delle pituite à guila di mocci , ò che hanno nell’In- 
teflino retto alcuna fiftola,pcr la quale continuamente fi và 
il ventre, & tutto il corpo e/purgando, & in quella euacua- 
tione ancora fi hà da viar diligentia > che fi faccia fecondo 
il bilogno . 

II 
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I! medefimo dico de' Cauteri;, de’ Lacci, & di altre limili zfarg*- 
piaghe , ò di qualfiuoglia maniera, che fi fieno, le quali lun- 
gamente fi fien tenute aperte ;percioche fé non feguitaad n;,ò lacci, 
cfpurgarlì per elle quell’humore , dal quale la Natura era_, ° !l a ( ì trepu 
auuezza continuamente alleggicrirfi > ne fuccedono molti R 
inconuenienti , ancorché alle volte per le ftefie quelle pia- 
ghe fi racchiudalo fenza che la Natura ne ritragga danno 
alcuno, & all’hora non è nccelfario altramente riaprirle, ma 
folo quando alcun detrimento le ne Tenti . 

Ma fra l’euacuationi naturali di due non hò fin’ hora fat- 
to menrione, l’vna, ch'appartiene indifferentemente à tut- 
ti tanto ad huomini dico, quanto à donne, l’altra ch'appar- 
tiene alle fole donne; quelta è Teuacuationc de’meflrui, 
quella è l’euacuatione dello lperma> ò Tene gcnirale.La pri- 
ma è per le donne cosi necefl ària, che fènz’ella è impolfibi- 
le, ch’elle non poffin viuer lane > & molto più necc diaria di- 
uiene all’hora , che fono da quelli mali trauagliate ; perche 
all’hora bi,che quali da Infernali furie fopraprefe,moleftano 
le mefehine per sì fatto modo , che ben diretti , loro hauer 
dentro di le lìftelfe furie Infernali . Debbono dunque le_> 
donne con ogni lor potere > & diligentia procurar d’hauer 
quello beneficio debitamente , perche fi come hauendolo 
poffono Iperare di folleuarfi da’ malfde’quali parliamo, co- 
me in effetto le ne lolleuano , così non hauendolo han ra- 
gioneuolmente da temere di non ledo non mailiberarfene, 
ma di andare ogni giorno di male in peggio. 

L’altra euacuatione non è in tutti neccfiàrìa , ma in co- Euacuatiq, 
Ioro folo, ch’elfendo congiunti in matrimonio, fono vii al- 
cuna volta , ouero anche ogni giorno fgr3uarfi dall’efcre- 
mento fùperftuo del feme , benché vtile fia; & dico, quello 
hauer luogo , & negli huomini , & nelle donne , nelle quali 
rrten uto contro il confireto , lùole tal’hora produrre effèt ti 
pelfimi , come attellano i principali Maellri di Medicina; & 
negli huomini ancora, quando fono auuczzi, come ditti „ 
negli eie rati] del letto , firicerca che à fatto non li trala- 
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fcino , ancorché da quelli mali fieno moleftati , pur’che^» 
fufficiente lena à quello habbiano, perche tralafciandoio 
s’impigrifcono , diuengono più malinconici , ritrofi , cole- 
rici , & perdon facilmente l’appetito non per altro fe non-, 
perche la Natura viene 3ggrauata , & opprefia da quelle fu- 
perffuità ; & ben fi. vede , che ritornando gli huominialla_. 
loro vfanza , fi lentono del corpo più leggieri , & allenati , 
dell’animo più allegri , Se di coltomi più piaceuoli , Se rac- 
quiftano facilmente l’appetitOj & le forze ancora,oue forfè 
altri il contrario ne crederia . Non han dunque da temere 
gl’Hipochondriaci » ch’ammog'iati fono , & per altro fon_* 
del corpo vigorofi, di rendere il debito alle lor mogli con- 
forme permetton loro le proprie forze , le quali non per 
quello vengono in modo alcuno à deteriorarli , pur che fia 
fatto il tutto con quelle buone regole , eh 'in ciò fi. ricer- 
cano . 

DELLE PASSIONI DELL'ANIMO . 

Cap. XVII . 

N niuna cofa errano più grauemente gl’Hipo- 
chondriaci, che nelle paffioni dell’Animo i niu- 
no errore è in efli più irr emediabile; ma quello, 
che marauiglia è ? gli huomini per altro fani 
quanto difficilmente fanno moderare le paffioni loro? Or fe 
così è difficile il farlo mentre l’huomo Uà fano, certo il far- 
lo mentre è infermo , & maffime d’infermità malinconiche 
è difficiliffimo; perciochel’humor malinconico è di natura 
tale che tien quafi legato l’Animo , Se quali li toglie la li- 
bertà di potere àfuo modo regolarli ; & pur non vi è cofa 
più neceflària à quelli Infermi , ch’il raff renare le paffioni , 
alle quali dallo llefiò humor malinconico lon trasportati . 
iù^famf ^ ono ch’in tutte l’altrc sfrenati in alcune di effe , 
phari agi cioè nel Timore, temendo Tempre più di quei, che debbono, 
dn*ct Ch ° n ne ^ a Trillicu afffigédofi d’ogni minima cola,nclla Defpera- 
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tionè , defperando Tempre della falute , & nella vana Spe- 
ranza, confidando in colè di niun momento, ponendola tal 
uolta in Medicamenti, & in Medici di niun valore, & in per- 
fone vililfime , & à fatto ignoranti delle cofe deU’arte. L’Ira 
ancora Tuole efler loro famigliare , per ogni minima cofa da 
fenno adirandoci , & in tutte quelle palfioniè forza, che co- 
lloro lì vadano moderando non folo per ricuperar più fa- 
cilmente la fanità,ma per viuere con minor noia , & traua- 
glio , certa colà effendo , che coloro, ne* quali la prudentia 
è fuperiore all’infermità , & che col fuo mezo fanno regge- 
re il proprio Animo , perche non lì laici abbattere , & op- 
primere dall’inimiche paflìoni,non patiscono vn terzo degli 
affanni , & dell’angofce , che quegli altri patifeono , che—» 
non fanno pur vn tantino con la ragione , & con la pruden- 
tia aiutarli . 

Si vuol dunque il Timore vincere con la confidenza , & a! Timore 
con la buona Speranza, dando orecchio alle perfualioni de’ come fi ri- 
Medici famiglial i, & alle loro promelfe, pur che fien quelli rocdiJ * 
Medici tali , che l’Infermo vi habbia fede , & lì dee anche 
Ilare ad vdire gli amici più intrinfechi , & malfime quelli , 
de’ quali maggior concetto habbiamo; lì feema ancora il 
timore col trauiareilpenfiero dall 'applicarli al male, con 
I impiegarli in colà di fuo gufto , ò anche in negotio ktio, 
ma che non tenga per quello la perfona in trauaglio , per- 
che vuol’elfer tale , che l’Infermo in qualche parte fi com- 
piaccia di rrattarlojelfendo che quelli, che penfano col non • 
volere impacciarli in nego’tio alcuno, & col voler’elfer liberi 
da qualiluogiia occupatone flar più fan», non fanno, credo 
io, il meglio per le, perche in fomma vedefi per efperientia, 
che Io Ilare applicato à qualche imprda ò graue,òdi piace 
re,fuia gi’flipochohdriaci dal penfìero de’ Tor mali,& è ca- 
gione, che da elfi più facilmente fi fopportino; perche à 
dirne il vero , gli accidenti , che quelli mali accompagna- 
no , con tutto che continuati fieno , & noiofi , riefeono 
nondimeno à Apportare per lo più men difficili di quello > 

che 
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che ci potremmo pervadere , non deteriorando la condi- 
tone della natura , fe grauiffimi non fono , & col nonfarui 
rifleflione, quali impenfatamente fi van ^offerendo . 

Come fi Con gli ftefli aiuti fi vuol fuperar la Triftiria,& col difeor 

rere> ma con r3 o‘ on ‘ vei re / f à ìc fteflo della cagione di dia, 

0 ' ’ la quale non è altro, che l’humore predominante; adunque 
non ha l’huomo ad eflcr sì padrone di fe fteflo, che debbia 
' _ dominar gli humori,& hà da lafciarfi più torto da dfi domi- 
. nare , & portare à quello, à che l’inclinano , ch’à quello , à 
che la ragione lo dee indurre ? Penfino aliatile , & al dan- 
no, che può loro auuenire dal feguire il dettame di quella , 
Eff-rtì del ° ^ * an P ct0 di quelli: la Triftitia coniiima gli fpiriti migliori , 
la influii intorbida tutta la mafia del fanguc , imnedifee il Tonno , ri- 
tarda la concoftioue , rende l’huomo pigro , & inetto à 
quallìuoglia buona operatone , Se il rende à fe fteflo , Se 
molto più à gli altri odiofo , priuandolo delia ciuil conuer- 
fationc > Se di ogni piacere , che dalla compagnia degli altri 
fi pofla fperarc : fi dee dunque luperare con far forza à fe 
, fteflo , Se tirar Tempre al contrario di quello , à che ella ci 
tira i s’ella ci fa taciturni Se ci toglie quali ogni volontà di 
parlare, noi debbiamo all’incontro procurare occafione di 
« ragionamento, Se didifcorfo, & maflime di cofe allegre , 

& che ci dilettino: le per forza di quella paflione ci piacer 
lo ftar folitarij , & lontani dalla compagnia degli huomini ; 
noi dobbiamo con ogni ftudio cercar le conuerlationi , & 
le compagnie; s’ella ci fà ritrolì, Se renitenti ad vdir le per- 
fuafioni , Se l'ammonitioni degli amici , noi patentemente 
debbiamo vdirle : Se quante cole fi fanno con maggior di- 
Igufto , che non fi potrebbono far quelle , Se con quanta»» 
maggior repugnantia delia natura ? Prendiamo i medica- 
menti anche velenofi , di fapore, Se di odore horribili, fof- 
ferimo il ferro, & il fuoco, ci priuiamo d’ogni diletto di 
mangiare , Se di bere , & d’ogni altra cola , che più aggra- 
dir ci foglia, Se non potremo noi, ancor chela forza del 
male ci tiri al contrario, piegar l’animo nortro à quelle co- 
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& , le quali non poffono fé non certamente apportai^ pia- 
cere , & diletto ? fi forzino dunque i noftri Hi pochondria- 
ci di far quanto loro da me è fiato confegliato , & truouc- 

• rannoj, che con tutto, che da principio Tentano gran repu- 
gnantia , per la quale (limano ciò difficile , andando auanti 
U tutto farà loro ageuolififìmo à fare . 

Non hà bifogno di molto diuerfi mezi la Delperatione uodpei 
per eflcrfuperata , nella qual paflione il Medico prudente , «*»»*«© 
accetto nondimeno all’Infermo , può oprarli affai con Ie_> ££ 
buone elfortationi , aflìcurandolo con inoltrare l’ageuo- dare . 
fezza di fuperarevnmale, che per Io piu da fe lìdio lènza 
rimedi) fi fapera , la tolleranza della natura, la quale ne’ più 
di quelli mali è tale che non cede Toro punto, nè per elfi 
fi abbreuia il corfo della vita > veggendofi i più di quelli In- 
fermi arriuareairefirema vecchiaia, oltre alia certa Iperan- 
za di liberartene almeno con la mutatione dell’età » cono- 
■fcendofi per efpenentiacontinua , com’altre volte hò ac-^ 
cennato , che quelli mali nell’età , che declina ò niente , ò 
leggiermente li Tanno lentire : Se giouan iopra a modo a’ 
malinconici , cornanche à tutti quelli , che poco dai vero” 
difeorfo fi lalcian reggere , gli efempi particolari degli al- 
tri Infermi, che combattuti da più terribili accidenti, & 
dS mali più contumaci ò con vno, ò con altro medicamen- 
to, ò col folo aiuto della natura le ne fien liberati, & quan- * 
do anche fi pongon loro auantraltri mali di molto piggior 
condirione, che con l’acerbità de' loro accidenti , & con_» * 
glieuidenti pericoli» ch’apportano, Ipauentano ad vdirgli , 
può elfer loro di qualche folleuamenro , perche veggiono 
apertamente,, ch’altri hà maggior occafione, ch’elfinon 

• hanno di dolerli, & di defperarfi , Se pure tollerano franca- 
mente i detti mali , de alle volte ancora gli (uperano . Ma_* 
in porre quelli paragoni , de efempi auanti à coftoro è ne> 
cenano d’dfèrmolto cauto , & pratico della natura parti- 
colare di elfi , perche alcuni olìinatamente fi perfuadono> 

& così rilpondono à quelli efempi , niun male elTer nè più 
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pericolofo,nc piggiorc del Iorojaltri poi non voglion quelli 
efempi fentirc,ma ritrofi ftando,& d’ogni cofa offendédofi, 
rifpondono,che importa à me de’ mali d’altri?à me preme il 
mio:fi che oue vna volta fi fentan da lom quelle, ò limili ri- • 
fpofte , fi vuollafciare Ilare di più oltre in quella guifa per- 
vadergli r 

Li vinij La vana Speranza ancora nuoce molto à gl’Hipochon- 
Spcrama , jj-jaci , perche alcuni fubito ,• ch’vn tantino meglio fi fen- 
hatoi ì tono deì l° r ma ^ e » non vo gfi°n piti oltre (offerire di pren- 
coriciijc- derc i medicamenti opportuni, & à quello modo lafciando 
rc ' di curarfi perfettamente ritornano poi fubito à dar peggio, 

che prima non faceuano . Altri poi ad ogni rimedio, chc_j 
fia loro da chi fi Ila propollo , concepirono fubito certa^* 
fperanza dirifanarfi & cosi traboccano in mille inconue- 
nienti , perche non v’è perfona idiota , vile, ignorante, non 
v’è feminuccia , alla quale non dienfede sì, che non vo- 
cino fubito porre in efecutionc i medicamenti da effe prò- • 
polli : fi dee dunque con efficaci ragioni dar loro ad inten- 
dere quanto i rimedij da colloro propoll i rièTchino di n iun 
valore, &' quanto arrogantemente elfi fi promettmo aelHL» 
lor virtù ; non fanno quelli tali nè che cofa fia il male , che 
voglion medicare , nè che cofa fi fia il rimedio , col quale 
medicar lo vogliono , benché ardilchino sfacciatamenteLa 
' dell’vno , & ddl'aitro parlare . La vera Speranza dee porli 
prima nell’aiuto diuino , & poi ne’ rimedi) ragionatoli , & 
ne’ confegli prudenti d’efpertiffimi Medici , i quali pollino 
molto bene confiderai, & la natura de’ patienti,& la qua- 
lità del male , & la virtù de’ rimedij lènza prometterli di efc 
li più di quel che debbono; & (affi bene, che quelli limili 
maellri, come quelli c’han perfetta cognitione delle cofe-* 
naturali , non tralafcerebbono , le buoni gli conofceffero , 
di vfare anche i vani rimedij da colloro propolli . 

L ira co. Finalmente fi han da moderare i nollri Hipochondriaci 
me in- anche nella palfione dell’Ira , fe pure da effa fogliono effer 
facilmente fopraprefi, perchequella come palfione più im- 
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petuofa dell’altre pone folfopra tutto l’huomo , & fe l’altre 
per vn capo fon nociue , ella è nociua per cento , ma pria- Effetti cst- 
cipalmente dà forza, & vigore alle due principali caule, dal- tIui dell’i. 
le quali quelli mali li generano , & fi fomentano , cioè al ta ‘ 
fouerchio calore delle vifeere , & all’abbondanza de gli hu- 
morivitiofi, perciochc l’Ira rifcalda fenfibilmente il corpo» 

& in quelli, che vi hanno qualche naturai prontezza, rifue- 
glia facilmente la febre, infiammando il fangnc>.& gli fpi- 
riti; & perche in quell’impero lene Iogra buona parte— », • 

reità poi il corpo languido , & l’animo artriftato , & malin- 
conico per modo tale, che l’Ira non folo è per le Ile ffa dan- 
nol'a , ma anche perche rifueglia altre palfioni cattiue ; & 
nondimeno volendo può l’huomo facilmente fuperarla , fe 
nell’hauer occafione d’adirarfi , vuole per poco fpatio di 
tempo reltare di non farlo di fubito , ma fuiare vn poco il 
penfiero, & applicarlo per vn poco ad altra cofa, perche 
' non fi può dire, quanto predo ne’ più fi raffreni , & moderi 
quel calore, che l’Ira commoue,Iafciado l’huomo più piace- 
uole,& più padrone di fe ftelfo. Coloro dunque, che fi co- 
nofeono elfere in quello difettofi, ricorrino à quello rime- 
dio, apuezzadofì à poco à poco à raffrenar quel primo impe 
to,che di fe llelfi col tempo molto, & à ragione fi Ioderano. 

DELLA CVRA DE' M ALI HIPOCHONDR1AC1 

per li rimedi j, & prima di qtieUi % ch'alia Cirugia appara 
tengono. Cap. XV 111. 




\ Abbiamo fin’hora infegnato , come debbiano 
curarli i Mali Hipochondriaci per quanto ap- 
partencua alla ragion del viuere j è tempo or- 

mai di venire ad infegnare à curar gli lleffi mali 

Co’ rimedij opportuni , i quali fon di due Ipetie , perche al- 
cuni di elfi appartengono alla Cirugia , & alcuni altri all’ar- 
te della fpetieria ; io mi sbrigherò prima da quelli , i quali 
fono il cauar del fangue per qualfiuoglia maniera ^ che (i 
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fàccia , ò co! ferro, ò con le fanguifughe , ò con le ventofe» 
i cauteri/ ,i lacci, i veGcatorij , & scaltri à quelli fimiglianti 
ne fono. Et quanto al cauare il fangue con la lancetta dal- 
le vene i nollri Infermi hauranno necdfità alle volte di far- 
lo , vcggendofi in elfi malfime abbondanza dello llcffo fan- 
gue, & effendo il tempo di Primauera, & elfi nell’età ancor 
robufia , & di forze buone fenza gran debolezza di alcuna 
Sangue dai parte principale / fiche concorrendo tutte quelle cofe fe’l 
le vene dri douranno cauare dal braccio dritto , ò manco, fecondo più 
e accia. c h e p a i tra p artc fi vedrà offefa: ma in quelli, che non 
han tanta copia di fangue , fi dee andar in quello con mol- 
to riguardo, dico in trarlo dalle Vene delle braccia, perche 
per quelle vene non fi euacua quel fangue , che bifogna, 
& fi (cerna il calor naturale fenza profitto alcuno , perche 
quelle non han dipendenza , nè comunione con le veneri 
che dipendono dalla vena Porta , nafcendo effe tutte dalla 
vena Caua;oltre che cleuandofi continuamente dagl’Hipo- 
chondrij alle parti fuperiori molta quantità di vapori , da* 
quali dìpendon poi tutti gli accidenti, ch’in quelli mali li 
fanno, & eh a quelle parti fon molefti , col trarre fangue^ 
dalle parti di fopra , fi viene ad affecondarc il corfo del ma- 
le ; per quello hanno (limato alcuni, che ciò fempre fia mal 
fatto , & che più tollo conuenga cauar fangue dalle vene-* 
Sangue dal de’ piedi , fe non per altro almeno per trarre al contrario 
k vene de* quelle euaporationi continue, ch’io dilli ; ma per quel, ch’io 
* !edi * hò più volte notato negli huomini più > che nelle donnea , 
quello cauar fangue da’ piedi, fuole in maniera indebolirgli, 
che per molti anni ne ftanno gl’infermi rifentiti , & deboli 
dell’ifteffe parti j nondimeno oue il bifogno così ricerchi , 
non tralafcerei di farlo . Ma in vece dell’vno , & dell’altro 
effer di gran giouamento in quelli mali il trarre fangue 
ne hemor- dalle vene hemorroidali : quelle» com’altra volta hò detto, 
roidaii . f on quattro , due delle quali nell’vltima parte deU’Intcftino 
retto di fiiorauia appariscono , & due altre , che più à den- 
aro fono i quelle fon propagini della vena grande della par* 

ce 
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fe fuperiore del Fegato, chi Medici chiamano vena Caua', 
quelle fon propagini della vena grande della parte inferiore, 
che già diflfi, chiamarli la vena Porta. Alcuni Medici fon reni- 
téti à càuare il fangue per quelle vene,fe prima non l’han ca- 
vato dal braccio, dicendo, che non li debbia far l’euacuatio- 
ne particolare, fe prima non 11 è fatta fvniuerfale, & temen- 
do oltre à ciò , che mentre gl'Hipochondriaci abbondano 
di molto fangue malinconico, & ne fono quelle vene d’ogni 
tempo ripiene , non li venga à tirare altri humori à quelle 
parti , Se H cagioni poi ò poltema , ò infùmmagione , ò al- 
tra cofa Umile . Ma felpcrientia mollra molto bene il ti- 
mor di colloro elTer vano , percioche di prefente vlìamo 
giornalmente cauar per quelle vene liberamente il fangue 
vna, due, tre , & più volte fanno , nè per quello veggiamo 
mai fuccederne inconueniente alcuno , ancorché prima*, 
d’altra parte di fopra cauato non li Ha , & veramente que- 
lle vene polTono come quelle delle braccia, & de’ piedi eua 
cuar tutto il corpo , Se non folo in euacuare il fangue più 
vitiofo, Se ripieno d’immori cattiui , ma anche il fangue lo- 
deuole , quando folo per elTer fouerchio è dannolo ; per 
ch’à quello rimediano le vene di fuori , Se à quello le vene 
di dentro . Ben li dee auuertire di cauarne maggior quan- 
tità , che non fi caucrebbc dalla parte di fopra , perche la*, 
natura lopporta meglio quella euacuatione ,jj che li fà con 
molta piaceuolezza , Se à poco à poco, che non quella,che 
fi fà à vn tratto dalle vene grandi : oltre che veramente*/ 
il fangue di quelle vene ( Se parlo particolarmente di quel- 
le di dentro ) è più impuro, più grolTo, più malinconico , Se 
meno fpiritofo , Se per quello non così debilita le forze, co- 
me quello delle altre vene , che più puro, più fottile , meo 
vitiofo , & più Ipiritofo li vede • Onde è certo ,che l’eua- 
cuatione del fangue per quelle vene maflime di dentro non 
è folo di giouamento per purificare il fangue, per refrige- 
rare il fouerchio calore delle vifeere , e feemare la copiai 
di efio , ma anche per euacuare gli altrihumori viciofi, che 
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rd corpo abbondano, fiche non c marauiglia il vedere, die- 
molti iaccndo quella euacuatione due volte 1 annoila 1 ri-, 
maucra, Sci’ Autunno, fi preferuano dalljmpeto di quetti 
nuli , ò almeno ne fon manco molefiati di quello , eh al- 
tramente far iano . Adunque potrà ella farli, per quel eh .o 
ne (limo ancorché non vifiabifogno di cauare il fangue , 
perche molto abbondi , purché non vi fia altro in contrae 
rio , che prohibifea il farlo . Facciafi dunque la Pnmauera, 
ò l’Autunno, ò in tutti due i tempi , perche in quello fara 
neceffario hauer riguardo all’acceffioni del male, il quale-; 
fe la Primaucra , o la State fuol farfi fcntirc , fi dee far la_» 
Primauera , fe l'Autunno , ò l’Inuerno facciafi nell Autun- 
no , & fi caui quella quantità di fangue , che poflon {offerir 
le forze deirinfermo , nel che , benché al tempo , cioè alla 
ftagione , all’ età , & ai temperamento fi debbia hau?r oc- 
ello le forze fole fon quelle, che ci hanno principalmente 
fregiare. O? volendo cauare il fan|ue dalle dette vene , 
fi hàda determinare , fe da tutte indifferentemente , o da^ 
Quelle più, che da quelle fi debbia trarrcalcuni ,com ho ac- 
cennato vogliono, che le vene hemorroidali di fuori fi de r 

biano aprir? oue il fangue fia da cauare per la troppa ab- 
bondanza, & quelle di dentro oue fia da cauare per purgar- 
lo dagli humori vitiofi . Negl'HipochondriK. defitto ilo, 
che l’euacuationcjche fi fa per le vene d. fuori fia P>u parca, 
& ch’infieme con quelle, ancor che vi fia abbondanza eh 
Loie fi aprine quelle di dentro : in ogni altro eafo femore 
è pfù ficuro aprir quelle di dentro , le quali euacuano U fan- 

cuc, nei quale è foggettato il male . 

^ Ma ripigliamo alquanto il ragionamento , che comm- 
clamino detrarre il languir dalle bracca, perche m quello 
fi dee auucrtire che douendofi ciò fare , fi (àppia , che b l 
H.pochondriaci per lo più patifcono piu dalla parte 
oue rifiede la Milza, che dalla dritta , oue rifiede il Fegato, 
& per quello , fe fegnipiù manifefii non fi veggiono , eh il 
Pelato ila piùoffefo , fi caui pure il {angue piu tofiodalla-* 
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parte manca, che dalla dritta ; ricordandoli però fempre— » 
di q«el , che di fopra fi diflc del poco , ò niun congiungi- 
mento, ò comunione , che hanno le vene delle braccia , & 
tutte l’altre, che dalla vena caua dipendono , con le vifcere 
naturali; perche forfè non per altro fi vede , ch’alcuni di 
quefti Infermi cauandofi il fangue dalle braccia , Tettano in 
maniera indeboliti , & con tanto trauaglio, eh a pena dopo 
lungo tempo ricuperano le forze , & dal detto trauaglio fi 
liberano, perche, come ditti, non fi euacua per quelle vene 
punto di quel fangue , ò di quelli humori , che generano il 
male , ma il fangue migliore , del quale etti non hanno co- 
pia fufficiente : & il medefimo , che fi è detto del cauar del 
langue dalle braccia , può hauer luogo nel cauare il fangue 
da i piedi , oue fotte neccttario il farlo , come particolar- 
mente nelle donne auuiene , nelle quali nondimeno par 
che fia di maggior profitto per rifpetto dell’vtcro , che per 
quella euacuatione di fangue più facilmente fi fcarica dalle 
fuperfluità , che non con aprir le vene hemorroidaii , ben- 
ché anche quelle per la vicinanza apportino all’vtero gran- 
de allettamento ; nondimeno ne gii huomini ancora alle » 

volte conuicne in quefti mali il trar fangue dal piede , & ho 
veduto molti Infermi riportar danno dal cauarfi fangue dal 
le braccia, & molta vtilità dal trarlo da’ piedi. 

Ma è più in vfo il cauare il fangue per la Saluatella ; cosi 
chiamali vna vena , ch’apparifcc nello fpatio , ch’c fra’I dito 
più picciolo della mano , & quel, che gli è vicino , & corri- 
fponde non sò come alle vilcere , cioè la delira al Fegato , 
& la finiftra alla Milza ; ancorché la Saluatella finiftra non_» 
habbia alcun legame , che polla alla Milza congiungerIa_. ; 
& nondimeno per detto d’Hippocrate , i’vna, & l’altra 
di quelle vene aperta ne’ mali, che Io ricercano , è di molto 
vtilc alla parte , che le corrifponde ,& certo oue li fenra_* 
nel Fegato, ò nel Ventre, ò nella Milza , calore, dolora , 
enfiagione, durezza , ò altro male , vedefi da quello rime- 
dio ritrarfi grande vtilità , &negI’Hipochondriaciiprhò 
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più volte con mio honore , & loro gran giouamento efpeo 
rinientato . In quello numero di medicamenti, challa-Ci- 
rugia appartengono , fon comprefe ancora le Ventofe , le 
quali in due modi principalmente fi vfano , ò con gettarle 
Tenia amarne altro fangue , &le chiamano fecche , ò con 
cauarne dopo hauerle prima gittate tagliandola cotenna-, 
con tagliò minuti ,ò maggiori fecondo il bifogno ricerca > 
& poi di nuouo gittandoui Tufo le ventofe per trar fuori il 
làngue per que’ tagli . Ma le ventofe à fecco , ch’io diffi,fi 
gettano diariamente ò con molta fiamma , ò con poca., , 
ò lafciandole vn pezzo ftar così attaccate , ò diftaccandole 
lùbito , ò nello fiaccare tirandole à forza verfo le parti in- 
feriori ; & le ftefle ventofe fono anche di diuerle maniere,, 
elTcndonc altre picciole, altre grandi , altre di collo lungo * 
altre di collo corto , altre di bocca larga , altre di bocca-* 
Gretta, &così dell’altreapplicandofi più quelle, che quel- 
le in vna,. ò in altra occafione , & può in quelli mali venir’il 
bifogno di oprarle diuerfamente , ma perche leruono piò 
per curar gli accidenti di quelli mali , ch’i mali illelfi , io mi 
riferuo à parlarne, quando inlègnerò,come i detti accidenti, 
debbiano rimediarli^ 

Ora L’arte , ch’in tutte le cofe procura d’imitar la natura 
come lùa maellra, vedendo per clperientia > ch’ella taluol- 
ta rompendo la cotenna del corpo produce dell’vlcere,pcr 
le quali poi efpurga quel * che di vitiofo humore fi và net 
corpo- quotidianamente generando , & con quello libera.* 
lfhuomo, da mali grauilTìmi , Se pericolofi , opra l’ilìtlTo cf> 
col fèrro ,, ò col. fuoco-, ò con altrlingegni rompendo ri- 
fletta cotenna ,, & hauendo cura , che la. piaga fiia aperta^ 
per quanto) tempo le pare , che fia necettario .. A quello* 
effetto ha pollò m.vfo Lrottorij.,i lacci , i veficarorij , del- 
le quali; cofe tutte ci polliamo feruire nella cura di quelli 
mali,,, oue la necelfità ci fpinga a quello & il. cauterio , ò 
rottorio- è fenz’altroipiù che gli altri. in; vfo , percioche per 
efpurgarc le parti cócenute nel ventre, refrigerare il lor fa* 

ucrchio* 
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uerchio calore , & trarre à baffo i vapori , & gli humori , 
ch’ali’ insù prendono ilcorfo, fuole effere di (ingoiar gio- 
uamento ; ma per li detti effetti Tuoi farli ò nelle tofcc , ò 
nelle gambe , ò dalla parte delira , ò finiltra fecondo ch’il 
male più in vna , che nell’altra apparifce ; & l’vlb non è di 
farlo in altre parti, parlando dell 'inferiori :ma ne’ mali con- 
tumaci, & rebelh lì potrebbe fare ( & non vnfolo, ma due, 
& tre) nel ventre ifteffo , ancorch’io non habbi3 letto Au- 
tore alcuno ò che l’habbia vfato, ò che Io configli in quelli 
mali ; ma fé con la ragione lì può arriuare più oltre dell’vlò 
in determinar quello , che poffa effer di profitto nella cura 
de’ mali, per ella lì può vedere quanto potrebbe vn tal Ri- 
medio foccorrerc à gl’infermi in quelli bilògni, ne’ quali 
gli altri rimedij non haueffero alcun giouamenro arrecato « 
Nè fi fpauenti chi dell’arte non è intendente in vdire , che 
fi habbiano à fare i rottorij nel ventre , nè gli paia ciò qual- 
che llrauagante capriccio , ò qualche (ciocca nouità : per- 
cioche appreffo alcuni Maeltridi Medicina quello è rime- 
dio in altri mali vfato . Anzi che ouele vifeere molto fono 
impacciate da copia di humori vitiofi , maligni , & contu- 
maci , che non cedelfero à rimedio alcuno , & faceffero il 
male infopportabile, io {limerei, che foffer per effer di vtili- 
tà grandillìma i rottorij fatti nell’Anguinaglia ; percioche 
per quella parte la natura taluolta fuole Spurgare le vifee- 
re naturali, oue da alcuno humore maligno , velenofo , & 
pellilentiale fieno trauagliate , come veggiamo auuenire>& 
nelle pelli, & in quei male , al quale per loro finillra Cortei 
han dato nome i Franzelì , & in alcuni altri. 

L'illeffe intentioni , che ci muouono à fare i cauteri; , ci 
poffono muouere à fare i veficatorij , cioè per tirar fuori 
dalle parti più interne , & lontane gli humori , che occu- 
pano le dette parti, ma quelli fi fanno tèmpre eoi fuoco 
morto , oue quelli fifanno per lo più col fuoco viuo : ma_. 
non voglio io per hora trattenermi in infegnare di quali 
medicamenti i detti veficatorij fi compongano A in quan- 
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ti modi fi facciano, ò come fi fogliano ,’ò fi debbiano ap?j 
plicare , ò qual cofa fi debba fare,fe non fanno il loro effetr 
to > ò come fi debbiano fanare, poiché à fufficientia purga- 
to haurannojpercioche non è luogo quello à propofito per 
trattar cofe fimili . Mi balli di dire , che fi poflbno applica- 
re ij veficatorij per giouar quelli mali nelle parti inferiori., 
cioè nelle cofce , ò nelle gambe , & foio è da auuertire,che 
non poflono quelle piaghe tenerli per lo più lungo tempo 
aperte , anzi alle volte così prefto fi faldano , che non fe__> 
ne poflùto ritrarre giouaméto alcuno,& per quello oue la 
cofa fucceda così, & tuttauia vi fia bifogno di tenerle aper 7 
te, non fi difconuiene di riaprirle nuouamente ò neli’iftefle, 
ò in altre parti couucnicnti , nè quello hà da hauer luogo 
folo per vna volta , ma fe nell’eflacerbarfi quelli mali ve ne 
bifogno > & maflime fe nè altre volte cauato buona vtili- 
tà,farà neceflario vna,& più volte ricorrere aH'iftejOTo rime- 
dio , effondo foliti i Medici di dire, che le cofe, ch’vna vol- 
ta oprate giouano, fanano poi intieramente, fe vengono re- 
plicate. ■ 

Ma non voglio lafciar di far mentione anche del laccio , 
fe può hauer luogo in curar quelli mali , & fi potria dirt-r 
rifteflo di quello , che fi è detto de’ rottorij nel ventre , óc 
nelfanguinaglie , perche in alcuni mali , ne’ quali le vifeerc 
naturali , & principalmente il Fegato è occupato da humo- 
ri maligni , & inimici della natura , come nella lebra, & nel- 
la pelle auuiene , per efperientia fi sà, ch’il laccio fatto nel- 
la borfa de’tefticoli hà apportato notabile giouamento, 
curando à fatto dall’ vna , & preferuando dall’altra , come 
ne fan tefthnonianza alcuni Medici efpertiffimi, & fe voglia- 
mo confermare quello con vna notabile efperientia , io 
racconterò quel , ch’auucnne non molti anni fono ad vn_* 
Hipochondriaco huomo per altro di folleuato ingegno , di 
buona compieffione , ch’alquanto alla collerica pendeua_,> 
di collumi piaceuoliflìmi , & di corpo nel rimanente làno : 
era egli nell’età di tient’otto anobquando che fu da gli ac- 
cidenti 
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ridenti Hipochondriaci fopraprefo , & vn giorno pattato i 
duè, ò tre anni caminando à piede per far’efercitio /Olen- 
do il caldo alquanto grande , & etto non molto auuezzo ad 
cfercitartt in quella maniera , iridando fotto i tefiicoli , & 
lentendoui qualche prurito cominciò à grattami , 6: il dì 
fegucnte lentendoui pur l’iftettò prurito , tornò à far rittef- 
, & feguitando per qualche giorno venne à far sì, che vi 
retto alcuna piaghctta, dalla quale veniua fuori vn’humore 
giallicciOj& mordace affai, & cominciò à ftar molto meglio 
dcgridipochondrij/enz’aituertire però, che da quefto pro- 
cedette : fcguì auanti hauendo Tempre qualche viceré pic- 
cola ncll’ifteiraparte,e ftando Tempre meglio del male, ma 
cficndofì per fe ftefle quelle piaghette dopo non lungo 
tempo Tanate, egli ritornò à ttar molto peggio di prima del 
male Hipochondriaco ; pure à cafo tornando nella State à 
fentir per il caldo lo fletto prurito ne’ refticoli , & comin- 
ciato à riaprir l’vlcere con l’vnghie , vennero di nuouo à 
purgar degli fletti humori , che prima , & etto à ftar meglio 
degrHipochondrij,fènza ancora accorgerfi donde proce- 
dcua il fuo miglioramento, finche di nuouo le dette piaghe 
non fi richiulero, ch'all’hora(& erano già pattati da diece— > 
meli, ch’egli le haueua riaperte) accorgendoli di quel, che 
era , venne in cognitionc di quello , ch’ai Tuo male potcua 
gìouare , fi che procurò Tempre lino all’età di cinquanta- 
due anni tener quelle piaghette aperte , che per altro mo- 
ieftiflime gli erano , dando ad ette il vanto delia Tua 
falute , percioche dopo la detta età di cinquan- 
tadue anni non potendoli per ingegno al- 
cuno le dette piaghe riaprire, egli fat- 
toli vn rottorio nella cofcia man- 
ca Tupplì al lor difetto, ma 
già del mal principa- 
le egli fi Tentiua 
à fatto rifa- 
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DELLA CVRA Dì gVESTl MALI 
per li medicamenti , 

Cap. XIX. 

A tuona ragion di viucrc dee precedere tutti i 
rimedi) , perche fenz’dTa tutti fon vani , gli a 1- 
tri ò ch’alia Cirugia , ò eh ad altra parte fi ap- 
parrenghino poflfono ò prima , ò dopo porli in 
vfoiper quello hauendo parlato prima del vitto conuemen- 
te à gl Hipochondriaci , & poi de’ rimedi) pertinenti alla.» 
Cirugia, vengo hora à parlar de’ medicamenti, i quali fono 
di due fpetie principali , elfendone alcunialteranti , Se altri 
euacuanti , di quelli parlerò prima. Se di quefli nell’vltimo 
luogo . hjèk 

Ora i medicamenti alteranti fon di due maniere, imper- 
cioche ò alterano eoo le prime qualità , -cioè ribaldando» 
raffreddando , humettando ,ò difèccando ,ò alterano con 
je qualità, ch’i Medici chiamano feconde, cioèaflòttiglian- 
do, ingolfando , incidendo , nettando, aprendo, turando, 
■de in altre molte guife; perche eflendo colachiara, ch’il cu- 
rare de’ mali fihà da fare con le cofe al male contrarie , & 
alla caula di effi , s'ell’è calda la cura falli con medicamenti 
freddi , & fe è fredda con quelli , che ribaldino , s’è humi- 
daconle cofe, chedifcccano,s e fecca con quelle , c’hu- 
mettano, & alla medefima maniera fe la caufa del male è 
da materie grolfe , i medicamenti debbono hauer virtù di 
aflottigliare , fc fon fottili , <f ingrolTare, Se cosi dell’altrt-,» 
qualità. Adunque effendofi già determinato, che negPHi- 
pochondriaci abbonda vn calore llranierOj&icnierchio per 
vna par te , Se per l’altra grantopia di di uerfi humori, Se di 
varia natura ,ma principalmente d’iiumori crudi. Se malin- 
conici > nlpetto al calore i medicamenti douranno efler 
frigidi, rilpetto a’ detti humori douranno efier calidi , Se 
perche il calore iinoderato anche dille cca. Se dagli humo- 
ri ma- 
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ri malinconici fi comunica anche al corpo fecchezzaJjne- 
dicamenti quanto alle feconde qualità douranno ( fTcì c hu- 
mettanti , fi che volendo al tutto hauer Tocchio nella cura 
di quelli mali eleggeremo i medicamenti quanto alle atri- 
ue qualità più temperati , che ci fìa lecito r & quanto al- 
le paffute , ch’habbian virtù humettatiua, non ottante, che 
gli humori crudi habbian con fe molta humidità , perche è 
di maggior confideratione la malitia deH’humor malinco- 
nico in quelli mali con lafuafccchezza, che non lacopia_» 
deglL humori crudi , & pituitofi con la loro humidità joltre, 
che con humettare. non fi và folo incontro à quella caufa 
dell’humor malinconico , ma anche allo ftcmperamenro 
caldo delle vifcere , il quale , come fi è accennato , fuole— »■ 
Tempre notabilmente dilfeccare . Or perche quelli humo- 
ri , che foprabbondano- non lolo nuocono con le prime-»' 
qualità., ma anche con le feconde , eflendo. grotti , tenaci , 
vifcoli, è bifogno fuperargli co’ medicamenti contrari)', eh’ 
alfottig’ino , incidino, nettino, & facciano altre operationi,. 
coi le quali ò fi fcaccino fuori del corpo, ò ridutri à miglio- 
re fiato fieno dalla natura in qualche maniera lùperati . Ma 
oltre, alle fudette cofe in quelli mali molto il calor naturale 
Tuoi patire non folo dal calore ftraniero principal caufa di 
etti, ma da vna certa. occulta qualità., & inimicitia., che gli 
fletti humori acquiftano , alla quale anche è necelTarijfsimo 
il rimediare ; ricerca dunque quello medicamenti, che con 
vna qualità manifefta , àocculta, & confortino il. cuore , & 
le parti offele , & fuperino , & debellino. quella inimicitia 
& malignità-, che detti humori.fi rirruouano hauere . 

Ma quanto à i primi volendo noi preparar gli humori 
peccanti ne’ mali Hipochondriacr eleggeremo fra tutti 
que’ medicamenti che polfono- con ramor. violentia;, & 
con minor. agitatione farlo , & fopra al tutto fenza notabil 
difpiacere , & abbominationedellTnfermo perche elfen- 
do prima quelli mali lunghi „ & rruouandofi lo ftomaco in 
sili Tempre in cattiuo fiato, & elfendo gli humori per lo più 
*** » .; di 
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di natura tale, che quanto più fi vanno agitando, diuengònd 
alia natura più moIefti,è neceffario con ogni Audio madare 
ad efecutione quato hò detto,& per quelle ragioni quando 
pcflìbile far sì , che gli ftefli cibi habbian forza di medica- 
. menti , debbiamo più torto di quefti cibi, che de’ medica- 
menti i'eruirci , chefe quefto non fi può confeguire,alThora 
fi venga all'vfo degli altri , cominciando Tempre da’ più pia- 
ceuoh . 

cibi alte- Egli fi potria dunque, oue vi fia neceflìtà di temperar fo- 
rami. Io gli humori {bruirli ne' cibi ftefli delle Cicorie, dell’End!- 
uie, delle Boragini , delle BuglofTe , dell’Acetofe , de’ Cre- 
fpigni, delle Cedronelle, & de’ Cinquefogli , & Trifogli , & 
di altre herbe Amili , le quali infieme con le carni fi poffon 
cuocere , & mangiare in mineftre ,• ò feruirfi del lor brodo 
per far l’iftefle mineftre , ancorché véramente non fia mol- 
to diflimile da quefto il modo , che fi tiene hoggidì di dare 
à grinfermi in luogo di feiroppi i brodi con le fudette her- 
be alterati , fe non che all’ifteffa hora fi foglion dare , cioè 
la mattina tre, ò quattro hore auanti il parto , il che à mol- 
ti de’ noftri Infermi fuole eflfer non troppo accetto, perche 
come quelli» che dello ftomaco non iftanno gran fatto ga- 
gliardi , non poffono fenza qualche rifentimcnto pigliar 
cofa alcuna auanti l’hora confueta dei pranfo: fi che io Tem- 
pre loderei il dar loro quelli brodi ò poco prima del pran- 
fo ( benché quefto anche fia ad alcuni Tpiaceuole , parendo 
loro, che porta torre, ò Tcemar il gufto del mangiare) ò 
più tolto fare al modo detto di mefcolare gli ftertì medica- 
menti alteranti col cibo; che Te anche vi è biTogno di ribal- 
dare vn poco più, & di aprirei meati chiufì, &affotigliar 
l’humori groffi , poffono oprarli il Finocchio, & il Petrolèl- 
lo , & il Senolo , & il Lupoio , & gii Sparaci , & alcune ra- 
dici, che Togliono mangiarli , le quali non per quefto , che 
Teruono per cibo, Ialceranno di far quelle operationi , che 
noi defideriamo ; anzi che alcune fpetie degli ftefli cibi pof. 
fono prepararli , & condirli in maniera , ch’alia noftra in- 
tj tendone 
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tentione intieramente fodisfacciano : perche fé per efem- 
pio vorremo noi alfottigliare più efficacemente , & incide- 
re gli humori groflì , che nello ftomaco fi ritrucuano, que- 
llo fucccderà bene col dai e à gl’infermi fu’I primo de J man- 
gia re alcuna cola fidata in poca quantità, facendola acccm r 
pàgnare con pane àbaftanza, purché preparata lia a que 
Ito effetto fenza riccuer cofa , che nuocer per altro polla., 
elfendo che quello cibo all’hora rifcalderà moderatan.ére, 
afiottiglierà, taglierà, & netterà quegli humori: tale farebbe 
qualche poco di carne falata tenera, & di animale giouane, 
& principalmente di Porcarti o , ò conferuata intiera, ò pe- 
fìa , ò fminuzzata , & con poche Ipetie riccuuta nelle bu- 
della dello rtclTo animale , & ne’ giorni di magro il medefi- 
mo effetto farebbe alcuna Alice buona > ò qualche poco di 
altro fallirne à quello fimigliantc . AI medefimo modo pof- 
fono -condirli alcuni altri cibi con Aceto , c Zucchero , ò 
anche Mele , & con poche Ipetie , che prefi dal principio 
del parto apporteranno l’iftelià vnlità > imperoche l’Aceto 
taglia, incide , & ^flottiglia le flemme grotte , & ancorché 
all’infermità malinconiche l’Aceto per le ftefi'o fia contra- 
rijflìmo , accompagnato nondimeno con Zncchero , ò con 
Mele fenza fare altro danno, è di molta vtilità: le vorrà 
dunque il Medico prudente feruirfi di quello configlio 
dando per alterar gii humori gli ftclfi cibi alterati , haurà 
larghiamo campo di farlo, & relperiméntérà per li fuoi In- 
fermi molpo gioueuole , i quali con minor tedio , & più vo- 
lentieri fi medicheranno rtando vbbidicnti a’ commanda- 
menti de’ loro Medici; perche in verità l’arte della Medici- 
na tant’oltre fi ftende , che volendo il Medico può curar 
VlnferniQ in molte cofe fenza ch’egli s’accorga d'etter cu- 
rato , ò fenza che pruouivna minima contrarietà da’ me- 
dicamenti ; , 4i 

. Ma fe quello modo di curare ò non c fulficiente, ò gPIn- ! 
fermi ifteifi ( che per lo più fono de’medicamenti amicilfi- 
mi, & non par loro t , che fi faccia cofa alcuna , le non G 
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oprano di continuo ) non vogliono à quello reftar fo c?i sfar- 
ti, fi venga all’hora ail'vfo de’ brodi , de* quali già parlai, al- 
terandogli con alcune dell’herbe nominate, alle quali fi può 
anche aggiungere il Capeluenere , il Pollitrico , la Cetrac- 
ca, la Bettonica , l’Agrimonia, il Cinque foglio , la Grami- 
gna , & molt’altre , che fe nè anche quelle parrà al Medi- 
co , che fieno ballanti , & ch’il male ricerchi medicamenti 
più efficaci potrà ò aggiungere a’ detti brodi altre radici, & 
herbe di maggior virtù , ò lèruirfi degli feiroppi magillrali, 
facendo quello in più modi : ò col dar quelli feiroppi con_» 
gli Udii brodi, ò col darne vn’oncia , ò due auanti , & poi 
apprefio dare à bere quattro, ò cinque once de gli {lefifi bro 
di , ò con mefcolargli con decotti fenza il brodo , ò con ac- 
que diligiate delTillc/Tc herbe ,ò col dargli fenza altro bro- 
do, & decotto col cocchiaro la mattina à digiuno . Gli lei- 
roppi, ch’à quello effetto polTono feruire faranno i feguen- 
ti; fra i temperati quel de Pomis , l' Acetofo femplice , di 
Boragine, di Buglofla, di Capeluenere, & fe anche fi cerca, 
che rifrefehino vn tantino più, quel di Cicoria, d’Endiuia,di 
Granati, Violato, di fugo di Limoni , di Agro di Cedro , & 
il Giulebbo Rofato : più caldi fono l’Offimde , lo Sciroppo 
di Lupoli, di Bettonica, di Stecado,d’HilTopo, che fe il bifo- 
gno d’incidere, d’alfot figliare , d’aprire è maggiore faran- 
no vtili oltre a’ detti Io Sciroppo di due radici , di cinque j 
radici, l’Acetofo, & fonimele ambi due compolli , lo Sci- 
roppo di Cicoria medefimamente compollo , & col Rio- 
barbaro , & fenza ; & altri , & polTono gli Artefici fabricar- 
fenc da fe degli altri oltre à quelli , che fono in continuo 
vfo i & in medicare quelli mali è tanto necelfario certo il 
conformarli con la natura de’ particolari, ch’à mio giuditio 
egli farebbe necclTario per ciafcuno fabricar nuoui medica- 
menti, potendo quelli Infermi più che gli altri differir fra 
fe ftefli rifpetto à mille cofe; onde difficilmente il medica- 
mento, ch’ad vno fi confatole effer di pari vtilità all’altro, 
fc non fi varia il modo , ò alcuna conditone , che più | 
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quella maniera , ch'a quella da per giouare_s . ‘ * 

Poi che gli humori fono fufficientemente preparati , fi 
dee paflare all’altro ordine de' medicamenti, che fono eua- 
cuanti;nel che fare è di bifogno di tanta cautela al Medico, 
di quanta habbia bifogno in quallìuoglia altra operatione , 
ch’egli faccia : perche è colà dalla continua efperientia pur 
troppo bene infegnataci, che tutti i medicamenti euacuan- 
ti , & mafsime quelli , che più gagliardi , & men piaccuoli 
al guflo fono , riefcono negl’Hipochondriaci così molefti , 
& contrari) alla lor natura , che nulla più : percioche quat- 
tro inconuenienti rifultano da quelli medicamenti in curar 
quelli mali , l’vno il ribaldare , &di/Teccare euidentcmen- 
te il corpo cofa inimicillima, & atta ad accrefcere , & fo- 
mentare notabilmeute la principa! caufa di elfi : l'altro è il 
cagionar moto, & agitatione degli humori , fenza poter 
con tutto ciò ( s’in eftremo gagliardi non fono ) euacuar 
queli’humore, che più nociuo è, dico l’humor malinconico, 
il quale così commolfo , & agitato , & non tirato fuori dai 
corpo non lì può dire quanto la natura trauagli , quanto 
abbatta le forze , di quanti accidenti , di quanti inconue- 
nienti lìa cagione : il terzo òche debilitano fouerchiamen- 
te la virtù ancorché euacuino gli humori peccanti , facen- 
do gran rifoJutione di /piriti , il che negl’Hipochondriaci , 
che molto gagliardi per lo più non fono , è colà di perico- 
lo . L'vltimo inconucnicnte è , che tirando i medicamenti 
gagliardi da tutto il corpo , vengono à condurre gli hu- 
mori vitiolì , che nel rimanente del corpo abbondano , alla 
parte ilielTi , doue è la miniera del male, cofa non men pe- 
ricololà , che alcuna dell’aJtre . Aggiungali , che quelli 
medicamenti fono per lo più inimici dello ftomaco,il quale 
Tempre negl’Hipochondriaci è malilfimo difpoflo , & con- 
feguememenre è da elfi molto offefo : lafcio da parte l'ef- 
Tcr quelli Udii medicamenti anche velenoli, & inimici del 
cuore, il quale anche offendono notabilmente vedendoli 
alcuni in prendergli reftarfenw pollo, &effcrloprapr eli 
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da fincopi con fudori freddi , & altri accidenti , come s’il 
veleno hauelìero prefi , sì che per ifchiuare tutti quefii in- 
conuenienci fi lafcino fimili medicamenti da parte , nè lolo 
quefii , che sì gagliardi fono, ma anche quelli, che benchc 
fieno deboli , fi prendono nondimeno con naufea > & ab- 
bonimento dello ftomaco ; perche & io l’hò notato in al- 
cun», & altri Maeftri deltfarte in altri notato l’hauranno,che 
col prendere alle volte vn poco di Riobarbaro, vn poco di 
Manna, vn poco di Sena , ò qualfiuoglia alerò medicamen- 
to piaceuolilfimo , in maniera fi conturba , & mette foflò- 
pra 'il corpo tutto ; che minor nocumento dal male , 
dal medicamento ritraggono , & certo à coftoro meglio c, 
che lafciati à fatto i medicamenti ehm qualfiuoglia guifa_» 
muouono il ventre , con altri fi vadano curando , parlo io 
nondimeno de’ medicamenti prefi per bocca , perche per 
altro i feruitiali fupplifcono molte volte al difetto di quelli, 

& s’oprano con giouamento grandiflimo degl’infermi , 
feufando l’euacuationi altramente neceifarie . Ma quelli, 
che pure fopportar poflono l’cuacuationi , debbono eoo-» 
tutto ciò feruirfi de’ medicamenti più piaceuoli , del nume- 
ro de’ quali faranno la Manna , il Riobarbaro, laCaflia,i 
Tamarindi , i Sebefien, la Sena , il Polipodio-, il Tartaro , il 
Mechioacan , Si oltre à quelli lo Sciroppo Rofato, & Vio- 
lato folutiui , & il Mei rotato , & il Mei violato anche lolu- 
tiui , Io Sciroppo di Polipodio , il Siero , & altri de’ com-, 
polli, come fono l’£Iettuario, che chiamano Diacatholico, 

Se vn’altro chiamato Lenitiuo , &il Diapruno , il Dialebe- 
ften , la Trifera Perfica, & alcuni altri, & fra le Pillole quel- 
le de tribus col Riobarbaro , le Mafticine, di Aloe Iauato 
con fugo di Rofe & altre ; Se può anche l’induftriolò Me- 
dico da fe fteffo comporne de gli altri , ch’a par di quell* 
fieno a’fuoi Infermi confaccuoli. Vna fol cola fi vuole^» 
auuertire in dar le Medicine purgatiueà quefii noftri In- , 
fermi, di non dar loro alcuni medicamenti lòli, chedilor 
natura tirano, & euacuuno vn particolare humore j perche 
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abbondando dfi di tanti, & sì varij humori , & di sì diti erfa 
natura , tirandone fuor del corpo vno , ch’à gii altri farà 
contrario di natura, fi vien loro à torre il freno, & àfar che 
fieno più dilhmperati , togliendo via qudl'humorc , che 
con lafua contrarietà poteua temperargli . 

Dee notarli ancoraché nel far le purghe a’ tempi douu- 
tì dell’anno , come nella Primauera , ò ndl’Aurunno per 
preferuarlì da quelli mali, ò anche in curargli mentre fon 
prefenri , lì polfon gli humori purgare ò à poco à poco » 
ch’i Medici dicono per Epicrafìm , ò in vna , ò due volte i 
ne’ corpi dunque eftenuati , deboli > & che fopportano dif- 
fìcilmente le purghe migliore farà quel primo modo , ne-# 
gh altri non è difeonueniente il feruirfidel fecondo con of- 
ìeruare però tempre quelle regole, che lì fono integnate-# 
di foprai perche non voglio già io dire, ch’in alcuni di cor- 
po robuìÙ, pieni di carne > & d’humori , i quali viuono lar- 
gamente mangiando , & beuendo affai non lì habbia à ve- 
nir mai à dar le Medicine anche di qualche virtù, Se che sé- 
pre men gagliarde debbano elTere, che le quelli tali de’ ma- 
li Hipochondriaci non patilTero . 

Ma non fi euacuano gli humori fuperflui , & vitiolì foli- 
méte per la via del ventreima anche polTono efpurgarfi per 
altre^ftrade:ficura,& vtiliffi ma euaci^tioneè^uella.chc.fi fa 

medicaméti,che feruono à prouocare il vomito,& chiama- 
fi vomirorij,purche fi offeruino nell’vfo di elfi le feguéti re- R . . 
gole,& prima, che lo llomaco non fia molto debole^ecódo ofleraufi 
che nè anche la tefia fia debole, Se non patifea di dolore al- b«\o«w- 
cuno , ò di altra infermità notabile, nè habbia parte alcuna tori| ‘ 
offefa , come in particolare gli occhi, & gli Orecchi ; ter- 
zo che Tlnfermo habbia inclinatione al vomito , & gli Iml» 
famigliare, Se fucceda con facilità; quarto ch’egli non_» 
habbia il petto flretto, nè patifea alcun male di petto , & 
in particolare - rottura di qualche vena , & finalmente ch’i 
medicamenti fieno piaccuoli , Se leggieri , è almeno noru* 
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fieno molto gagliardi . perche gli fteflì inconuenienti , che 
polfono. fuccedere da’ medicamenti, ch’euacuano perii 
ventre , polfono anche anzi maggiori fuccedère da quelli , 
ch’euacuano per il vomito : siche, lafciando Ilare almeno 
per Io, più delle volte gli Antimoni) , gli Ellebori , gli Afla- 
ri, leCataputie, il Lapis Lazuli,& altri, ci feruiremo di 
alcun decottadi Radici, ò di Aneto» ò di Camomilla, ò at> 
che dell’Acqua; femplice tiepida mefcolata con Aceto > ò 
con Olio, ò con Olfimelc , ò Sciroppo acetofo , ò altri me- 
dicamenti piaceuoli à quelli fimiglianti , & le quella cua- 
cuatione felicemente riefee , potràferuire in vece di quel- 
la, che per medicamenti, che muouono il ventre li fuol fa - 
re. in coloro maflime , ne’ quali quella euacuationc per il 
ventre fuccede con diftìcultà , & notabile, fatica, &moler 
fiia. de* patienti .. 

Enteuatio». Efpurganlf ancora gli humon per le vie dell’Orina , al' 

Brpcti’o- q Ua j e eifetto: polfono eleggerli alcuni medicamenti , i qua- 
liapprelfò, nomineremo , perche quella euacuatione fuole- 
clTere ài noflri Infermi di molto- giouamento-, abbondan- 
do elfi di quell’humor. fierofo ,, il quale ò altro non è , che- 
. Corina; ftelfà., ò cofa di poco differente natura , &atto ad! 
cfpurgarlì; per quelle llrade sì bene come per quatfìuoglia: 
altra : ma hanno con fe quelli medicamenti, che prouoca- 
uod.’orina , & Diuretici li chiamano^ alcune contrarierà, &: 
inallìmequellai,che lenza rifcaldare,& dilTeccate norabiL 
mente il corpo-, nonpolfono farla loro operatione,& ben 1 - 
che quanto alrifcaldarc vi polla eflerc alcun rimedio ò. con; 
. eleggere i medicamenti più temperati , ò con emendare, & 
correggere, f troppo? caldi con altri medicamenri.freddi*, 
son- fi ; può. nondimeno per alcun modo fuggire di non.inv- 
trodurre nefeorpo qualche liceità ;t & contuttociò.quan* 
dò quelli medicamentifacellcro Tempre quelL’opcratione „ 
che da loro fiafpctta,,fi potrebbe pur tollerare, chalquan- 
to> difleccalfero-,, ma: egli auuienc ,, ch’il più delle volte fi 
adóprano.in darno;:.nondimeno per. quel duo nc. liimo , fi. 
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pofTono nelle nature > ch’à quella euacuatione fi veggiono 
inclinati, con molto profitto vfare ,& particolarmente al- 
cuni de’ feguenti cioè il Capelucnere 3 il Pollitrico , la Cc- 
tracca, l’Agrimonia , gli Sparaci , il Finocchio , la Kubia , il 
Kufco', l’Apio , la Gramigna , il Petrofello , il Trifoglio ,1! 
CinqUefogLo , & alcuni altri » à i quali fi poflbno aggiunge- 
re alcuni femi,ch’ancor che frigidi han quella virtù di muo- 
uer l’orina , come fono i femi di Mellone , di Cucuzza , di 
Gcdriuoli, di Cocommeri, -di Endiuia, & di Scariola, & al- 
tri , & medefimamente poflbno aggiungeruifi molte radice 
dell'hcrbe già nominate, & di altre, che temperate fieno, ò 
almen poco calore habbiano,. 

Nè vi mancano di quelli Artefici , che tentano anche_j 
per Pudore di cacciar fuori del corpo gli fiefli humori vitio- 
fi , preparando à quello de' decotti con medicamenti , che 
quella facultà habbiano , & tnaflime con quelli , che nuo- 
vamente i già incogniti paefi dellTndic ci hanno fommini- 
ftrato ,cioc il Legno Tanto , la Salfapariglia , la China , Se il 
SalTofralfo , ma nè anche in quelli , anzi molto meno che—* 
ne’ detti , fi può sfuggire di difleccare più notabilmente-* 
il corpo , & di più render l’humor malinconico , ch’abbon- 
da, più fiflo, & più inetto à digerirli, Se ad efler dalla Natu- 
ra luperato . Nondimeno negar non fi può l'vna , nè l’al- 
tra delie cofe feguenti, cioè > ch'alle volte l’vfo di elfi liapur 
neceflario, & che alcuni de’ detti medicamenti con tutto 
che diflccchino , habbiano con tutto ciò virtù di difleccar 
foto l’humido fuperfluo , perche quanto all’humido radica- 
le vedefi hauer più tolto facultà di riltorarlo, come fanno 
la Salfapariglia , & la China ;J Se fi pruoua quello euidente- 
mente dalle loro operationi , vedendoli alla giornata , che 
coloro , che lungo tempo prendono i decotti loro non folo 
non fi Imagrifcono , ma notabilmente s’ingraflano , rimet- 
tendoli in carne , Se ricuperando infieme leforze ,j Si il co- 
lore buono, Se lodeuole . Aggiungali , che l’arte hà molto 
bene infegnato , come fi pollano quelli medicamcnriopra- 
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Mandole dolci, di Viole gialle, di Seme di' Lino j Se Amili , 
ò degli vnguenti fatti con graffi, cera, & co gli ftelfi oii;,«3c aU 
tri ingredienti fecohdo,che la necelfità ricerca; ò fi potran- 
no vfare de’ fomenti con decotti di herbe , che rifoluino le 
dette ventofità > Se ammollifchino le durezze, come làreb- 
bono i decotti di Aneto, di Camomilla, di Affenzo Roma- 
no, di Mèliloto , di Paritaria , di Malua , di Viole , Se colè 
limili , ò fi potrebbono vfare le Reticelle di Caftrato ribal- 
date ò in acqua calda, ò in vino, ò negli ftefli olij, che fi lo» 
nominati: ma di tutte quelle colè io parlerò più alla lunga.* . 
nel fecondo libro , nel qual tratterò degli accidenti di que* 
ili mali, , & del modo di curargli; per hora voglio dilcorre- - 
re, come già dilli, di alcuni medicamenti, che fono (limati 
nella cura di quelli mali efficàcilfimi, dall’Acciaro incornine 
riandò. 



DEL V ACCIARO. 

C#p* X X • 

■ 4 :tì •* 

Rà tutti i medicamenti , ch’io per qualfiuogIia_j 
effetto ho da proporre nella cura di quelli ma- 
li, nè il più nobile, nè il più efficace , nè il più fi- 
euro Rimo, che fi ritruoui, che l’Acciaro i.anzi 
fra tutti i medicamenti ? ch’in qualfiuoglia infermità polla 
la Medicina oprare, pochi ve n’hà , ne’ quali io più ch’iru. 
quello h abbia confidenza, hò voluto dunque da quello dar 
principio; percioche fubito , ch’i Mali Hipochondriaci fi 
inoltrano douerefler contumaci , & ribelli, è neceflàrio ri- 
correre à quello, come ad vnico rimedio per debellargli,** 
certo han detto bene alcuni dottilfimi Maeftri di Medicina 
dell’età palTata, che quello è il vero Antidoto di queliima- 
li, eh è il medefimo à dire, ch’egli è il rimedio proprio con- imi. 1 0H X 
troia malitia,* velenofità loro , il che con effetto fi vede , '*!■ '• ,# - 
perche fi coinè veggiamo i veleni hauere i fuoi rimedij^jar- ^ 
cicolari , co* quali foli, ò meglio che con altri fi poffonofii- 
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carni , & la buona difpofitione di tutte le membra., , 

Hora lafciato Ilare di difputare di qual temperamento 
l’Acciaro fia, &fupponendo, che con le parti fredde, Se 
fottili, ne habbia anche altre calide, & parimente rottili , fi 
fuole quello medicamento da’ Medici moderni in più mo- 
di oprare , de quali tutti io farò particolar mentione, malfi- " 
me, che fi nota giornalmente, eh a molti il prenderlo in vna 
maniera non riefee bene , che riefee poi beniflimo il pren- 
derlo in vn’altra : anzi allo dello Infermo vna volta giouerà 
tolto nel vino , come fi fuol generalmente dare, & vn'altra 
volta no’l potrà {offerire, &gli giouerà più tolto prefo in_» 
altra maniera : iafeio (tardi dire, che medicandoli diuerfe 
età, diuerfe complefiìoni , diuerfi fedì , <& Infermi combat- 
tuti da diuerfi, Se contrari) accidenti, necetfaria cofa è il 
■ variare il modo di darlo ; oltre che gli Itefiì Infermi lì fian- 
cano facilmente, & s infafiidifcono > oue il medicamento à 
lungo fi habbia da prendere, onde quella fianchezza, Se 
quello fattidio facilmente fi toglie loro col variare il modo 
di dar quello medicamento , fi ch’io ne dirò minutamente 
tutto quello, che dir ne (apro , lafciando, che gli altri , s’in 
alcuna cofa io farò difettofo , fupplifchino al difetto mio i 
ma voglio prima diftinguere in tre gradi le maniere di dar- 
lo , l’vno farà delle maniere più piaceuoli vfatc da’ Medici 
all hora, che vogliono, che operi debolmente lenza (ògget- 
tare l’Infermo ad alcune firctrezze di vìuere ,ouero quan- 
do l’iftelTo Infermo non voglia altramente prenderlo, ò che 
non habbia molte forze, & che folle tolto per infaftidirfi del 
medicamento, s’in altra guifa dato gli folle. II fecondo gra- 
do farà di quelle maniere,chefi vfano volendo,ch’egli ope- 
ri almeno mediocremente , Se con qualche efficacia, ma nc 
la qualità del male , nè le forze dell’Infermo richiedono , 
che più gagliardo fi vfi . JL’vltimo grado farà di quelle ma- 
niere , che fi oprano volendo, ch’eglifia gagliardo , ricer- 
cando la pertinacia del male così , & non difeordando le^-» 
^MZC dell Infermo, maeisedo talijchc poffono fòpportarlo» 
- I 4 Ma 
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Ma non lì può venire ad infegnare i vari] modi di vfarlo* 
fc prima non fi danno alcune regole da oflferuarfi, & prima, 
che fi prenda , & nel prenderlo ftelTo, & dopoché fi è pre- 
Rego!c_j, fo; la prima delle quali è , ch'il corpo fia fuificientemente_^ 
ia offeru»! P ur S at0 non molto prima , che fi prenda ; percioche aera- 
re ne’i’vfo mente molto danno fe ne ritrarrebbe , potendo far pene* 
dell’Accia trare } & cacciar dentro le vene gli humori fuperflui, che— i 
nel corpo abbondano; fecondariamente fi vuole hauer cu- 
ra allo ftomaco, & per quello prima, che fi prenda è necef- 
fario confortarlo per qualche giorno con alcun fomento , 
ò vntione, ò ceroto, & correggendo anche riftefiò Accia- 
ro , perche Io ftomaco conturbar non debbia , come à Tuo 
luogo fi dirà; terzo coloro, che fono inclinati al vomito 
non debbono fubito prefo l'Acciaro caminare , ò altramen- 
te muouerfi, ma più torto han da prendere vn poco di fon-, 
no , perche à quello modo egli fi ferma meglio nello fto- 
maco, & dopo vn poco di fonno fi puòfare efercitio; quar- 
to polfono quelli iftefli, che facilmente vomitano prender* 
alcuna colà leggiera (dico di quelli, che prendono l’Accia- 
ro infufo nel vino , cioè Io Hello vino ) & non poflòno ap- 
portar di pigliarlo digiuno , perche fi può dar loro alcun-* 
bifeottino con Anali , Voua , & Zucchero , ò vn pezzetto 
di Moftacciolo , ò vna fetta di pane inzuppata in vino buo- 
no, ò cofa limile , vedendoli , ch’à quella maniera molti, 
che prender no’l poteuano, l’han poi prefo felicemente , & 
€on molta loro vtilità ; quinto fi vuole auuertirc, che colo- 
bo, che l’Acciaro prendono habbiano il ventre vbbidientc 
ogni giorno, anzi molti Medici, che fon più degli altri ri- 
gorofi , almeno ogni otto giorni purgano di nuouoii cor r 
po , dando à quello, effetto vna Medicinetta leggiera òdi 
<Sciroppo, ò diMel rofato folutiuo , ò di Sciroppo di Poli- 
•podio , ò di vnoncia di Diacatholica in bocconi , q di vn* 
-dramma di Pillole de tribus col Riobarbaro, Se cofe limili 
ma pur che fi procuri, ch’ogni giorno il ventre renda il fuo 
debito vìi poco più dclfolico, egli ballerà bene finito di 
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prendere l’Acciaro, dare alcuni de detti medicamenti; uh» 
come fi habbia à procurare con l'Acciaro, ch’il ventre rea* 
da ogni giorno vbbidientia, à luo luogo infegnerò ; fello 
l'Acciaro dee prenderli digiuno ( fe non quanto bifognafle 
prender’alcuna coletta per ifchiuare il vomito , ò per altro 
alianti ) & tardare il mangiare per quattro, ò cinque hore , 
ripofandofi dopo hauer fatto foaueraentc elèrcitio, & non 
curandoli d'impiegarfi innegotij graui , ò negli ftudij , che 
molto tenghino la niente occupata; fettimo non fi dee ha- 
uer timore ne’ primi giorni, fe prendendoli l’Acciaro, l’In- 
fermo patilce alcun dolore diltomaco , ò di ventre , ò fc^> 
fi fente altramente trauagliato , ò fe vomita , perciocne lò- 
gliono elTer quelle cofe à molti ne’ primi giorni famigliar! , • 
ne’ leguenti poi celiando, & lafciando i patienti fenza mole- 
t dia alcuna;anzi che il vomito taluolta fuole elfer di gran gio 
uamento, perche con elTo gl’infermi madan fuori del corpo 
gran copia d’humori crudi,& vicioli,&. non folo per quello 
lì aileggierifeono dal male > ma l’Acciaro truoua le firade - 
più che prima aperte * & palfa con maggior facilità; otrauo 
ii. ha da perfeuerare in prender l'Acciaro qualche tempo >> 
benché in tutti lo ftelTo non pofla elfcrc , ma il minore ipa- 
tio farà di quindici giorni , il maggiore farà di felfanta ; ma 
in molti fuole la natura ItelTa, poich’egli hà fatto quell’ope- 
rationi » ch’erano neceftarie , abbonirlo rigettandolo col 
vomito , nè potendoli con alcuno ingegno far sì, ch’ella lo 
ritenga , anzfcominciano gl’infermi a dolerli dello doma- 
, co, & ad abbominare ifeibo, & vomitarlo, & all’hora è for- 
za defiftere dal pigliarlo più oltre . Io.hò nondimeno vedu- 
to alcuni , c’hauendo cominciato à prenderlo , & non ha- 
i uendapocuto tra periivqmito , & dolore dello Itomaco , • ' 

-tra psr il/cojQjturbamento> cheloroapporcairafeguitailofe 
t non per cinque, òfei giorni, hauer nondimeno riportatane 
. vtilità grandiffima & mi ricorda d’vna nobile giouane^» , 
e’haueua vn durilfimo tumore nella regione deli’vtero , di 
grandezza notabile (U qual furie, ò fenza dubbio eraca- 
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gione, ch’ella non concepire , ancorché giouane marito 
haueffe , & molco ben dimoilo fenza difetto , eh a quella 
potelfe oliare ) ch’il quinto giorno, eh a quello effètto pi- 
gliò l’Acciaro , fu da dolori sì crudeli, & acerbi lòpraprefii, 
che non potendo (far ferma in letto , gettauafì per defpe- 
rata in terrai & in queflo cominciando dall’vtero ad vfcìr 
gran copia d’acqua , Se di (àngue nero , Se altre materie-/ , 
ch'eran di marauiglia à vedere , trouoffi la fera (leda libera 
da ogni male , non hauendo per quello feguito più oltre à 
prendere il medicamento « 

Finalmente lì ricerca nel prender l’Acciaro il far’eferd- 
tio i ma egli non è quello sìnecelfario, ch’anche fenza elTo 
non li polfa l’Acciaro prendere i dal che lì può vedere, che 
malamente alcuni non folo di quelli,che Medici non fono , 
ma anche de’ Medici lì attengono di darlo, ò di pigliarlo per 
non volere , ò non potere fere elèrcitio alcuno , Se pure-» 
l’efperientia mollra, che prefo da Infermi, che di letto non 
poflono muouerfi , è riufeito non meno vtile , ch’in quelli, 
che molto elèrcitio far poteuano . Di qui ancora compren- 
deli l’error di coloro, che vogliono quali vcciderli in efer- 
citarli, tanto, & sì fattamente li affaticano in caminare,non 
penfando mai elferli à baltanza efercitati , & nondimeno 
egli balla vn’elèrcitio moderato , &piaceuole fatto fenza.» 
t molto fiancarli Se fenza ludare ; perche non è il fudorc in 
quello cafo da lodare per niuna maniera . - 
t Vengo hormaì à dimollrare i diuerli modi , con li quali 
l’Acciaro fi prende, Se per Sbrigarmene incomincerò da 
quelli, ch’ai primo grado appartengono, cioè da quelli, che 
più gagliardi fono , benché poco in vfo fieno , Se i Medici , 
Modo* di & più gl’infermi temono di vfargli . In prima dunque dalli 
dar l’Ac- l’iftclfo Acciaro limato in foftanza,ò fenz’altra prcparatio- 
fòdianzaT* ne » ® preparandolo con farlo (fare à macerare in Aceto 
bianco fortilfimo , Se poi, lafciatolo afeiu trare, macinando- 
lo : fi calcina ancora col folfo, & in più guife li prepara, co- 
me gii artefici fanno , ma alcuni amano meglio il dar quella 
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lutatura lenza che Ha in maniera alcuna alterata, & in darla 
ne prendono per le perfòne più deboli vna meza dramma , 

& per le più gagliarde vna dramma intiera ; ma fi mefcola_* 
«fiuerfamente con alcuna Conferua cordiale , ò con akunot 
Sciroppo limile, come per efempio fi prende Ta quantità 
dell’Acciaro , che fi vuole, & fi mefcofa con vn’oncia di 
Conferua di Boragine, ò di Viole, ò di BuglofTa , ò di Rofc 
con aggiungcruivn poco di poluere di Cannella , òdiNo- 
cemofcata, òdi Garofani» &prendefi beuendouiappref* 
fo vn lorfo di vino bianco buono, & odorofo, ò vn poco di 
brodo convn poco di Pepe, ò di Cannella , ò di Nocemo- 
fiata ,, fenonfi mefcolacon la Conferua , ò alcun’acqua», 
fìillata ,,come di Boragine , di Capcluenere ,di BuglofTa , ò 
d’Aranci , &fimili,ò Acqua cottacon Cannella, ò Anali, ò 
Finocchio , ò Coriandri , o altro . Si può anche deH’ilìelfo L » ai l u • 
Acciaro fare elettuario , come per efempio prendendo vn’ d’ Acciaro., 
oncia d'Acciaro limato, ò preparato/e così pare più à pro- 
pofiro) vna dramma di fpetie d’ Aromatico rofato , & vn’al- 
tra di Diarhodon Abbate , Tei dramme diSena orientale , 
due fcrupuli di Diagridio, Anali due dramme, &con Sci- 
roppo di feorze di Cedrali fa elettuariofecondo che l’ar- 
te infegna , deiquale fi dà vna mez’oncia per mattina con: 
prendcrui (ufo ò vino , ò brodo , ò altro conforme fi difle .. 

Altri fe ne poflono fate limili à quefto , ò fènza i medica- 
menti , che muouono il ventre, ancorché quelli rendino 
Foperatione dell’Acciaro più ficura . Pofiòno anche for- 
martene- Pillole con prendere due terzi d’ vna dramma di paiole con 
Pillole de tribus col Riobarbaro ,& altrettanto Acciaro lif Acciaro, 
mato *òpreparato fecondò che più ci piacerà , & forman- 
done tre, ò quattro Pillole , pigliandole la mattina. à buon’ 
hora , &poi:efercitandofi , come neiraltre maniere fi hà da 
fare.Fófene anche delle Rotolette di Zucchero in più modi,. Rotolette 
come prendendo due dramme di Acciaro fortiliflimamente d Acciar P* 
poluerizato vno fcrupulo» di fpetfed’ Aromatico rolato,, 
fineza dramma di, Cannella ^ & eoo due oncedi Zucchero' 
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finilfimo liquefatto in Acqua di fior d’Aranci , ò dì Rofe , ò 
di Boragine fe ne fanno Rotolette al numero di dodici, dati*: 
done tre per mattina , beuendoui apprelfo ò vino, òaltco£ 
come altroue fiè detto , & quelle eflendo fenza fperone^» 
di alcun medicamento» che muoua il ventre ricercano? 
maggiore efercitio i come anche ricercherebbe , fe fidefle 
con elettuarij, che non fodero foluenti , come per efèmpiù' 
fe fi mefcolafle con la Diacurcuma , ò conia Dialacca.ò al» 
tro fimile , i quali fono elettuarij compòrti per aprir l’op»> 
pilationi gagliardamente . Ma il dare l’Acciaro in fiiftanza 
ricerca le forze vigorofe , & falde , fi che è più confaceuole 
à i Rullici, ch’alle perfone ciuili , alle quali fogliamo darlo 
più torto in qual fi fia altra guifà : cioè ò in infufione din 
crtratto, ò in tintura , ò altramente, fecondo che l’Arte , la 
quale riduce i medicamenti à tale, che men dilpiaceuoli fo- 
no à prendere, più fàcili à fuperare,& più piaceuoli in opra- 
re , hor’in vno , hor’in altro modo ci ha infegnato di ado- 
prargli. 

L’infufione è molto in vfo , & più forfè , che niuna altra 
maniera , & malfime fatta in vino, & fonuene molte ricette 
infufione fcritte, & infegnate da molti maeftri, mala più comune, 
le roplice? & femplice , & più facile è quella, che fi fa prendendo 
' ,mp quattro oncie d’ Acciaro , & vna mez’oncia di Garofani , ò 
di Noccmofcata , facendo Ilare ogni cofa in infufione per 
tre giorni in quattro libre di vino bianco, & buono , & più 
torto gagliardo , che debole , rimaneggiando il vafo molte 
volte il giorno ; dopo i tre giorni colali per vn panno di li- 
/ no fitto , & danfene da tre , ò quattro , ò anche cinque on- 
ce per volta . Ma fonoui alcuni Infermi , & malfime del fefi- 
fo femminile, che non poflono loffcrire di prendere il vino, 
& malfime sì gagliardo, fe non è in qualche maniera tcra« 
perato; & alcuni Medici volendo à quello rimediare pren- 
‘ dono due parti di vino, & vna di alcun'acqua ftillata, come 
di Capeluencre , di Cetracca , di Scabiofa , di Agrimonia , 
di Cedronella, d'Artemifia, di Bertonica , & d’altro , & vi 
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fanno Ilare in infufione l’Acciaro all’iftefla maniera . So- 
noni altri, che vi aggiungono hora vna cofa , hora vn'aitra 
fecondo il riguardo, che vogliono hauere à quefla,òà quel- 
la parte che più in quelli mali patifca , nè io porrei , come 
nè anche chi fi fra, por qui tutte le diuerfe maniere da par- 
ticolari Medich iate ; dirò dunque folo qual mi fia riulcita 
meglio con gl’infermi, che mi fon venuti alle mani, & è la 
feguente . Toglie!! di] Acciaro limato , ò preparato once 
quattro > di Cannella ammaccata mezoncia , di Coriandri 
preparati > & parimente ammaccati altrettanto, di Sena_* 
orientale vnfoncia , di, Anali due dramme, di cime d’Aflèa- 
20 Pontico quanto fe ne può prendere con vna mano : fi 
pone ogni colà in infufione ail’ilìelTo modo , che altresì 
volre fi è detto r dandone poi , colata che fia, treonce«4 
fino in cinque come de gli altri fi fece ; che fe il bifogno ri- 
cerca , ch’il vino debbia muouere vn poco più il ventre^ y 
tolta dalla fera auanti quella quantità del vino acciarato > 
che fi dee prendere la mattina feguente, vi fi pongono in_» 
infufione per tutta la notte due ottaue di Sena orientale, & 
fi prende, mafticando apprefio de gli Anafi òcrudi,òCon:- 
fètti , òde’ Coriandri y ò della Cannella , ò d’altro aroma- 
tefimile. Maperchela Sena con tutta, che molto fi cor- 
regga , fuo! fare alle volte dolori di ventre grandi, & rifiie- 

fena , &in 1 u o go di el fa fi d i a a ua n tt> di prende rrTÀc c i‘a ra 
wa meza dramma di Pillole de mbu^col Riobarbaro,ò ah 
trettanto di quelle de Hiera con Agarico , ò altre r che fa* 
ranno lo lielfo effetto , ma fenza trauaglio alcuno 

Ma nella quantità dell’ Acciarain darlo in quelle' infa*- qq,^ 
Coni molti Medici fon di diuerfa opinione: fonoui di quelli* deii’Acc», 
che per ogni libra di. vino fi «mtentauano di prendere due r0 ** dacfi * 
fole dramme di Acciaro ,, ma certo poca quantità era que- 
lla, benché non riefea per quello àfatto il medicamento 
vano , ma debole oprando con minor forza» & più tardi: ài 
contrario vn Medico conobbi affai pratico, che fettapren- 
4 dere. 
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dere vn’oncia di Acciaro limato , & fattola ftare per vnjL» 
notte in infufione in quattro, ò cinque once di vino buono 
con alcuni pochi Garofani , la mattina colatolo daua tutto 
quel vino al patiente , & riufciuagliaflaibene . Più mode- 
rato nondimeno era vn altro non men pratico de llùdetto, 
il qual ficontentauad’vnalolamti’onciad’Acciaro, che 
forte per lo fteflo tempo ò per lo (patio di dodici hore (ta- 
ta in infufione in altrettanto vino dandolo alla medtfima_# 
maniera : l’vno , & l’altromodo di quelli porto oj portuna- 
mente in .efecutione può lodarli, mentre dall’clperientia 
viene approuato ; :ma in definire la quantità dell'Acciaro 
non fi può dar certa regola , ricercandoli hora di darlo, 
ch’habbia maggioie.hora minoi potentia ; & dficacia ; orde 
quelprimo modo pcrgli colpi rcbulìi, & gagliai di farà più 
à propofito , quel fecondo pernii altri c'ban minori forze, 
ch’i primi , & gli altri modipoi , che lono anche più piacc- 
iioli , feruiranno per coloro , che più deboli fono . 

VCmfi ancora le tinture, J’ertcnze, & gli efìratti dello 
ftefib Acciaro , i quali fi danno all ’irteffa maniera, cioè con 
riftclTe cautele, che gli altri medicamenti, ch’Acciaro ri- 
ceuono . In Fiorenza que’Sereniffmi Principi nelle Ior 
Ponderie ne fanfare alcuni , & ne difpenlano con quella-, 
magnanimità, ch’allc loro Altezze conuiencper tutto il 
mondo , & qui in Romal’adopiiamo anche (peffo con vti- 
lità particolare dtgrinfcimi. Io compofigh anni à dietro 
a* preghi d’vnaperlona nobile, che non haurebbe voluto 
prender l’Acciaro inbeuanda , & molto meno in furtanza, 
vn’ertratto, che riufeì poi molto felicemente, hauendo con 
erto curaro mali diificilifiìmi , & i quali nonbaueuano ce- 
duto ad altri incdicament^ancheall'Acriarorteiro:!! preti* 
de quello efiratto con facilità, & fenza che cagioni naulea, 
ò vomito , ò dolori, & c oltre à ciò comporto di molti me- 
dicamenti/tutti confaceuolià quertimalijondelene veg- 
giono effetti lodeuoliflìmr, sì che cominciandofenc poi al- 
trLMedici àferuirel’han trouato di quel valore, ch’io dico, 
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& ne hanno Tempre ottenuto buonilfimo fucceffo , ònd’io 
ftò qui appreso voluto infegnare il modo di farlo , perche 
ciafcuno , volendo , fe’lpolfa far comporre à qualunque-/ 

' artefice li fia, pur c’habbia (ufficiente cognitione dell’arte , 
Se voglia vlarui la debita diligenti in farlo-: fi compone-» 
dunque à quello modo» Prendefi meza libra* di limatura., 
d! Acciaro , due once di Sena orientale capata , Si ponefi 
prima l’Acciaro, &poi la Senaininfufionein quattro libre 
di vino potente bianco , & due libre di Acqua di Cannella 
dèftillata , déntro vn vaio di vetro doppio , tenendolo per 
tre giorni in luogo caldo, & riinenando il vafo Ipelfo fi- 
nito ridetto-tempo s’incanta il vaiò, Si colini! i liquori , & 
figettanvia l’ Acciaro, & la Sena, ponendouene altrettanto 
dell’vno , & dell’altra ne gli ffefiiliquori , & per altrettanti 
giorni lafcianfi Ilare nello Hello luogo rimcnando fpcllb il 
vafo , & colando i liquori altiftefia maniera , pailato il ter- 
mine di tre giorni, & raggiungendomi gettato via il vec- 
chio, nuouo Acciaro , &.nuoua Sena, &di più-vn’òncia di- 
Hlobarbaro grolfainente petto-, & tre manipoli-di Cime-/ 
d’Afienzo Pontico j.& poi che pec tre altri giorni iTtutto- 
fcràì maceratoi in detti liquori*, colafi’con diligentia Ipre- 
mendo ognicofa fòrtemente eccetto che (Acciaro . 1 li- 
quorlcosi colati, & premati pongonlì à dellillare fecondo*, 
che Datteinfegna; Se fi iafciat^ìfbllSfllànrdfihcKe quello,, 
che rirmne.*nelfondo del vafo habbiacorpo qual? come-*- 
di Mèle iail’hora prendònli lèi dramme di Riobarbaro fot- 
tililfiinnnentepoluerizzato &tre dramme di Cannella-,, 
medefimamente: poluerizata , & rimenando ogni cofa con*, 
diligenti! ,-falfi à modo.d’élèttuariov del'qualé fe ne dà,la_#, 
qpantità;d£vna.dlamma fino imdùe ò dà per fe ftéllb in boc- 
coni , cMnefcolàco 5 fe!!f bilÒgno così richiedeiconmeza dra- 
ma. di Pillole-dètribuscoL Riobarbaro', o Màfticine,ò de 
Hìera con l’Agarico*, ò dùAiòèlàuata con lugo di Rofe , ò 
altre , ,& certo non lì può dire quanto allo llòmaco fia gra- 
to, &xon quanta piaceuolezza faccia quel; che dee. fare-/ . 
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Altri modi fi pòtrebbono aggiungerei quello di oprare-* 
quello medicamento» ma la cola anderebbe troppo alla., 
lunga, fiche mene pafleròà parlar di quei medi che fono 
più leggieri, & che fi vfano in perfonedeboli , ò in coloro, 
che fuggono il tedio de* medicamenti , ò che per cualfiuo- 
gtia maniera glifchiuano , & abborrifeono : facihflìmo c 
quello, che fi fà, preparando vn brodo con herbe aperitiue, 
& poncndoui per tutta vna notte in infufione due dram- 
me, ò anche vnafola d'Acciaro limato & legato entro vna 
pezza , & dandolo la mattina à bere per tempo, ò nell'ho • 
ra,che gli altri Sciroppi fi prendono : non hà necelfità in.-* 
quefto brodo fare efercirio , ancorate il faruelo Tempre-,» 
fia gioueuole ; ma egli vuordTere prclo lungo tempo , lè_* 
trar fc ne vuole vtilità alcuna , perche altramente per la fua 
debolezza poco può oprare. Più facile ancora è quello, 
che falli ponendo la fera vn pezzo d’Acciaro intiero,òdue 
dramme della fua limatura in vn bicchiet e di vino buono & 
la mattina dopo hauer mangiato tanto , che ilbifogno ri- 
cerchi perla prima volta bere , dandoli ,& fegmcandolo 
almeno per due, ò tre meli , & fuolriufcire di non inferior 
valore al fudetto brodo , & io certo hò veduto d’vn tal vi- 
no cofe taluolta marauigliofe , & voglio lalciar di raccon- 
tarle , ma vna fola non ne pollo tacere , che non Tara disca- 
ro il fenrirla à chi legge . 

Era in Roma vn’ huomo di bafta conditione , ma com- 
modo de’boni di fortuna, & di buon giuditiu dotato, il qua- 
le eflendo già in età di ckiquantafci anni fù fopraprelo da_, 
vna lunga febre, dopo la quale rettegli il coi po si gonho,& 
duro particolarmente dalla pai tc dritta , deue il l egato n- 
fiede , che da cialcuno cragiudicato , th’cgii non folle per 
trar la vita Tua più eh a giorni alia lunga, douendo di lìcuro 
precipitare m vna irremediabile infermità d'Hidropiiiajpur 
non eflendo ancora le forze per terra, diedigli il vino d’Àc- 
ciaro in quella primaforma lopralcriita , & nò riportò gio- 
uamento tale , ch’egli à fiuto fi riiànò , rmgraflancoli , Se 
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facquiftando il vigore , & il buon colore delle carni in ma- 
niera, che molto meglio pareuagli Ilare , che prima non_» 
faceua,che nel detto male cadefle,fi che in quello cófidato, 
come colui , che perfona incontinentiflìma era, in quattro 
anni di fanità, ch’egli hebbe,vilfe in modo, che peggio non 
potea viuere, chi non hauefie mai in fe fteflò prouato , che 
cofa folfe infermità ; onde tal ricaduta fece], ch’egli moico 
peggio, che nella prima malattia fi ritrouaua, non regolan- 
do per quello in modo alcuno il fu o viuere : egli fi empì 
prima tutto di vna fieriffima fcabbia,fi (magri norabilmetc, 
il ventre fe gl’indurò di nuouo,& principalmente il fegato,e 
fparfofegli il fiele era diueriuto d’vn colore verdegiallo cu- 
po, ch’altro che fpauenteuole co£a à vedere non pareua : & 
con tutto quello haueua vna febretta continua , la quale-/ 
benché da prinia dipendefie dall’oppilationi , dipoi fi vede- 
ua manifdlamentc andar confumando quel poco humidai 
radicale r che gli refiaua : chiamandomi finalmente al fuo 
aiuto ,dopo hauer per mano d’altri Medici molte altre co- 
fe prouato , & tutte in vano , confiderando io molto bene 
il fuo fiato, & non fapendo che cófigliarli,mi apparecchiaua 
di lafciarlo in mano de’ fuoi col foto pronoftico delfuturo 
(uccello, il che ne anche era da fare, per non lafciarlo defpc 
rato ; nondimeno ammonita la moglie, de gli altri, a’ quali la 
fua lalute premeua , che qui non era luogo a’ rimedi j -, la_# 
moglie iftelfa, Non fi potrebbe egli, dille fidargli l’Àccia- 
ro,che l’altra volta gli apportò tanta vtilirà? Non è tempo, 
rifpofi , di quelli medicamenti ; ma tuttauia per moftrargli , 
che non l’abbandoniamo , fe gli prepari vn vino con porui 
vn giorno per l’altro vn pezzo d’Acciaro intiero di meza_j 
libra, & diafegli quello vino à bere à palio. Efegui la donna 
quanto le fuimpofìo, nè erano ancora paffati quaranta-* 
giorni, ch’egli cominciò quali à riprendere fpirito, &fe- 
guendo à prendere il detto vino, gli cefsò la febre , fe gli 
mollificò il ventre > li liberò da quel brutto giallume delle 
carni, de ritornò nelle file forze, & nettatoli à fatto da quel-* 
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la noiófa rogna , vfcì di cafa à lafciarfi vedere à coloro, thè 
non altramente , che morto penfauano di riuederlo , dan- 
do il vanto della Tua finità all’Acciaro, & viuendo appreso 
alcuni anni . 

Falli in oltre ne’ tempi delle vendemmie vn vino molto 
à propofito per quelli mali ,[ prendendo trenta boccali dr 
modo buono,& ponendolo in vn tino appefoui vn làcchet- 
to dentroui vna libra, & meza, ò due di Acciaro limato, & 
due, òtrefafcetti diAlTenzo Pontico frefeo , Iafciandoui 
(lare ogni colà fin ch’il modo bolla , & dipoi fi leua il rutto, 

& fi conferirà il vino per l’vlò, che fi vuole.di quello anco- 
ra fi bee la prima volta à palio , & veggonfene ogni giorno 
elperienze grandi ; ma particolarmente fe ne vede cauarc 
vtiiità a nollri Infermi, & alle donne ancoraché ò per que- 
lli llclfi mali, ò per foppilarioni delle vene dell’vtero non 
fi purgano, & per quella ragione non concepirono , vfan- 
dolo lungo tempo, fi come più volte habbiamo con effetto 
elperimentato. Ma anche fuor de’ tempi di vendemmia-.- 
fi può fare Tificdo vino , perciochc, con tutto che ù vino 
non bolla , caua nondimeno, & tira à se le virtù dell’Accia- 
ro ; è ben vero , che vi vuole Ilare in infulionc almeno per 
quindici , ò venti giorni , & anche vn mefe ; ma i’AlTenzo 
Pontico, fe pure vi fi vorrà, ballerà che otto,ò diece gior- 
ni vi dia ; anzi ch’aJIe volte col folo Acciaro intiero io hò 
confeguito l’intento , facendo prenderne vn pezzo di due * 
ò tre libre , & ligarlo con vn filo, sì che dia fofpefo in vn_* 
vaiò pieno di vino à mezo il vafo , vn mefe , & poi toltolo 
via oprato il vino, come degli altri detto G è, & non meiu, 
degli altri efficace è riufeito ; & io confederò il vero, che.-» 
non meno mi fono affettionato à quedo medicamento per 
hauer veduto gli effètti dupendi , che fi ritraggono opra- 
to in quelle maniere già ricordare da prima , ch’in hauer 
veduto edere pari effetti vfeiti da quello oprato nelle ma- 
niere , che nell’vJtimo luogo hò nominate : ma ne’ feguen- 
n capitoli > & nel fecondo libro ancora vi faranno altri mo- 
di 
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di da dar l’Acciaro con altri medicamenti accompagnato, 
Se perciò non nc dico per hora più alerò • 

DEL RIOBARBARO . 

Gap. XXI. - . ;T 

L Riobarbaro ancora hà gran parte nella cut» 
de’ mali Hipochondriaci > percioche bà tante , 
& sì buone qualità , ch’oprato può rimediare^» 
à molti degli accidenti , che i no Uri Infermi pa- 
tirono , & curare ancona il mal principale ; egh primiera- 
mente è diloppilatiuo permodotalc, che non laprei,s’akro 
medicamento dopo l’Acciaro meglio il fàccia ; (I confi 
molto allo ftomaco , & conforta mirabilmente il Fegato , 
Se tutte l’altre parti naturali , che negl’Hipochondrij fon 
contenute. Aggiungali, che muoue leggiermente il ventre 9 
& purgando la bile viene per accidente à rinfrefeare tutta 
la malfa del fangue , Se quel che molto rilieua , non lànnò 
gli Scrittori opporgli vitio alcuno» nè lo fogliono per que- 
llo con alcuna cofa correggere , come ne gli altri medica- 
menti tutti li fuol fare . Alcuni nondimeno temono la fua 
calidezza, ma In vano, poiché anche in riguardo del calore 
del Fegato è à propofito , pur che conuenientemente fia_» 
oprato. • . ' '■* ^ 

Ma per due fini principali fi fuol porre in vlb , l’vno per 
purgare femplicemente gli humori collerici , l’altro per 
aprire l’oppilatiohi , & confortare il Fegato, & le vifcerc_j 
tutte ; per quel primo fine non fi dee negl’Hipochondriaci 
oprare iòlo > perche abbondando elfi di molti humori fred- 
di , crudi, Se groffi , fe fi dà loro per purgarli il lòto Richard 
baro , egli fifeema quell’humore , che può elTer quali fre- 
no degli altri, Se contemperare la loro freddezza aiutando- 
gli à concuocere ; fi che fi dee mefcolare con altri medica- 
menti, che pollino anche gli altri humori purgare : ma di 
quello non voglio piò oltre parlare , hauendone anche di 
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«fopro/atta mentione, vengo à parlare del Kiobarbaro opra- 
ro per quel fecondo fine , ch’io dilli , del quale fi fogliono 
comporre varie maniere di medicamenti , Se dalli anche da 
fe Reflex con molto giouamento : percioche dopo hauere 
purgato bene il corpo , fi fa prendere a’ patienti vno fcru- 
polo, ò vna meza dramma di Kiobarbaro buono, & purga- 
loidafla feorza di fuori, & falli mafticare con vn poco dì vua 
palla rofla minuta, continuandoli, quindici ò venti giorni (I 
préderlo, vedendofcnebuonilfime elperientie del cótinuo; 
Puofli ancora lo fieflo Riobarbaro darli in poluere co vna, 
ò due once di vino bianco buono la mattina tre, ò quattro 
hore alianti il mangiare , perfeuerando a prenderlo lo ftef- 
fo numero di giorni , promettendo anche à quella manie- 
ra prefo gli Udii effetti , ch’il precedente ► 

Ma di quello fieflo medicamento fi fanno mille compo- 
fitioni per oprarle maflime in quelli mali, & nelle Spetierie 
compongono vn certo Sciroppo chiamato di Cicoria col 
Rrobarbaro , cli’è molto à propofito in quelli cali ; ma egli 
è sì fpiaccuole à prendere in qual fi fia maniera , che fi pi- 
gli, che non fi truoua chi voglia continuarlo con tutta l’vti- 
lira, che fc ne pofla fperare; per quello volendo io altre—» 
volte haucr’vn compofto di Kiobarbaro fenza tanti irlgre- 
dienti, & che folle temperato , & à propofito al Fegato , 
nè folle fpiaccuole aliai à pigliare , mi fon feruito dei fola 
Riobarbaro bollito in fugo di Cicoria , & fattone Scirop- 
po con aromatizarlo con vnpoco di fpetie d’Aromatico 
rofato , ò con Acqua di Cannella diflillata , & ne hò 
dato due once per volta , ò di quando in quando , ò 
fattolo feguitare per otto, ò diece > & più giorni con 
tal giouamento , ch’alcuni da quello folo hanno ricono- 
feiuto la fanità, percioche quello è medicamento tempera- 
to, correggendo il fugo di Cicoria il calore del Kiobarbaro* 
Se il Riobai baro all’incontro correggendo la freddezza del 
fogo di Cicoria, col quale anche fi viene à rinfrefeare il ca- 
lore del Fegato, Se col Riobarbaro confortandoli lo fioma» 

co, 
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Co, & il Fegato ancora» eflendo l’vno, & l’altro di elfo ami- 
cilfimo; apronfi ancora con quefto comporto l’oppilationi, 

& muouefi con molta piaceuolezza il ventre , nè fi può te-*, 
mere danno alcuno di alcuna parte, fi che io non pollo non 
lodare quello medicamento aliai ; Ma fi può anche quello 
ftelTo Sciropo con altri mefcolare, come cori quello de Po- 
mis , di Boragine , con I’Acetofo lemplice, con rollimele , 

& con altri, eh a propofito faran giudicati : fi può anche_-i 
comporre vna malia col Hiobarbaro , che faccia lo ftelTo 
effetto prendendo il Riobarbaro fpruzzato di vino buono , 

& odorifero con vn poco di fpico Nardo,& con fugo di CI 
coria, ò d’Endiuia, ò con lo Sciroppo delle ftelfe herbe , ò 
altro facendone parta , dandone poi ò due terzi d'vna drà- 
ma , ò vna dramma intiera per volta, formatone vn bocco- 
ne, & beuendoui Tufo vn buon bicchiere di Siero di latte di 
Capra , il qual molto col Riobarbaro fi confà , & oltre ad 
aiutare la lua operatione di foluere il ventre , apre meglio 
l’oppilationi , penetrando à quefto modo tutte le vie più 
chiufe , & piu occulte ; & potrebbe!! quefto medicamento 
continuare per qualche giorno, come per otto, ò diece , ò 
più , le altro all'incontro non vi farà , ouero fi potrebbe.*» 
prendere aitei natiuamente vn giorno sì, & l'altro nò , che 
le ne cauerebbe pure vtilità grande , porcndo ritrarfene—» 
tutti quegli effetti , de* quali fi è fatta di fòpra mentione. 

Dello ftelTo Riobarbaro fi formano ancora delle Roto- Rotolenc 
lette di Zucchero ò con elfo folo , ò con fpetie d'Aromati- jj* Riol>»- 
co rofato , ò di Diarhodon Abbate, ò d’alcune altre , ma_, lr0 ‘ 
oprato in quella guifa non folue il ventre sì facilmente; ma 
molti hanno difpiacere in prendere quelle Rotolette , do- 
lendole mafticare, che pur cagiona vn poco di abboni- 
mento, nondimeno quanto à gli altri effetti, fi può anche da 
effe Iperare , che ben gli facciano , come fa il Riobarbaro 
in altra maniera prelò . MamoItogioueuolefuoIeelTerO 
quefto medicamento, fe con Io Sciroppo rolàto folutiuo fi sciroppo 0 
prende per gli effetti, che noidefideriamo confeguire in rot|to *•* 
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f utìuo ,ò qucfti mali; & io l’hò dato alcune volte poftolo in inftr 
?a°infufio' none ne ^ a infufione di Rofe folutiue per fuggire.-» 
□c . quella noiofa dolcezza del Zucchero , ò del Mele» con li 
quali la detta infu (Ione G fuole vfare ; non elTcndo le Cofe^ » 
dolci altramente che contrarie in quelle infermità : li che 
prefo il detto Riobarbaro infufo, bollito, & premuto con_. 
la detta infulìone folutiua mefchiatolo con brodo di pollo 
lenza Tale, & con pochiffimo Zucchero , I’hò ad alcuni da- 
to con buonifTìmo fucceflo * ancorché in luogo del brodo 
in altri vi poneffi la decozione cordiale con la Sena, volen- 
do, che egli muouefle più, ò con alcun’acqua flillata, come 
di Boragmc, di Buglofla, di MelifTa, & limili . Entra anche 
il Riobarbaro in alcuni elettuarij , ma per li noftri Infermi 
molto à propofìto è il Diacatholico,nel quale oltre.aJ Rio- 
barbaro entrano altre cofe tutte à propofìto per elfi, sì che 
di quello io mi feruo volentieri dandone vna mez’oncia_» 
per vn’hora auanti mangiare , vna ò due volte la lertimana, 
perche purgando leggiermente conforta le vifcere, & apre 
l’oppilationi : ma per quelli ftefli effetti io mi fon feruito 
Eletto»» ta ^ ora del Riobarbaro nella maniera, che fegue. Prende!! 
éi polpa dì mez’oncia di Riobarbaro eletto, e fpruzzafi con vino buo- 
' n0 * ^ P°* retteli in infulìone nella già detta infulìone di 

barbaro . R°fe folutiue per ventiquattro hore , fi bolle dipoi à fuoco 
lento finche cali il terzo, & quindi premefi per vn par.no 
fìtto, & nel liquore fpremuro fì cuoce quella quantità di 
Prugne fecche dolci , & polpute, che fìpuò, fin tanto, che 
fi fiacchino dali’olfa ; fe ne caua poi la polpa per feraccio fi- 
no , & in quella polpa fi aggiunge vna dramma , & meza_. 
dello lidio Riobarbaro fottililfimamentepoluerizato, & 
con Zucchero quanto balla fi fà elettuario , del quale fi dà 
vna mez’oncia, ò poco più per gli effetti fudetti, conrinuan- 
- dolo poi alcuni giorni . 

Gli eflratti ancora, che fi fanno del Riobarbaro poflono 
commodamente , & con molto profitto feruire per li no- 
ftri Infermi; Se il migliore; per quel ch'io ne giudico, è il fèr 
* r guentc 
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guente nel cafo noltro per effe re più temperaro,che molti 
altri proponici da gli ferittori , che molte ricette ne hanno 
infegnate. Togliefì meza libra di Riobarbaro buono Eflratro’di 
mondato dalla feorza di fuori, pellafi groffamente, po* j l o ° t>atba * 
nendolo in vn vafo, doue lìcnodue lihre di fugo di Cicoria 
purificato ; lafciafi ilare predo le ceneri calde , ò in luogo 
caldo per ventiquattro hore, dipoi faffi bollire pervn con? 
uenicnte fpatio di tempo, ò finche cali il (tèrzo del fugo. Se 
bollito ch’egli è, fi cola, & fi fpreme gagliardamente per vn 
panno di lino , Se quella colatura fi pone à difiillare à bagno 
Maria , lafciandouela fin tantoché acquifti corpo come di 
Mele; vi fi aggiunge all’hora mez’oncia di Alfenzo Pontico 
fecco in poluere, & vn poco di Zucchero» Se fe ne dà per fi- 
no à due dramme per volta ; che fe vogliamo farlo più puri 
gatiuo in vn de’ due feguenti modi fi può fare , cioè ò con 
aggiungerà vn’oncia di Sena in poluere , Se vn poco d’ac- 
qua di Cannella fiillara > ò la lielfa poluere di Cannella al 
pefo di due dramme , Se mezo; ouero con porui vna dram- 
ma di Diagridio , Se all’hora fe ne dee dare in minor quan- 
tità : lafcio di proporre degli altri eflendo ,come dilli, que- 
llo al noftro proponto di tutti il migliore , Se quello balli 
hauer detto del Riobarbaro . 

D E XV A S XA-H Z a Pt-QrN f/CO. 

Cap. XXII. 

Vello non è medicamento, che Ila in vfo per 
muouere il ventre ( benché ancor quella virtù 
habbia ) ma fi opra in quelli mali con grandini- 
mo profitto per confortare Io llomaco, il Fe-> 
gato , Se le vifeere , & aprire l’oppilationi, per li quali effet- 
ti » ma principalmente per confortare le parti , è veramen- 
te efficace : fà la fua operatione fenza trauaglio , Se fenza»* 
che i’huomo fi accorga di medicarli . Vuole eflere prelo 
col corpo ben purgato > che per altro non hà contrarietà 
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alcuna , fé non vi fofle chi gli volefTe opporre » che riscaldi,' 

Se disecchi » ma hò di già altre volte detto , ch’i medica- 
menti, che pofTono confortare , & dar vigore alle parti , fi 
vfano indifferentemente , Se nelli mali caldi , Se ne’ freddi , 

C erche con quella fola operatione aiutano mirabilmente^ 
l natura , Se in maniera , che rinuigorita fupera facilmente 
ogni male » 

Viali di darlo in diuerfi modi , Se il più comune è il darlo 
in vino ponendolo in infusone dalla (èra auanti in quantità 
{ufficiente di vino bianco , Se buono , Se poi la mattina co- 
, lati , & fe ne prendono quattro , ò cinque once all’hora de 
gli Sciroppi, trattenendo anche il mangiare per altrettanto 
tempo , come negli Sciroppi fi fà . Prendefi ancora in òro*! 
do, ^particolarmente da coloro, ch’abborrifcono il vino. 

Se dal», volendo ribaldare vn poco più , con brodo di pic- 
cione domeflieo , ò anche faluatico, ò di Torre, percioche 
{occorre mirabilmente alla languidezza, Se frigidezza dello 
ftomaco ; ma doue non fia bifognodi tanto rifcaldaiè daffi 
con altri brodi, Se accompagnato ancora con altri medi- 
Sciroppo camenti fecondo , ch’ai Medico piace . Ma mefcolandolo 
co j Kiobarbaro, Se facendoloinfieme con eflTo'f à fuo tem- 
barbiro. po però) bollire nel fugo di Cicória , & componendone.* 
con Zucchero fino Sciroppo, diuiene per mia ftima in que- 
lli mali vn medicamento nobile , vtiliffimò, &facififlìiiio 
tanto à comporlo, quanto à prenderlo, & adempiere quali 
tutte quelle intentioni , che debbono hauere i Medici in..* 
curare quelle infermità; Se fe alcuno vi defidera altro non £ 
che non vili pofTa aggiungere > come anche fe defiderafTe 
in vece del fugo di Cicoria feruirfi di quello di Boragine, ò 
diLupoli, ò d’altro . Prendefi quefìo Sciroppo ò da se col 
cocchiaro al pefo di due once , beuendoui fu fu vn forfè di 
vino, ò due , ò tre once di brodo . ò fimefcola infìemecon 
vn brodo alterato , con Cedronella , Endmia , Crcfpigno r 
Cinquefogli, Lupoli , Trifoglio, Boragine, Se altre, òdi dif- 
foiue con alcun’acqua diflillata deH’ifUfTe hetbe , Se irw 
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tutti i modi promette gli ftefli effetti , fe conuertiente tem - 
po fi vferà; nè fi può dire quanto alio ftomaco fi confaccia» 
malTime fe viene aromatizato con le fpetie d’ Aromatico 
rofàto , ò con altra cofa à quefte equiualente . Hauendolo 
oprato oltre à gli altri vna perfona nobile quefti anni à die- 
tro così afciutco , cioè fenza mefchiarui altro liquore , co- 
minciò à dubitare con tutta l’vtilità , che ne fentiua ( come 
fòglionofare gl’Hipochondriaci , che d’ogni colà fon dub- 
biofi,& in ogni cola vogliono filofofare ) che non lo rifcal- 
dafTe di fouerchio, fi che lafciatolo per quello ftare la Pri- 
maucra ^ Io riprelè poi l’Autunno feguente mefcolato con 
fèmplice brodo, & ne riportò quell’ vtile , ch’eflb fperaua , 

& ch’io promdfo gli haueua . Molti non fenza qualche^ Acqua , & 
profitto oprano quefto medicamento con torre le cime ' di M 

tenere, & frefche , & farle bollire leggiermente in acquai nzo * 
comune > Se di queft’acqua fi fèruono per temperare il vi- 
no , mentre mangiano. Altri poi ne fanno il vino in due 
modi , ò nella vendemmia ponendoloi bollire nel mollo in 
quantità fufiicicnte , & feruandolo poi per li bifogni , oufl- 
io lo pongono in infufione nel vino dentro vn vafo, che 
porta feruirc loro quattro, ò cinque giorni per bere , & la 
mattina fui primo del mangiare la prima volta,che voglion 
bere, ne prendono vn bicchiere, & continuandolo ne ripor- 
tano volita manifefta . Vn'antichiffiraa Autore compone obfetr. 
vn vino di Affenzoà quefto modo. Prende vna Mina (I 
quale è vn pefo di fedici once ) di cime d’Affenzo Pontico Mtd t ' 4 °* 
pefto » Se inuolto in vn panno di lino rado , & lafcraio ma- 
cerare per due meli continui in vn’Amphora di morto 
(l’Amphoraè vna mifura di ottanta libre ) [pone anche de 
gli altri modi di farlo, ma quefto è il migliore per effere non 
iolo più facile à fare, ma per elfcre meno de gli altri fpiace- 
nole,effendo tutti di faporecattiuo, & che difficilmente fi 
pofTono vfare le virtù di quefto vino fon raccontate dallo 
Hello Autore con quelte parole : egli è vtile allo ftomaco ,> 
pruouoca l’Orma , aiuta , & accelera la coocottione , c he 
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pigramente fi fa, gioua à coloro , che di Fegato patirono i 
di fpargimento di fiele , ò di mali di Reni ; toglie via il fafti- 
dio , & è vtile à quelli , a quali dà da fare lo flomaco ; hà 
virtù contra la durezza degl’Hipoc hondrij il gonfiamene 
to di elfi, & contra i vermi rondi del ventre, & contra i me- 
ftrui delle donne , che tardi fono à purgarli ; & fe alcuno 
haurà prefo vn cerro veleno mortifero chiamato Ixia , à 
Chaméleonc nero , beuendo in gran copia di quello vino 9 
& vomitando, fi libera : quelle fono le parole di Diofco- 
ride . 

Confecua Falli ancora di quello Aflfcnzo la confèrua , la quale fi' 
Poorico” °P ra con g* ouamento grande non folo in quelli , ma in altri 
mali ancora , perche ohrc ad aiutar la digellione dello fio- 
maco , ad aprir l'oppilationi, à confortare il Fegato , à gio- 
uare allo fpargimento del fiele, à rilbluere i tumori delle vi* 
feere, à pruouocare Forina , & i melìrui , & fare altri effetti 
stwbi'i buoni, ella è mirabile contro l'Hidropifia ( fecondo che nc 
in oitfe.dt £àn tellimonianza Medici dortiflimi ) le gllnfermi ne prea- 
n M'd.ub deranno mez’oncia per tre hore auanti il mangiare, ancor-* 
j. tnf. *4. l’jfteflfo effetto prometta il mangiare delle cime di que« 
fio iflefTo Alfenzo ftefeo ogni mattina digiuno. La Confcr- 
ua fallì con torre tre once delle più tenere cime del detto 
Alfenzo pollandolo nel mortaio di pietra, & poi mefehian- 
dolo con vna libra di Zucchero fino diflfoluto, & chiarifica* 
to , ouero fi prendono tre libre di Zucchero fino , & vna li- 
bra di cime d’Aflenzo Pontico frefeo , & fe ne Icua i torli 
prendendo folo le foglie ; fi peflano in mortaio di pietra,«Se 
vi fi mefcola il Zucchero polarizzato , & di nuouo il tut- 
to fi pefta , finche fia bene mefcolato , & fi confèrua^, . 
Di vna di quelle conferue fi prende con vtilità grande vn_» 
cocchiaro , ò vna mez’oncia , beuendoui appreflo tre—» 
qnce di vino acciarato , ò vn brodo , nel quale habbiano 
bollire alcune herbe apeririue , che non habbiano mol- 
to calore , ma vi fia prima flato à macerare vn boctonti* 
no di limatura Acciaro , & per quelli c’hanno lo ftomaco 
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mù freddo fi elegge il brodo di Piccione domefifco, ò altro 
ìmilc . .ì 

I Chimici fanno di quello , & d’ogni altro Affenzo fc- 
ondo , che vogliono , vn certo Tale , dall’vfo del quale fi Af ' 
ede alcuni riportare giouamento notabile : di quello an- 
oraci polliamo lèruire , & maffime che lènza difpiacere_-» 
leuno lì prende: potremo noi co' brodi alterati viàrio -, 
landone vna dramma per volta , ò anche più , ò col brodo - 
ìelfo , ò innanzi , & lè col vino acciarato ancora lì deffe le 
e potrebbe riportare grande vtilità, fe non folTe il timore 
iella mefcolanza del Tale co’l vino , che fuole offendere mi- 
abilmente la tella : ma con l’altre medicine , che l’Acciaro 
tceuono può fare buoniffimo effetto , elfendo atto à con- 
stare il calore naturale , & ad aiutare l’operationi degli 
Itri medicamenti . 



DEL SIERO . 
Cap. XXIII. 



Hi vuol ridurli à mente le due principali caufe^» 
de' Mali Hipochondriaci , vedrà faciliflimamen- 
te quanto à propolìto poffa ellère il Siero per sfer . 
curargli; perche,& per moderare il calore fouer- t6 fiavtile 
tiio del Fegato , & delle vene Mèféraiche, & di tutte Tal nella cura 
c parti contenute negl’Hipochondrij , & per purgare gli 
umori fuperflui, & nettare le llrade , & i meati del ventre, 

: per altri lodeuolilTimi effetti fi efperimenta affai efficace, 
an dubbio nondimeno , & non fenza ragione alcuni.ch'e- 



i fia venrofo , effendo filmato da molti , che di lùa natu- 
t, & intrinfecamente lìa freddo ,& humido , & che per 
aelìo molto trauaglio poffa apportare noh folo in fare_^ 
aperatione , ma in lafciare poi il ventre molto più ingom- 
rato dalle venrofità Io ftomaco più raffreddato , che 
rima non era . Ma à quello fi truoua facile rimedio > per- 
oche il Siero ( forfè per quello rifpetto ) non fi opra io_* 

quelli 
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quelli cali fblo > ma accompagnato ò con Riobarbaro , 5 
con Afienzo Pontico>ò con fughi d’herbe, ò con altroché 
corregga tutto quello, che di male potette promettere > 
ancorché quelle cofe non fi mefcolino col Siero per dilli*» 
pare le ventofità» non efiendo il Siero ventofo , te non in_* 
quanto è corpo humido, ma efiendo di temperamento cal- 
do , & fecco almeno in qualche parte, non làpendo nè an- 
che quelli , che fono di contraria opinione, quello in alcun 
modo negare . Ma il Siero veramente , fecondo quello , 
utfut. che n’infcgnano i Maellri dell’arte , è medicamento inno- 
Ub dt fim. centifiimo , cioè fenza vitio alcuno , fiche è vano il timore 
f,t> c * f 9 di coloro , che temono la fua ventofità . Ma nondimeno 
vn’altro dubbio ci potrebbe dar fallidio » cioè vn’autorità 
HiffM.i del Maellro di tutti i Medici , il quale prohibifce il dare il 
Afkw.it. j aue j n q Uc fl c i n f erm ità , perche per quelle fi pofiòno in- 
tendere alcune parole fue , per le quali determina, ch’il da- 
re il latte à coloro, c’han gonfij gl’Hipochondrij , fia colà 
nociuiflìma , fiche prohibendo il latte , prohibifce anche il 
Siero , che parte del latte : ma la cola non illà così; nel lat- 
te fon delle parti oltre al Siero contrarie à gli affetti Hipo- 
chondriaci , dalle quali le farà feparatoil Siero , non potrà 
* ~ punto offendergli , fiche quel che determinòquelgran_* 

Maellro del latte , non hà da hauer luogo nel Siero . 

Adunque fi potrà il Siero ficuramente oprare in quelli 
mali , & fi polfon di efio comporre diuerfi medicamenti 
tutti vtiliflimi ; ma prima ch’io più oltre palsi , è necelTario 
S’il siero fi di foluere vn dubbio , che tra’ Medici moderni è , volendo 
debba di- alcuni , ch’il Siero diuenga migliore , & più valorofo in_» 
fidiate , o Q p rarCj & men noiofo àprenderefdel che non fi hàda dub- 
biare ) fe è dillillato , pcrcioche diuiene più fottile , & pe- 
netrante , & confeguentemente più apentiuo ; & efiendo 
fpogliato mediante la dillillatione dalle fuperfluità , & dalle 
parti più grolfe, altera molto meglio, &palfa più facilmen- 
te. All’incontro fonoui altri, che penfano, ch'il Siero di- 
ftillato non habbia maggior virtù di quel, che fi habbuu 



» 
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[iialfiuogiia acqua femplice, ftimando, che per mezo ideila 
liftillarione fi fepari quella parte , che più purgatiua è, an- 
lando nel fondo , & diftillandofi folo quella parte acquo- 
si , che infipida, & di niun valore può edere . Io credo, che 
oloro , che lo diffidano , non poffino affermar di farlo, 

.erche acquifti maggior virtù di purgare , ma più tofto & 
er farlo forfè più penetrante, & prenderlo più grato al gu- 
to non ritenendo egli altro fapore, che di acqua femplice* 

: foffe diftiiiata * sì che in quanto al purgare io credo, che 
a molto meno efficace , per alterare , & maffime refrige- 
ando , io concederò , che fi a ai par del diftiiiata valorofo: 
erche fe bene il Siero non è diftiliato, hà con fe delle par- 
i più calde, con le quali è più purgatiuo ; nondimeno pur- 
andò meglio , & tirando fuori del corpo gli humori più 
aldi , viene per accidente à rinfrefcare più, ch’egli non fà, 

.* col diffidarlo haurà depofto quelle ftelle parti , & non_» 
urgherà si bene, come fi vede alla giornata con effetto 
ufcirei ma lafciato ftar di ragionare più oltre di quefto, 
degniamo hormai , come fi polfa oprare il Siero in quelle 
ifermità» 

Prima d’ogni cofà dunque nel prendere il Siero fi ricer- a quali 
i , come di altri medicamenti fi è detto , ch’il corpo fìa_» 
cn purgato, ancorché fia da auuertire , che nona tutti uengàV 
’Hipochondriaci fi dee dare indifferentemente, ma à co- Siero . 
ro lolo farà principalmente a propofito ,che fentono più 
egli altri gli effetti del calore delle vifeere , c'hanno ama- 
.zza di bocca , che fan rotti , i quali rapprefentano vn là- 
ure , come di voua corrotte, c’han prurito ? per la vita , ò 
uftemette, ò puftule , & calore nelle parti Cftreme , & che 
itifeono altri accidenti , che moftrano lo ftemperamento 
lido: & fe con tutte quefte cote patiranno ò rogna , ò vl- 
:re , ò altra limile colà, tanto più faràloro di giouamento. 
eefi poi dare per quattro , ò cinque hore auanti il man- 
are , nè fi dee per modo alcuno dormimi sù , anzi nè an- 
re poi che compita la fua operatione-percioche nonfolo 

come 
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come medicamento, : che muoue, ha per inimico il Tonno 
ma anche di Tua natura fuaporando facilmente alla tefta_*i 
onde coloro , che della tefta patifeono, debbono elfere au- 
ucrtiti in vfarlo , ancorché oue il male Hipochondriaco ca- 
gionali mali di tefta aftai caldi , & fecchi , io non Io biafi- 
merci , ma come debbia oprarli in quelli cali , io Io dirò à 
fuo luogo , & per hora verrò à dire delle diuerfe maniere , 
con le quali quello medicamento li fuole vfare . 

Or’in prima prendendoli il Siero folo fi fceglie fra tutti il 
latte di Capra, la quale lia giouanc , di pelo nero, & che_-» 
già di due meli habbia partorito , ò anche più di frefeo , & 
c’habbia hauuto, & habbia tuttauia buon paiolo; & il Iac- 
ee vuole edere frefeo , di buono odore , & di buon lapore. 

Di quello latte li caui il Siero nella maniera da gii Autori 

infegnata , & fc ne prenda alla quantità d’vna libra fino in • 

tre, fe per purgare li dà, percioche dadi ancora perfempli- 
cemente alterare, ma in molto minor quantità.-^ chi teme, 
che non gli commuoua delle ventoiità , vi può manicare 0 
quattro Anali confetti, ò Coriandri inzuccherari , ò Can- 
nella coperta medelimamente di zucchero , ò del Finoc- 
chio , ò altra cofa limile frà vn bicchiere , & Faltro. Serue 
il Siero à quella maniera prefo per purgare gli humori col- 
lerici , & tutti quelli che fieno dal calore riarli, benché po- 
nendoui poi altri medicamenti in compagnia , efpurghi an- 
che gli altri humori , ch’il Medico vorrà purgare . 

Per quelle noftre infermità li prende con l’Aflenzo Pon - 
fico con vtile grande ; percioche non folo purga piaceuol- 
mente,& netta, & laua, & aftòttiglia,ma apre molto meglio 
l’oppilationi , & conforta le vifccre diuenendo anche più 
confaceuole allo ftomaco , & li può prendere in due modi; 
il prillo de’ quali è buono , ma il fecondo è migliore , per 
quanto io l’hò cfperimentato . Il primo è la femplice de- 
cottione dello fteftò Aflenzo fatta nello ftelfo Siero, & poi 
colato , & poftoui vn poco di zucchero, prendendone vna 
libra» ò vna libra, &meza con TifteUe cautele già altre-» 

-L-.T: • volte 
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volte ricordate . II fecondo fi fà così : toglionfi due raàni- 
poli di cime d’ Aflenzo Pontico frefco, & ieuatone i gambi 
fipongono in infufione in due libre di Siero di latte di Ca-> 
pra frefco , lafciandouegli tutta vna notte, prima nondime- 
no , ch’in infufione fi mettano , fi pedano in vn mortaio di 
pietra leggiermente ; & poi che per dodici hore in infufio - 
ne fono fiati, fi fan bollire, & poi colali il Siero per vn panno 
lino non molto rado, & fi preme fortemente * & aggiunto- 
si vn poco di zucchero , fi prende caldo . 

Ma chi vuol fare il Siero più purgatiuo , può farlo in»» 
molti modi mofiratici diligentemente da’ noftri Autorijde' 
quali tutti modi io non farò particolare mentione , perche 
il libro troppo crederebbe ; fi che mi ballerà infegnarnt-» 
vno , ò due modi di più , che fono i feguenti . Si prenda», 
mez’oneia di Sena capata , vna dramma di femi di Cedro 
ammaccati, & vn poco di Aftenzo Pontico frefco , & fatto 
fiare il tutto in infufione in vna libra , & meza di Siero per 
dodici hore , fifa poi bollire à fuoco lento finche cali il ter- 
zo, Se poi fi cola , & dalli tutto in vna voIta,ponendoui an- 
che vn poco di zucchero fino: è vero , che l’ Aflenzo Pon- 
tico, non volendoli bollir tanto, fi potrebbe porre à bolli- 
re à fuo tempo dopo ch’il Siero con la Sena haurà bollito à 
baflanza . A quella maniera è molto à propofito per rhu- 
mor malinconico, onde per lì noftri Hipocnondriacì c me- 
dicamento falu tiferò , pur che Io continuino à prendere»» 
per qualche giorno fecondo potranno , & fecondo ch’il 
male ricercherà; ancorché polTa anche in quella maniera», 
fcruire per vna medicina ordinaria; & chi vuol fapere quan- 
ti buoni effetti può produrre, vegga le proprietà dell’ vno , 
&dtUVltro medicamento appreffo gli Autori, che ne han- 
no fcritto . Non pone egli in moto gli humori , maxorw 
piaceuolezza grande gli purga , e fcaccia fuori del corpo , 
lafciando la perfona più leggiera della vita , & più allegra»» 
afTai, hauendo la Sena virtù particolare in quefto:or volen- 
do noi , eh’ il Siero purghi anche gli humori flemmatici , fi 

altera 
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altera con medicamenti atti à tirare i detti bumori, ma per 
H noftri Infermi Tempre fi han da eleggere i più deboli , & 
per quello fra tutti è migliore il Cartamo, & il Capeluene* 
re > benché quello anche la collera purghi . Tolganfi dun- 
que due libre di Siero , & vi fi facciano bollire due dram- 
me di Temi di Cartamo con vn poco di Anali ammaccati, 
finche cali il terzo;prima che dal fuoco lì leui via, vi lì pon- 
ga tanto Capeluenere frefeo , quanto può prenderli con_* 
tutta la mano; fi laici bollire vn poco, & iì coli , & fi dia , & 
volendo, vi fi aggiunga il zucchero. Si può anche con que- 
llo Hello mefcolar la Sena » perche habbia virtù di trarrei 
tutti gli humori fuperflui. 

siero coi Ma il Siero quando vi s’infonde H Riobarbaro,& fi opra 
Rìobarba l’infufione, ouero anche fi cuoce, & poi fi cola, & fi preme 
1 0 diuiene vn medicamento affai buono, & facile per gl’Hipo- 

chondriaci , percioche & in purgare , & in nettar le Itrade 
tutte delle vifeere interne , & in aprire i meati chiufi , & in 
confortar notabilmente le parti è efficaciflimo : ma è ne- 
ccffario perfeuerare in prenderlo otto , ò diece giorni , ò 
anche più, s’il patientc il comporta , chele anche in que- 
llo fi aggiungerà la Sena, io non sò qual medicamento po- 
teffe hauer maggior vanto di quello in curare quelli mali ; 
Non farebbe mica al fudetto inferiore , anzi più rollo hau- 
rebbe qualche maggior virtù # s’il Siero fi preparaffe coa_* 
tutte le cole dette , & oltre ad effe vi fi aggiungeffe qual- 
che poco d’infufione diRofe, ò Viole lolutiua fecondo che 
più l’vna, che l’altra folle à propofito , prendendo diece_* 
once di quel Siero così preparato , & aggiungendoui due, 
ò tre once d’vna delle dette infulìoni ; & chi anche in vece 
deH’infuGoni fi voleffe Io Sciroppo Rofato folutiuo , òil 
Violato folutiuo, òil Mei rofato medefimamcnte folutiuo 
( che farebbe più à propofito , perche il Mele dà maggior - 
virtù al Siero ) al pelo di due, ò tre once , haurebbe vn me- 
dicamento affai valorofo per purgare fenza trauaglio ; Se 
veramente tanto la Rofa, quanto la Viola con la loro piace* 

uole 
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noie frigidezza molto fi conuengono contro il calore fo- 
prabbondante del Fegato , ancorché la Kofà non foto Io re- 
frigeri , ma anche mirabilmente il confòrti , & fia più amica 
dello flòmaco , & di tutte le vifeere naturali. Ma douendo 
continuarli il. Siero nella maniera detta, farebbe troppa la 
quantità de gli Sciroppi , & farebbe necefiario più torto ac- 
crefcere la quantità del Siero, e Cremare Io Sciroppo, co- 
me per efempio pigliando vna libra, ò quindici once di Sie- 
ro , & due once fole di vno de’detti Sciroppi , & così fi po- * 
irebbe continuare almeno per fette , ò otto , & anche più 
giorni) che fe ne ritrarrebbe quella vtilità,che da qualfiuo- 
glia altro medicamento limile poteffe fperarfi . 

Finalmente chi volefle lare, ch’il Siero hauefie maggior siero co. 
forza in aprire l’oppiiarioni , & difioluere i tumori delie vi- me fi po fl 
feere , potrebbe con ferina credenza di hauerne effettori- J i( ^ rc P il ' ( 
curiffimo mefcolarui f Acciaro, & potrebbe comporlo à tiuo. *" 
quello modo, hauendo tèmpre riguardo al confortare ie_» 
parti . Togliafi vna libra , & meza di Siero , & vi fi pongano 
in infufione di Sena Orientale capata due dramme /Anali 
ammaccati vna dramma, Acciaro limato , & ligato in vna^ 
pezza di lino vna dramma» & meza: fi Laici ogni cofa flare_j» 
per dodici hore prefl'o le ceneri falde poi fi bolli à fuo- 
co lento finche cali il terzo nei fine vi fi ponga vn poco 
d’AfTenzo Pontico frefeo , fi lafci bollire vn poco , & poi fi 
coli ogni cofa lenza premere., <% fe ne diana. otto ò diecc 
once per mattina caldo » fecendp: anche vnpoco di efer- 
citio. • . . ., ;M - :.r j-. . « 

Ma il Siero* non folo è valoroso in purgare muouendo il siero PC r 
Ventre , naa anche in altre operationi , & principalmente in ^“° care 
purgare per orina, & à quello effetto puofii per li noflri In- 
fermi porre in vfo, purché fi auuerta di mefcolarui altri me- 
dicamenti, che fifleffa facultà diuretica habbiano, cioè che 
muouino l’orina; hauendo Tempre à mente di elegger quel- 
li , .che mcn calidi fono , anzi potendo, quelli fi elegghino , 
che fono più temperati, ò anche frigidi; à quello fine facati- 

L no 
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no àpropofito tutte le Cicorie, &l’Endiuie, Se la Pimpr* 
nella, & i Trifogli, & il Cinquefoglio, & l’herbe capillari 
tutee, cioè il Capeluenere , iJ PoIIitrico» la Cctracca, & ol- 
tre à quelle l’Agrimoiiia , l'Altea , la Liquiriria , i’Attenzo 
Pontico, & altre, con le quali lì potfono bene anche melco- 
lare dcll’herbc più calide , perche l’vna contemperi l’altra , 
come farebbono, il Finocchio, l’Apio , il Petrolèllo , l’Hif* 
fopo, il Rufco, i Cappari , & alcune radiche , & lenir anco- 
ra, 5ìjmille altri. Or dunque di alcune di quelle herbe, femi* 

& radici filaccia la decotrione nel Siero , & colatolo fe ne 
prenda per quindici giorni , ò venti non meno di otto , 6 
diece once , & non più di vna libra , & fe ne vedrà quclTef- 
fetco, che li defidera .. 

- DEI BRODO DB GAELO‘ VECCHIO * 

- ? ! diquel di Galla giouane , & dì quei de' Piccioni . 

;•/ . . .. Gap. XXlf\ . * ■’ *' 

' "«il* 1 '**> -*• f ■' * r ->j 

Stato celebre quello mèdicamente dì brodo de 
Gallo vecchio in quelle Ipetie di mali,& in altrii 
* limili, Se è medicamento anticfùflimp ma rii** 
feiua. cosi difpiaceuole à prendere, come ra_* 
maggior parte de’ medicamenti antichi f curando pofc<> 
que’ Macftri di attecondare il gutto , purché potettero ha* 
aere gli effetti dettdferati ) che gflnfermi prefliflìmo fi tto- 
macauano* , nè così facilmente farian. tornati à prenderlo di 
nuouo. I Moderni han pur migliorato in qualche parte IaS 
liia' conditone i fiche fi può pure lènza molto tedio prol- 
udere,. & ritrame giouamentonatabilc > ma è conuenfente 
più dTad altri à colocoli quali abbondano d’humorr grotti* 
ciudi, frigidi, & flemmatici, deche hanno di quelli ripieno* 
lottomaco, & tutte le cauità dei ventre; egli pu-ga anche 
con tutto ciò gli huraoridi fouerchio ribaldati, mefehian- 
doui maffime delle cole à quello fine deftinate :: apre in oli 
ve roppila{ioni,.& tutte le vie chiufe ,che fi truoua incori-* 
or J ero» 
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tro, netta i meati , & è dello ftomaco amico > confumando 
le ventofità ch’in effo » ò altroue fi ritruouano : vn vitio fo- 
Jo fé gli oppone> per colpa del quale egli dourebbe bandir- 
li dalla cura di quelli mali ; percioche hauendo noi più , de 
più volte detto > & replicato , ch’in efli predomina Tempre 
calore, & liceità , certo c ch’elfeodo quello brodo di Gal- 
lo làlfo ,& nitrofo , & confegueotemente caldo , & fecco , 
non potrà eflere.in quelli mali le non di molto danno ♦ Ma 
non è per quello, che l'arte non fappia per alcun modo cor- 
reggerlo ; & nondimeno oue fi veggia abbondare il calore 
& la feethezza , &. l’Infermo fia magro, & afrkmo, & hab- 
bia fete , de bocca amara , & non fi ritruoui ripieno di hu- 
mori freddi, ò almeno grofli , egli fi dee da quello medica- 
' mento attenere >dico dal brodo di Gallo vecchio , perche 
in Tuo luogo poflòno oprarli i Galletti giouani, il brodo do' 
quali è più temperato, eflendo meno nitrofo, & falfo . Ma 
in altri, ne’ quali Toprabbond ano molti humo ri freddi, e 
grollì, & tenaci, & lo llomaco fi ritruoua anch’effo raffred- 
dato, & vi fono per altra parrc molte oppilationi, & durez- 
ze nelle vifcere, egli fi dee prontamente venire alj’vfo di 
quello medicamento > il quale per li fini diuerfi, che de » 
hauere , fi hà da preparare in diuerfe maniere , & narrerò 
prima vn modo vfato da gli aatichi > & à loro itùitationc— > 
da* Moderni, il quale è quello. 

Prendcfivn Gallo vecchio più cheli può hauere dipela- n , . 

me roflb , ardito , & feroce , & legali per modo, che non^ cw 
polla fuggire con vna funicella alquanto lunga , & percuo- chio P'*- 
refi con verghe facendolo per vn pezzo dibattere, & adira- S 
re, & tatto quello fi fcanna , fi pela, fi fuentra , & fe gli lena fo antico . 
il capo , & i piedi , & tutte l’interiora, fi Iaua , & fi fala ; & 
dentro il venti e fi pongono que’ medicamenti , che fi giu- 
ncano efiere più à propofito per iinfermirà, che fi dèe cu- 
ore ; perche volendo per efempio, che quello brodo pur- 
coltro calo gli humori flemmatici , v» fi pone il le- 
ne ai Cartamo , & alcun altro medicamento leggiere , per 
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non incorrere in quelli inconuenienti , c’habbiamo detta 
auuenire dalle medicine purgature, che gagliarde fieno, 
oprate in quelli mali -, ma vi fi aggiunge ancora ò la Sena , 
ò il Polipodio in riguardo deH’humor malinconico , & ia_» 
riguardo del petto la Scabiofa , il Capeluenere,l’Hillopo , 
l’Altea,la Farfara, & in riguardo del Fegato, & dello doma- 
co l’Aflenzo Pontico, & in riguardo della Milza la Cctrac* 
ca, la Filiitidc, il Tamarice , & altri, che fi giudicheranno al 
male, à gli accidenti , alle parti più gioueuoh: le virtù attri- 
buite à quello medicamento da gli antichi , & confermate 
da’ moderni, fono molte, come apprello di elfi veder fi 
può, ma, come dilli, riefee medicamento vn poco fpiaceuo- 
le non folo mefcolandouiimcdkamenti detti , ma perche, 
le non vi fi via vna tal cautela, che il detto brodo fi con- 
ferui, corrompefi, perche cuocendoli tutto il Gallo è im- 
ponibile , che ciò non auuenga ( ancorché dandefenc per 
due libre, com’alcuni vogliono, fi fchiui quello inconue- 
nienre ) Ma i moderni bauendo ciò molto prudentemente 
confiderato, vccifo, & purgato che hanno il Gallo , & fala- 
tolo, diuidotrio in quattro parti , & ne cuocono vna per 
volta, &à quella maniera riefee molto meno fpiaceuole, & 
prendendoli fatto di frefco fà molto migliore opcratione » 
la quale è varia , perche egli non folo muoue il ventre , ma 
anche I’orin3,& apre mirabilmente, & dilfolue i tumori fee- 
chi delle vifeere, de molto più le oppilationianticbe , & an- 
che le febri già inuecchiare ; & hà mille altre virtù di mol- 
ta confidcratione ; ma in oprarlo per pruouocar l’orina , vi 
fi vogliono anche mefcolare de’ medicamenti , c’habbiano 
quella facultà , come ncgl’altri elempij fi è detto. Non hà 
però da effere l’Kleflà quantità di brodo quando forue per 
altri mali fodetti ; anzi che ne anche quando fida per muo- 
vere il ventre , dee elfore dato Tempre nell’iltefFa quantità ; 
ma s’egli dalfi il folo brodo , fi può arriuare alla quantità di 
vna libra), e meza fino in due , s’egli è accompagnato da al- 
tri, medicamenti , è necefiatio moderare la detta quantità 
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ècondo la virtù de* medicamenti , che vi fi mefchiano; ma 
juando quello brodo fi dia per purgare le vie deforme , ò 
>er aprire l’oppilation» , ò rompere , & diflòluere le vento- 
ita , all’hora fette , ò otto once di elfo fono fuificienti . 

Nondimeno è da dire , che quello medicamento non_» 
onuenga indifferentemente à tutti grHipochondriaci , 

>erche ne’ corpi magri , & fecchi , & ne’ quali fi truoua_« 

;ran calore, fenza vederuifi notabile abbondanza d’humo- 
i flemmatici; & groflì , Se d’altri limili , egli non fi dee per 
aodo alcuno oprare ; ancorché non ci fi coglia il potere^» 

1 maniera temperare quello brodo, che col fare tutte quel- 
: buone operationi , eh a quelli mali fi confanno , fia pri- 

0 di poter nuocere col fuo fouerchio calore ; anzi, chc_-> 
onfolo potremo come dilli, temperarlo, ma accompagnar- 
3 con alcuni medicamenti, ch’aiutino à fare quegli effetti , 
le’ quali più negl’Hipochondriaci vi è bifogno , come fa- 

ebbe il brodo leguente. Tolgali il brodo di Gallo vec- ^taobro- 
hio (perche meglio purghi, netti, apra, Se confinai le ven- do di Gai- 
ofità, che non può fare quel di Gallo giouane ) preparato £' t “ ' xm 

1 modo detto di fopra, cioè con far morire il Gallo, poiché J 

jngamente farà fiato battuto , & eflfoidiucnuto più rollo 

er ira , accioche la fua carne diuenga più nitrofa , Se pur- 
;atiua , Se vi fi faccia bollire vn poco di Cicoria , Se di En- 
liuia , & di Boragine , Se alcune cime d’Affenzo Pontico , 
k due dramme di Sena , & vna di Anali; & poi ch’ogni co- 
i dalla fera auanti , che fi dee pigliare , fia bollito , fi coli » 
k in diece once di elfo polle in vn pignattino cap ace pon- 
ili à macerare vn bottoncino di vna pezza di lino entro- 
li due dramme d’Acciaro limato, Se tengali prelfo le ccne- 
i calde , Se tolto via il detto bottone , diali la mattina à pi- 
gliare ; Se à quello modo pare à me , che quello brodo li 
>offa prendere da’ nollri Infermi con maggiore ficurezza , 
lon hauendofi à temere del fuo calore , Se potendone folo 
perare quelle buone operationi , che da quallluoglia altro 
pcrar fi poteffero . Nè penfi alcuno, che le ludettc herbe 

L 3 poifino 



Digitized by Googl 



1 66 Di Mali Hìpocbondrìacì . 

portino togliere, ò fcemare la virtù della falfedine, Se nitro- 
fjrà della carne del Gallo, fi che non faccia i Tuoi effetti, 
perche anzi più torto l’aiuteranno cttendo alcune di erte—» 
anche partecipi dell’iftefla nitrofità , con la quale anche--» 
fono in qualche parte purgatiue , potendo con l’altra aiu • 
tare gli altri fuoi effetti, concorrendo erti ancora negli ftet 
fi . Ma chi pur non volefTe ftar contento à quello , & tut- 
tauia temette negl’Hipochondriaci, & mattìme in quelli nel 
quale predomina vn calore più acuto , & mordace , & fec- 
chezza notabile oprar quello medicamento il lafci Ilare , & 
volendo fupplire airifterte intentioni , alle quali quello por 
teua fupplire , ancorché più debole fia per riufcire , potrà 

Brode di feruirfi del brodo di Gallo giouane,il quale fe fi vorrà tem- 

Gaiiogio. perato , succiderà il Gallo , fenza percuoterlo altramente 
con verghe , ò farlo dibattere , & adirare ; & quanto più 
giouane farà, più temperato riufcerà,ma farà priuo quali di 
quella falfedine: potrà nondimeno alterarli con medica- 
. menti conuenienti , & per aprire , Se nettare le vie chiufe » 
Se per confortare le vifeere, Se rompere, & diflipare le ven- 
tofità, Se per pr uouocare l’orina, ò per digerire gli humori 
per vie occulte , Se infenfibili ; ma vuole elfere oprato mol- 
to più alla lunga , & in quello ancora fi può macerare l’Ac- 
ciaro , Se aggiungere la Sena, ò altro fecondo ch’il Medico 
giudica neceffario . 

■rodo di Più caldo del brodo di Gallo giouane , è quello de’ Pic- 

Piccioni. c ioni, ò che domellici fieno , òfaluatichi ; anzi hà tan- 
to calore, che non vi è mancato chi habbia voluto in_* 
mancamento del brodo di Gallo vecchio douerfi oprare^» 
quello; ma io penfo, che non habbia quello quella falfezza, 
la quale fi ritruoua nel brodo di Gallo vecchio , Se confc- 
guentemente liimo, che non porta fare rifteflà operatione, 
non ettendo necelfario,che la carne del Piccione, perche^» 
egli è caldo, habbia feco del Nitro, come quella del Gallo : 
Se mi perfuado , ch’il calore del Piccione per quello fia piu 
confaceuole al calor noftro > onde polla riftorarlo > aiuta»- 
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do tutte le fue operationi . Egli è di più aperitiuo , & con- 
fortatine aliai , & è principalmente amico dello llomaco ; 
onde per gl’Hipochondriaci , ne’ quali Io llomaco è debo- 
le, & languido , & raffreddato , non vi hà medicamento , ò 
cibo, ch’à par di quello il confoli» & puoffi oprare lenza ti- 
more alcuno del calore , il quale per effere, com’hò detto» 
amico , & confaceuole al calor naturale , non folo non of- 
fende ribaldando, ma mirabilmente gioua, non così già al- 
cuni altri cibi, ò medicamenti calidi , il calore de’ quali non 
hà lìmiglianza tale col noftro ;& per quello alle volte vfati 
nocciono aumentando il calore ftraniero più collo, che con- 
fortando il naturale. Et nondimeno chi vuole può anche 
Io Hello brodo di Piccioni temperare co’ medicamenti fri- 
gidi altre volte accennati ,malfimc volendofene feruire per 
aprire foppilationi, ò pruouocare forine , perche oue folo 
per r fcaldare lo llomaco , & aiutare la fua concottione li 
douefle prendere , egli più tollo lì dourebbe con altri me- 
dicamenti calidi aiutarci ma io non voglio parlare più oltre 
di quello medicamento riferbandomi ad infegnare alcun-* 
modo di darlo nel fecondo libro, parlando della languidez- 
za, Se frigidezza dello llomaco. 

DELL' AC&VA DEL T ETTV CC 1 0 . , 

■ Cap. XXV . 

Rà quei rimedi; , de’ quali i Medici E vagliono ‘ 
ne* mali lunghi , Se pertinaci , lì Rimano di gran 
valore l’Acque de’ Bagni , delle quali ogni 
giorno veggiamo riportarli effetti marauiglio- 
fiflìmi ; li che effendo quelle infermità Hipochondriache di 
lor natura difficili à curare » & molto contumaci, è neceffa- 
rio alcuna volta in curandole ricorrere alTAcque di alcuni 
Bagni naturali; frà le quali però niuna nè più vfata ve ne, nè 
più licura , nè più facile , ò meno fpiaceuole , che quella , 
che chiamano del Tettuccio , della quale per qual line , Se 
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come dobbiamo feruirci in quelli mali hor hora mi appa- 
recchio di dire i in prima però fi dee lapere , che quett’ac- 
qua non hà con fé altro , che Tale (chi non voleffe per il ca- 
lore attuale > ch’ell’hà, dir c’habbia anche qualche poco di 
folfo, ma eglinonvilìfente perpenfiero) ma è in modo 
temperato con effa, che la natura non poteua meglio tem- 

J aerarlo ; pcrcioche effcndo il Sale di lua qualità caldo , & 
ecco , & l’Acqua all’incontro fredda , & humida ne rifulca 
dall’vno mefcolato con l’altro medicamento ,che con vn_. 
calore benigniamo produce mille buoni effetti , fenza ha- 
virtù dei uer ^ cco v * t '° a ^ cuno notabile . Egli principalmente purga, 
l’acqua dei & netta tutte le vie impacciate da quallìuoglia humore, di- 
Tettuccio. co le prime vie, &inlieme anche le feconde, non ch’egli 
palli à quelle di necelStà per purgarle , & nettarle dalle lu- 
perfluità, ma vi arriua con la fola fua virtù, & vi produce^ 
quali gli Udii effetti, benché più debilmcnte, che nelle pri- 
me vie fuol fare, vedendoli, che netta le reni , e fcaccia le^ » 
renelle , & le petruzze,chin effe fi generano. Conforta poi 
mirabilmente tutti que’ meati, per li quali paffa , & più di 
quelli lo Itomaco , ribaldandolo moderatamente , & per 
quello confuma ancora, & dillipa le ventofità, ehm effo , ò 
nel ventre fono , aiuta la digellione , rifueglia l’appetito de’ 
cibi , & in fomma è medicamento tale , che bene hà detto 
dt vn diligente Scrittore di limili materie, ch’ella è ben degna 
Ttrmn d effer conferuata non altramente, ch’vn dono celelle. 
U.f.e.i. Or tutte le fudetteoperationifon molto à propolito per 
li mali Hipochondriaci , ritruouandoli nella maggior parte 
di cffi lo Itomaco debole , & pieno d’humori crudi, freddi, 
groffi, & di altre qualità, & il ventre ancora A tutte le par- 
ti in effo contenute degli Heffi humori fopra modo impac- 
ciato, & per quello fempre abbondando gl’infermi di ven- 
tolìtà, facendo le digellioni docilmente, & viuendo per lo 
più con poca voglia di prender cibo . Quel che hà di più 
quell’Acqua,& ch’io hògià accennato, è che li efpcrimen- 
u tanto facile > dt piaceuok io fare la fua operatone , che 

De più 
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ne’ più di coloro , che la prendono , non fi vede pure ca- 
gionare ftanchezza tale, quale cagionerebbe vn delicatiili- 
mo medicamento di Manna , ò di Calila , ò cofa fimile; on- 
de da quello raflìcuratifi i Medici non folo fé ne feruono 
nelle pedone di mediocri forze > Se le quali pure in piedi fi 
foftentano , ma anche in perfone deboliflitne, che dai male 
abbattute fon fo rzate ftar Tempre in letto , nè poflono per 
la languidezza della lor virtù altramente ftare , & fe ne ve* 
de in quelle non meno , che negli altri Infermi effetti buo- 
niflimi, prellilfimi » Se ficurillìmi . 

Ve nondimeno chi ne teme due cofe , com’anche di al- 
cuni altri medicamenti , cioè j che fouerchiamente non ri- 
fetidi , & che medefimamente troppo non dilfecchi j per- 
che il caldo , Se il fecco fono qualità inimiciffime à quelli 
mali; quello per Io rifcaldamento del Fegato , delle vene_> • 

Mcferaiche , & dell’altrc vifeere naturali , quello per la na- 
tura dell’humor malinconico; onde parrebbe, che potendo 
eila pcrl’vno,& per l’altro capo accrefcere le caufe del ma- 
le, egli non fe ne polfa piùfperare giouamento, che Iterar- 
ne notabile danno, & per maggior pruaua di quello.fi 
può vedere, che dopo hauer beuuta quell’acqua per qual- 
che gio r no, reltano gl’infermi con fete di qualche confi- 
derationc i Se di piu non può elferc , che non cagioni lliti- 
chezza di ventre, mentre che con la virtù del fale ifielTo pur 
ga, dnfeccando cuidentemente, & allringendo , fegni tutti 
de’ve/ljgij , ch’ella lafcia nel corpo della fecchezza , che vi 
ragiona . . , 

Ma chi confidererà bene il modo di purgare di quello 
nedicamcnto , & il tempo nel quale fà la fua operationc , fi 
ccorgcrà facilmente, ch’ella non può per conto alcuno 
uocerc , percioche arriuata , elvella è nello llomaco vi fà 
t poca dimora , che non hà tempo di potere ribaldare len- 
biJmcn t e il corpo , ancor che fare il poteffe , non tratte- 
mdouifi per Io più Io (patio di due horc , ancorché molte 
’lcc non fi è finita di bere , che fi rende , Se à quella ma- 
niera 
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mera nè col calore , nè con la liceità può alterare il corpo > 
& à quel , che lì aggiunge per pruoua, cioè, che cagioni fe- 
re , li dice, che quello non tanto procede dall’introdurre-» 
liceità nel corpo, quato dal purgare, & confumare l’humidi- 
rà fuperfluc , che viritruoua, oltre che l’irtcffa euacuatione 
fuol cagionare féte , l'cóme in rutti i medicamenti fogliamo, 
elpewiiientarc-; ondè'pel quello là fudetta fete non dura-» 
più,ch’vn giorno ,->ò due in coloro , ne’ quali fi rifueglia_» 
( perche veramente ne’ più non vi fi vedej & con facihlfimi 
rimedi) à vn tratto fi fupera. Ma che quell’acqua renda-» 
tue io*i (litico il ventre è falfo , fe crediamo à degnilfimi Scrittori , 
l prT(ttate c ^ c ne hanno trattato , i quali quella lode particolarmen- 
te l’àttribuifèono , ch’ella oltre al purgare il corpo , il laici 
per l’auuenire lubrico, dote certo fingularedi eira, non ve- 
dendoli alcun medicamento folutiuo hauerla limile, diffec- 
cando tutti gli altri, & lafciando veramente (litico il vèntre: 
ma chi vuol’alficurarfi,che veramente quell’acqua non dif- 
fecchi (conliderato prima , che non può elfere tanta la lic- 
eità* del Sale malfime riceuendone in tanta poca quantità 
che néri fia fuperara daH’humidirà dell’iftcffà acqua)fi con- 
fermi poi in quella opinione col vedere, che coloro, che—» 
l’vfano più torto ingralTano almeno dopo qualche tempo , 
che fmagrifchino , il che al contrario auuerrebbe, le l’opi- 
nione contraria foffe vera . Ma infegniamo hormai il mo- 
do, come fi hà da prendere , & quali cofe fi ricerchi fare— » 
prima che fi prenda, & nel prenderla , & poi che fi èprefd. 
Se fi deb- Alcuni , anzi i più de’ Medici defiderano , & procurano 
bia purga- prima, che la dieno, ch’il corpo lìa ottimamente purgato , 
c^fidìa temendo altramente , che pofla tirare da tutto il corpo 
l'Acqua allo rtomaco, & alle parti indilpofte (nel cafo noftro maflì- 
fuccio'" pO gli humori vniofi , onde fi facciano maggiori oppila- 
rioni, non potendoli per elfa futficicntemente purgare. Ag- 
giùngafijche pericolofa cofa è, non effóndo il corpo purga- 
to , le per finiftra ventura quell’acqua in alcuna maniera-, 
paffaffe alle reni , come fi vede femprc in qualche parte fa- 
re ì 
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re ; perche alfhora di quali danni può fcflere cagione? oltre 
che prendendoti queft’acqua non folo per purgare gli tu- 
mori vitiofi nettare Io ftomaco ? gl’inteftini >& tutte»*» 
l’altre parti del ventre inferiore dalle fupejrfluità , che vi di- 
morano; ma principalmente per rauuiuare il calore dello 
fteffo ftomaco, & confortare la fua virtù, & aiutare la dige- 
ftione, & per fare oltre à i primi altri effetti vtiliflimi, ficura 
cofa è, che conceffo ancora ch’ella pofTa purgare fenza pe- 
ricolo) non potrà fare altramente bene alcuna delle fudette 
operationi,trùouando il corpo da molta copia d’humori in- 
gombrato . Io ftimo,c’hauendo queft’acqua due virtù, cioè 
di purgare, & di confortare lo, ftomaco, & altre parti fomé- 
tando il loro calore , dandoli per purgare non habbia al- 
tramente bifogno di altro medicamento prefo auanti , che 

purghi ; ma s’ella fi dà per confortare , & per fare l*altre > 

operationi , ch’io dirti , vtile cofa ftimo , che leggiermente 
con vn lenitiuo le prime vie fi venghino ad efpurgare ; an- 
corché la fteffa acqua à quefto fupplire poteffe. A quel che 
fi dice, ch’ella paffi alle feconde vie , & che per quefto fia». 
pericolofa cofa il darla fenza purgare prima il corpo, rifpó- 
do, ch’ella fteffa fupplifce à quefto, & prohibifee ogni peri- 
colo mentre la prima operatione , ch’ella faccia, fi c il pur- 
gare à vn tratto quanto nelle prime vie fe le fà incontro, 
prima ch’alle feconde qualche fua parte ne porta paffare— >; 
onde hauendo gli humori dalla forza dell'acqua il corfo 
per gl’intellini, & per il Ventre, fono trauiati da poter pe- 
netrare al Fegato , alle vene , alla Milza, ò alle Reni , & co- 
sì fi fchiua ogni inconueniente, che temer fe ne poteffe : fi 
può dunque ella prendere anche fenza purgare il corpo , 
anzi che fi può prendere in vece di altri medicamenti folu- 
tiui, & così hò vdito vfarfi dalla nobiltà Lucchefe, che I’hà 
vicina, vfandola indifferentemente ne’bifogni fenza fare—» 
altra purga prima che la prendano, nè vedendofene riufei- 
re mai danno alcuno . Or douendofi queft’acqua vfare , fi 
hà da vedere in qual tempo fi dee vfare , in che quantità^ 
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qual maniera, & fe fola, ò con altra cofa accompagnata. Il 
tempo di vfarla è doppio vniuerfalc , Se particulare : l’vnì- 
uerlàle è la ftagione, ò parte dell’anno , nella quale à pren- 
der fi ha : il particulare è la parte del giorno , nella quale fi 
prende . Quanto al primo tempo egli fi può dire, ch’efien- 
do ben conferuata d’ogni tempo dell’anno, che vi fia la ne- 
ceflità di pigliarla, fi può prenderc;ma fé altra neceflìtà non 
ci sforza, il miglior tempo da vfarla farà l’vltima parte della 
Primauera > ò dal principio di Maggio fino à i diece di Giu- 
gno, e dopo quello l’Autunno dal principio d’Ottobre per 
tutto Nouembre ; & quello perche ricerca vn tempo di tal 
conditione, che temperato fia , ma ch’ai caldo declini, qua- 
le à punto è l’vno , & l’altro de’ ludetti . Ma il tempo par- 
ticulare del giorno farà la mattina al leuare del Solejperche 
oltre aH’elTere queft’hora più temperata , il corpo anche fi 
ritruoua più libero dalle luperfluità degli humori , & più 
agile , Se più in forze , elfendofi fatte tutte le concottioni , 
& nutrite tutte le parti, fecondo ch’il lor bifogno richic- 
deua . 

La quantità , che fi dee prendere , fi può confiderare-# 
doppiamente, cioè, ò quella, che fi hà da prendere in vna_» 
volta , ò quella, che fi hà da prendere conforme il male ri- 
cerca , cioè quanti dì fi debbia prendere . Quanto alla pri- 
ma non fi può determinare vna quantità ftdfa,che fia à tut- 
ti conueniente , come ne anche può determinarli della fe- 
conda : ballerà nondimeno dire, che meno di quattro libre 
non fe ne dieno , nè più di diece , ò dodeci , Se debbiamo 
in quello regolarli con le forze dell’Infermo , Se con la^ 
qualità , Se grandezza del male, come ancora fi dee olTcr- 
uare nel numero de’ giorni da pigliarli , perche in alcuni li 
vede in vn giorno folo à baflanza operare , Se in quelli tal- 
uolta col replicarla vna > ò due volte l’anno , fi hà tutto 
quello, che fi defidcra . In altri è nccdTsrìo replicarla per 
tre giorni, in altri per cinque , in altri per lètte , Se in altri 
anche piùima la natura iflefia alle volte fuol darci ad inten- 
dere 
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iste dr non haueme più oltre bifogno , perche poiché tre, 

è quattro volte lì è prelà, volendo continuarla , lo doma- 
co nonla riccue > anzi per vomito la rigetta , & aH'hora è 
legno , che più oltre continuarla non bifogna . Il modo Modo di 
come lì dee prender quell’ Acquai il feguente. Togliefi prender 
quella quantità d' Acqua/ che fi vuole, & dentro vn fiafeo, 
ò altro vaio di vetro ponefi in vn paiuolo d’ Acqua co- Accio . 
Buine fredda > acciochè Saldandoli l'Acqua del paiuolo > 
venga à ribaldarli quella del fialèo,il che non folo fallì per 
Scurezza ch’il fiafeo Saldato altramente non lì (pezzi, ma 
anche .perche l'Acqua che vi è dentro non lltiapori mol- 
to, & diuenga men efficace di quel, che deurebbe elfere: fi 
lafcia fcaldare fin tantoché bere commodaaicnte fi pollò, 

& cotninciafi poi à berne il primo bicchiere, che fia gran- 
de capace almenodVna libra , & più , & fogliono alcuni 
berne i primi due feguitamente come fogJiono anche altri 
porre nel primo bicchiere tre , ò quattro once di Mei ro- 
tato , e dì Sciroppo rolato folutiuo J’vno, & l'altro , ò al- 
trettanta Manna , ò colà à quella equiualentc j ma il tri fi 
contentano. ch’il primo giorno lolo fi vii quella diligeva > 

5 c à dirne l’ opinion propria l’vlarla ogni giorno, benché 
fia colà noiofa , è più ficura ; egli fi potrebbe bene andar 
aio derando l’vlb degli vni , & degli altri ò condaria_r 
alternar iuaincntc con vno de’ fudetti folutiui , ò con darla 
lolo il primo giorno ,{ & ne gli alni aggiungenti quale fiat- 
tra cocche si noiola à premiere non fia, come Sarebbe-/ 
vnpoco di fole ., ò due dramme, è anche più di Gromma 
ii Botte, che chiamano Tartaro, il quale è medicamento 
iaceuolilfimo, & in oprare, de à prendere, ma fi vfa pi- 
llarlo ò Semplicemente comefì lena dalle botti, ò ridutto 
1 candidiffimo fole , benché più efficace fia quello , che_/ 
li elfo. Ben fi potrebbe quello fteffo Tartaro far più foli»* 
no che non è, perche à diine il vero è molto pigro iri_^ 
uouere , ancorché in quello cafo fia fufficknte, non do* : 
ndo renare per altro , che per aggiunger qualche Hi* 

1.. molo 
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molo aH*Acqtfa.Puo(fi anche in vece del Mei rofato, ò Sci 
roppo rolàto folutiuo, od altro dare alcuna poluere purga- 
riua nel primo bicchiere, come farebbe quella . Tolgali di 
Sena Orientale buona, e feelta mez'oncia,di Tartaro buo- 
no^ bianco vn’oncia , di Cannella, Se di Anali due dram- 
me per ciafc uno, di bucchero fino tre dramme, falli d’ogni 
coù poluete, & danfene due dramme, & mezo per volta, 
& non è punto ai gufto difpiaceuole . Che le pure alcuno 
vi è, che non fi voglia fidare di quelli medicamenti più 
deboli , Se per altra parte abborrifee il Mei rofato , Se Io 
Sciroppo rofato folutiuo , ò altro medicamento , che li 
debbia con la ftelfa Acqua del Tettuccio (temperare; può 

vn’hora auanti, che cominci à prender l’Acqua pigliare ^ 

vno, ò due bocconi di alcuna cofa folutiua , come farebbe 
vna mez’oncia di Diacatholico , ò di Diapruno , ò alcuno 
altro di quelli Elettuarij , che Lenitiui chiamano , onero 
. vna dramma di Pillole de tribus,col Riobarbaro, ò di quel- 
pJeade/' lede Hiera con Agarico, òdi altre si fatte. Ma nella Cir- 
i'Acqua_. tà di Lucca , appretto la quale à poche miglia nafee queft* 
cio T yf«o ac£ l ua > y f ano ( P er quanto alcuni nobili Cittadini mi han- 
in Lucca, no affermato) il prender la mattina (letta, che pigliano 
l’acqua per tempo vna beuandetta delle già nominate^ , 
cioè ò di Mei rofato folutiuo, ò di Sciroppo di Polipodio, 
ò in luogo di quelte vn’oncia di Diacatholieo , ò altrètan - 
ta Calfia , ò due dramme d’vna delle fuderre Pillole , & 
afpettano, ch’il ventre cominci à muouerfi, Se ali’hora fe- 
guono à prender l’acqua fenz altro in quella quantità che 
- vogliono. Qui in Roma nondimeno vfiamo , come dilli, 
à dare il primo bicchiere con alcuna cofa purgatiua,& poi 
trattenuto l’infefmo per vn quarto d’hora , ò poco più, fe 
gli fà feguire à bere la quantità d’acqua , che fi vuole , Se 
parrai , che quafi in tutti riefea felicemente": credo però , 
che in prenderla all’vfanza di Lucca ella fi trattenga molto 
manco nclcorpo , il che può effer di qualche vrilc per vna* 
parte, & per l’altra non può forfè far tutte quelle opera* 
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doni <t bene , che fé n’afpettano , mentre sì poco tem po 
nel corpo fa dimora. " 

Nei prender queft’acqua coloro, ch’in buone forze.-/ 
fono , han da paflèggiare leggiermente fenz a rifcaldarfi , 
percioche re(ètcicarftinmodo,.£he Iaperfona firiicafdi, 

& malfime che fudi, non foto impedifee , che l’Acqua non 
feccia operatione, come deurebbe fare, ma c caufi ch’ella 
penetri alle vene , cofa di non poco pericolo i ohre che fi 
fenno ad vno ftefib tempo due mori contrari*', l'vno del- 
l’acqua, che fùole haueril moto per ri ventre di fua natura, 

& l’altra di quella parte deinflefltt acqua , che per forzai 
dell’efercitio pafTa atte vene . Ma coloro, chemuoucrfì 
non poffono, debbono ftar come poitono afpettando,che 
l’Acqua per fé fteffa faccia quel che dee , nè per quello 9 
che la perfonanon fi muoua ,ella non opra , benché forfè 
alquanto più tardi il faccia. Finita l’operatione, la quale_/ 
fibifee per lo più in quattro , ò cinque hore- ( ancorché-/ 
ch’in alcuni in due > & anche in vna fifinifes) fi dee pren- 
derei! cibo, che /la di buon nutrimento , & che facilmente 
fi fmaltifca , fuggendo a tutto fuo potere il Tonno del gior- 
no. Con Ja ftefla regola , che fi è prefa il primo giorno , fi Fioi di 
wende anche glialrri fèguenti,.& dopohauerla finita al- prence 
:unr Medici per dubbio ( maffimc fe molti di fifacà prefa ) 

:he nel corpo.qualche parte iellata non ne fia ? che poffa f^e .* CC 
oi corromperli , &rifuegliare qualche male,&akrarnen- 
e danneggiare L’Infermo, danno à prendere qualche-/ ì 
ggiero medicamento, che habbia virtù di tirar fuori del 
?rpo l’Acqua , come farebbe il feme di Carrapio , ò fE- 
rtuario, ò le rotelle, chedelto fletto feme di Cartamo , Se 
llelpetie dell’ifteflo Hlertuàcio fi fannofo invece di que- 
» danno vna dramma *,<5e mezza , ò due d’ vna radice fo- 
na: chiamata dalla regione, ou’ella nafee Mechioacan ; 
ero dannoivna fòla drammad’vn’altrafimile radice fo- 
rra chiamata medefimaoiente dalla patria Kalappa : la_» 
nai nondiiucnoe più leggiera , & più ficuraj la. feconda 

è più 
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c più gagliarda > & trauaglia vn poco più netl’oprare, noti 
è però violenta affai ; fi che di quella ci feruiamo ne’ corpi 
più delicati , Se di quefta ne’ più robufti : dafli l’vna, & Tal- . 
:ra ò con vino , ò con brodo , & dandola col brodo vi fi ■ 
mdcola ò vn poco di Acqua di Cannella diftillara , òvn 
poco di Anafi, ò dell’iftdfa Cannella in poluere . Il mede* 
fimo effetto fi promettono dal Tartaro, ò Gromma di Bot 
te , fc due dramme con Vino , ò con brodo alla medefiml 
maniera fe ne piglieranno ; ma quello è fi pigro medica- 
mento , ch’à pena fe ne può fperar quell’effetto, che bifo - 
gna, benché al prendere fia delicatiflìmo . Maconofcefi 
facilmente fe nel ventre è reftara notabile quantità di Ac- 
qua col premerlo , toccarlo, & rimenarlo in qua, & in là, 
percioche & lì fente più dirtelo , &più gonfio , Se più duro 
che prima non era , & nel rimenarlo fentefi l’Acqua gor- 
gogliare , & diguazzare per lo ftefib ventre ; fentefi di più 
l’Infermo qualche faftidio nel refpirare , Se alcuna difficut- 
tà nel caulinare, & qualche frigidità,&humidirà di più nel- 
lo ftomaco , Se all’hora lenz’altro fi vuol venire à medica- 
menti Indetti. q 

: ! Reftaci folo di dire quel che fi habbia à fare nel prender 
l’Acqua, Se come fi debbia cacciar fuori dal corpo , fe per 
niun modo fi rende : quanto al primo punto già dicem- 
mo , che fi vuol lentamente palleggiare , ,ma oltre à que- 
llo , perche alle volte fi foglion muouere ddle ventofirà i 
che generano dolori di ventre di confideratione, fi può 
fra l’vn bicchiere j&l’altrojnafticare alcuna cofa , che le 
ventofità poffaromperc , come fono Anafi, Coriandri , ò 
Finocchi ,.ò Cannellini tutti ò crudi, ò coperti di Zucche- 
ro, Se fe fi voglion l’iftcfTe col è con l’Acqua mcfcolare non 
farà errore alcuno, poluerizandole prima, & melcolando-' 
le nel primo bicchiere. Non rendendoli poif Acqua in 
alcuna maniera , fi hanno à far de’ crefiieri della rtefia.Ao 
qua , aggiuntaui bifognando alcuna cofa di più , come fa*» 
rebbe vp poco di Elettuario chiamato Elefcoph, ò vn po- 
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CO di Hiera ,ò di Benedetta , ò d’altró , & fé anchei cri- 
fìieri non fono (ufficienti, fi vuole il giorno feguenre pi- 
gliare alcun di quei medicamenti, che di foprafuron i no- 
minati per tirar fuori l’acqua . * ' ■ * "* 

, 1 * * * * I 

DELL' ALTRE ACgVE DE' BAGNI NATVRAW 
* ■ “ : • Gap. XXVI. ‘ 

A ancorché l’Acqua del Tettuccio per gli ef- 
fetti , ne' quali' fi ricerca, fia da lodare fopra à 
tutte l’altre acque de’ bagni ftaturali, non è per 
queftOj-ch’altre non ve ne fieno , che debbia- 
no hauer parte » & meritare anche qualche vanto nella 
cura di quelli mali . Ne fon propofle dagli Autori molte , 
le q uali però tutte hanno vno fteflò fine di nettare i mea- 
ti , & purgar le parti naturali , d’aprir l’oppilationi , & di' 
corroborare , & di refrigerare il calore del fegato ò per fe 
fteffe» ò per accidente. Io farò mentione particulare di 
quelle , che più in vfo qui habbiamo , & dell’altre baderà 
faperne il nome, potendoli poi apprelfo gli Autori cercar- 
ne le facultà,& il modo di vfarle: la più celebre dopo quel- 
la del Tettuccio ( parlo di quelle che polfon hauer luogo 
in quella cura) è l'Acqua della Ficoncella; quella è ne’ ba- Acqu* 
gni di S, Cafciano in Tofcana nel dominio Senefe , & è di della Fi. 
miniera di ferro con qualche mcfcolanza di Alume , ò di ‘■ onceIlj * 
Nitro i & certo fe riufcilTero con effetto le Dori di quell’ 

Acque fecondo che fi fcriuono > egli non lì trouerebbe— » 
medicamento più à propolìto per li mali Hipothondriaci; 
percioche niun3 cofa da più da fare a’ Medici in curar que 
fri mali, ch’aggiullare i medicamenti in maniera , che fe-» 
per vna parte debbono ribaldare , per l’altra non raffred- 
dino, & cosi fe debbon raffreddare , che non rifcaldino ; & 
quefio per ritrouarfi ne gl'Hipochondriaci contrari), & 
ineguali ftemperamenti di caldo, & di freddo, tanto ne gli 
humori, quanto nelle parti, effondo che, come fi è più 
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volte replicato, nelle vene Meferaiche , nel fegato, & in_» 
altre parti , fi ritruoui gran calore fproportionato all’opc- 
re della natura, & lo ftomaco per lo più , & la Milza, & al- 
tre parti più torto raffreddare , & oltre à ciò nel ventre^ 
tutto copia di humori caldi , & freddi , collerici , & pitui- 
tofi, & malinconici. Or te c vero quel, ch’i Maeftri di me- 
dicina di queft’Acqua hanno fcritto,ch’ella gioui,& rifcal- 
dando , 3c raffreddando , & che polfa ad vno rteffo tempo 
purgare gii humori & caldi, & freddi, & groflì, & fottili, & 
infieme nettare , & confortare le parti , aprire l’oppilatio- 
ni, & dar vigore alle vifeere > che andiamo noi cercando 
d’altro miglior medicamento? Ma quanto inferiori di vir* 
tù con effetto riefeono i medicamenti di quello , che gli 
Autori ne fcriuono? Queft’Acqua, ancorché paffando 
bene , poffa veramente partorir buoniffimi effetti , il più 
delle volte nondimeno non paffa liberamente come dou- 
rebbe,& l’huomo refta della conceputa fperanza inganna» 
to . E' vero che l’Arte fuole in qualche maniera aiutarla, 
ma non può già tempre con tutto ciò confeguire il fuo in- 
tento, che sii pot effe confeguire egli fi potrebbe fifieflc 
vtilità ritrarre da efTa,che dall’ Acciaro , percioche hà l’i- 
fteffe virtù, eflendo la fua miniera di ferro, per quello ell’c 
sì amica del fegato, che fen’hà acquiftato il nome, eflendo 
il fuo proprio Fegatella non Ficoncclla : apre anche con_* 
l’ifteffa virtù l’oppilationi mirabiIméte,affottiglia gli humo 
ri groflì, eftingue la fete > rifueglia l’appetito de’ cibi , & fa 
mill’altre opcrationi lodeuoliflìme:ma fòpra ad ogni co fà_» 
fi confà tanto con la Natura, ehm ogni debolezza di qual- 
fiuoglia parte ceflìcaciflìma; anzi fi è veduto taluolta^, , 
ch’alcuni fmagriti,& diuenuti in modo,chepareuano Eti- 
ci ò Tifici, han riportato da queft’acqua non folo l’intiera 
fallite, ma riempiutili, & ringraflatifi talmente,cheparcuan, 
mutati à fatto di compleflìone ; onde da quello fi può ve- 
dere quanto vanamente temino alcuni di dar quell Acqua 

ad alcuni Hipochondriaci , anzi quafi à tutti opponendo > 
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ch’eflì non hanno forze fuflìcienti,& ch’ella difiecca nota- 
bilmente, l’vna , & l’altra delle quaii cofe fandmente hà da 
efter fentita: & quanto alla prima la debolezza degl’Hi- 
pochondriaci per lo più procede, & dalla foprabbondanza 
degli humori tuperflui , & dal molto calore ftraniero, che 
fa continuamente rifoluere il calor naturale , & gli {piriti 5 
fi che temperando queft’acqua il calore > & purgando gli 
humori fuperflui , che tengono la natura aggrauata , non „ 
potrà fe non dar’occafione , che il calor naturale fi auanzi, 
che gli {piriti fi rinfranchino, & che la natura relìi più libe- 
ra , & quali alleggerita da quella Toma, che la premeua . 

Ma dal vedere, chele perfone molto eftenuatecon_» 
l’vfo di quell’ Acqua s’ingraflìno, fi può tor via l’altro dub- 
bio, che ci potria fare aftenere di viaria nella cura di que- 
fti mali ; perche da quello effetto , che da quelt' Acqua», 
procede , egli fi conclude neceflariamente , che humetti , 
com’i Medici dicono , foftantificamente, dilfeccando l’hu- 
midità fuperflue;nè quello dee efter marauiglia ad alcuno, 
fperimentando noi l’iftelTo in altri medicamenti,! quali, an- 
corché diffeccanti fieno, & per quella principale intentio- 
ne di difteccare fiadoprino , nondimeno manifeftamcnte 
fi vede, che dilfeccano l humido fuperfluo , & aumentano, 
& riftorano il radicale, com’hò detto , il che della China., 
auuienc , della Salfapariglia, & di altri. 

Oue dunque il bifogno cosi ricerchi, potranno fenza_» 
timore gli Hipochondriaci vfar queft’Acqua della Fi- 
concella , la quale io credo , che per fotza del ferro pofta 
elfere antidoto de’ loro mali non meno , che per opinio- 
ne di dottilfimi Medici fi fia detto efter l’Acciaro : anzi hà 
quell’ Acqua confo vna virtù grande, che non hà l’Accia- 
ro , la quale è di purgare infieme quanti humori ritruoua , 
il che l’Acciaro non può fare fenza l’aiuto d’altri medica- 
menti , & pur quella è cola defiderabihftima nell’vfodi li- 
mili medicamenti . 11 modo di prender quelt’Acqua_» 
non è altramente differente dal detto nell’Acqua dei Tec- 
. Mi cuccio, 
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tHCC+o j. quando fuor dei bagno fi prende ; In quello folo 
vi, è differenza , che quella del Tettuccio patta folo per il 
Ventre, & per fecetto , quella patta , & per lècettò , & per 
Qfina ancora; onde lì hà da auuertire , che mentre lì hà in • 
tendone di muouere più per il ventre ì che per l’orina , vi 
fi ponga nel primo bicchiere alcun medicamento purga- 
talo, di quelli , che lì fon già altre volte nominati ; ma fe fi 
prende per tnuouer lorina, ò rinfrefeàr le reni , & nettare 
i condotti , & i meati , ch’all’orina feruono , all’hora vi fi 
ponga alcuna cofa, che l’orina muoua, che chiamano 
D.iuretiche,come farebbe per efcmpio lo Sciroppo di Ca- 
pei venere , di due radici , & di cinque radici, di Cicoria-, 
comporto , l’Acetolo , & Odimele femplice , & comporto, 
& molti altri , & fe al patiente non fi affanno gli Sciroppi , 
vi lì può mefcolare Vn’oncia di lùgo di Limoni con vn po- 
co di Zucchero; ma quando fi dà quell’ Acqua per limili 
effetti , egli vuol effere il corpo ottimamente purgato , al- 
1 tramcntc.non li prenderebbe lenza manffello pencolo. 

Et poi che l’ Acque della Ficoticella per la lor miniera 
di ferro fanno li buone opcradoni , certo è, che l’iftdfe fi 
poflono alpettare da tutti gli altri bagni , che miniera di 
ferro habbiano, che molti nc fono non folo in Italia , ma_, 
anche in Francia , & in Germania , & in altre prouincie__> 
dell'vniuerfo tutto, le virtù de‘ quali fono copiofamente 
narrate da’nollri Autori, da’ quali ancora li può làpere il 
modo, & il tempo di prenderle , che concorrerà tanto l’v- 
no , quanto l’altro col modo , & tempo di prender quelli 
noltrani , che noftrani chiamerò non folo quelli della Fi- 
concella , ma tutti gli altri , FAcque de’ quali ben confer- 
ete facilmente fi potettero hauere , come ne lòno alcuni 
in Viterbo, & altri neil’Ifola d’ifchia detta anticamente Pi- 
thecufa , delle quali tutte acque fi veggano gli Scrittori > 
che diligentemente , & particolarmente trattato ne han- 
no, ch’io qui non voglio allungarmi nè in nominarle tutte, 
nè in dir altro delle loro virtù , maffune che hauendo ab- 
' . ; • bondautia * 
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bondantia di quella della Ficoncella, che per mia ftima., , 
migliore dell’alrre è, vana cola mi parrebbe il volere andar 
cercando dell’altre , delle quali folo hò accennato quanto 
di fopra per coloro, che quella non potefTero per la lonta- 
nanza hauere. Finalmente per non allungarmi più di quel, 
che fàdibifogno in parlar dell’acque de’ Bagni, io con- 
chiuderò quello ragionamento con dir qualche cola del- 
l’acqua di Nocera, la quale anche come quella della Fi- 
concella , del Tettuccio, della Villa, Se di altre lì conduce C 

qua in fialchi , & è celebrata da dottiflìmi Medici corno 
efficaciflima per curare vna moltitudine d’infermità tanto 
beuendola, quanto bagnandomi» : la maggior virtù, che 
fe le attribuifea , c di fuperare i veleni , & particolarmente 
quello del Cane arrabbiato , & delle morficature della_* 

Vipera , & di altri lèrpenti velenofilTimi , la qual virtù vo- 
gliono, ch’ella ottenga dal a minicra,ch’eirhà di vna qual- 
che terra di facultà limile al Bolo Armeno, ò alla terra Sa- 
mia, ò Sigillata, ò altra : ma quella è forfè qualità occulta 
di quell’acqua, ma quanto alle qualità manifelle ell’è di 
temperatura fredda , & lecca , Se nella fonte illelfa lì fente 
a toccarla freddifliìma;& è matauigliolà cofa il veder, ch’al- 

cuni lauandoui fenz’altramente fcaldarla, le viceré delle » 

gambe, Se di altre parti, le fani con mirabile facilità, non_j 
hauendo le piaghe per altra parte colà più inimica ch’il 
freddo ella non hà in oltre fapore alcuno , nè facilmente 
fi potrebbe ò per quello , ò per altra cofa dillingucre dal- 
l’altrc acquej femplici oprate per vfo quotidiano di bere. 

Se collumano quali tutti di berla fredda, come nafee , anzi 
vi è chi prendendola in altri luoghi fuor della fua fonte_> , 
la là raffreddare con la Neue , perche (i h abbia à prender 
con quella frelchezza,dclla quale nella propria fonte dTer 
fi lente.vana diligenza à mìo giuditiojanzi che mi cred’io, 
che non fia errore h fcaldarla almeno tanto, che lo llo- 
maco la polTa fopportare , Se maflìme douendola dare à 
perlòne , Riabbianolo llomaco freddo , & languido;per- 

M 3 che 
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che douendofi prendere digiuno, & in molta quantità, non 
può ederelle col Tuo fouerchio fredda attuale non offen- 
di in. qualche parte lo fteffo ftomaco , ancorché io voglia, 
concedere, che per Io ftomaco fia gioueuole * 

Per qual Hi queft’acquadue virtù , in riguardo delle quali può 
C ua°di No" ta ^ uo ^ ca e ^ crc à propofito per li noitri mali ; l’vna di con- 
cera 'fai fortare tutte le vifeere naturali, & infieme anche il cuore ,. 
? tiirio-j falera di rinfrefeare notabilmente Te parti di fouerchio ri- 
{}. 1 " n *' fcaldate: ma egli è necefTario prima di purgar molto bene,, 
& diligentemente il corpo tutto , perch’ella paffa per le_-> 
vie deiformi, onde non trouando il corpo ben purga- 
to, ella può fpingerà forza gli humorivitiofi dentro le_-> 
vene , & effer cagione di molti mali , ma quefto ha luogo 
oue fi bea come acqua di Bagni-, cioè in quantità la matti- 
nadigiuno^perciochc anche fi vfa co’ cibi in luogo di ac- 
qua comune per temperare il. Vino, & fe ne vede in alcuni 
effetti buoniffimi , & hauendolà io fatta vfare ad alcuni de’ 
noftri Hipochondriaci , che di molte ventofità abbonda- 
uano , & haueuan calore delle vifeere notabile , & patiuan’ 
dolori taluolta intollerabili maflìme nel far la feconda di- 
gcftione, per fvtilità ,. che nc- han ritratta , fe le lòn_^ 
poi atfettionati di maniera , che non han imi più voluto 
tralafciarla beuuta àquefta guifa facon la longhezza del 
tempo gli fteffi effetti , che fà in pochi giorni beuuta à gui- 
fa delfaltre acque di. Bagni, ma quando fi prende com’ac- 
qua di Bagno , purgato prima ottimamente il corpo , co- 
me di già hò detto ,, fi può bere , & volendola fcaldare fi 
{caldi ,. &fe ne bcua almeno fei libre corr pomi dentro al- 
cuno Sciroppo cordiale nel primo bicchiere, come fareb- 
be quello de Pomis, di agro di Cedro,di.Boraggine,di fu- 
go d’Acetofa, ò altro fimile ; le mattine fegucnti fi và la_» 
detta quantità accrescendo* finche fe ne prenda al pefo di 
diece, ò dodici libre, & poi fi và Scemando , finche a fatto- 
fi tralafcia; perche non fi dee prender per pochi giorni, 
ma almeno per diece , ò dodici , perch’ell’opra alterando, 

più. 
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più ch’altramcnte , & ha per quello di tempo bifogno 1 è 
da notar nondimeno, che fé coloro , chela prendono fen- 
tono manifeftamente raffreddarli lo ftomaco , & tutto il 
corpo , fi debbono aftenere di più oltre viària , & intanto 
fomenteranno io ftomaco fteffo con Affenzo Romano , 
Vino potente, vntandolo poi con Olio Nardino,ò Cotti- 
no, ò Mafticino, ò di Noce mofcata,ò di Cedro diftillato , 
ò altro che pofti ribaldarlo , Se confortarlo . 

Ma knon fi fente limile raffreddamento fi può feguita- 
reconvtiiità , percioche ella è particolar medicina per lo 
rifcaldamento fouerchio , e ftraniero delle vifcere , qual fi 
ritruoua negl’ Hipochondriaci , per quello ammorza il 
feruor della collera , eftingue la fete,& conforta tutte It-» 
parti naturali , & oltre à quelle core tutte ella hà vna cer- 
ta occulta proprietà contro la maligna natura dell’humor 
malinconico , perla quale egli è non altramente ch’il vele- 
no alla Retta natura inimico, onde non meno è contro etto 
quell’ Acqua efficace, che li Ha, come di già fi ditte , effica- 
ce contro a’.veleni , che di fuori vengono ad offenderci) 
onde io lodo il configlio di coloro>ch’anche contro la ma- 
lignità delle febri le ne feruono , & con ragione , s’il Bolo 
« Armeno è vero, c’habbia tal virtù. 

DEL BAGNO DI ACgVÀ DOLCE. 

Cap. XXV li. 




Abbiamo parlato dell’Acque naturali per vfo 
di bere , hora conueniente colà è parlar del- 
l’ A eque per vfo di bagnarli, & ancorché molte 
ve ne pollino efler’ottime per quello effetto, io 
nondimeno di altra raentione non farò , che dell’Acqua-» 
dolce, effendo il Bagno di quella così celebre, che parlan- 
doli di Bagni , & proferendoli il nome femplice di Bagno, cmì m.j. 
egli s’intende il Bagno d’Acqua dolce . E' rimedio quello dt 
per li mali Hipochondriaci di fomma vtilità > vlàto con.» ™ 
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buon fucceffo anche da gli Antichi, hauendocon quefto 
folo rimedio fupcrato più volte le pazzie già confermate , 
che per colpa degl’Hipochondrij fi erano rifuegliatefiquel 
che più anche il può far accetto c la facilità di viàrio , Se il 
diletto , che nelio fteflo vfo fuo fuole apportare , & fi può 
veramente chiamar rimedio nobile , & elfendo proprio , 
Se conueniente a pedone delicate > Se auuezze agli agi del- 
la vita , Se meritamente veniua riporto già fra le delitie del 
viuereum per il noftro bifogno io certo l’hò femprcvgiudi- 
cato de’ maggiori, & de’ più vtili rinicdij,che fi vfino in cu- 
rar quefti mali: fi è detto mille volte, che negl’Hipochon- 
driaci predomina vn tal calore ftraniero caufa principale 
del male,ò più torto de’ mali ch’efli patifcono,& niun rime 
dio per fuperar quefto calore vi è più efficace, ò più lìcuro; 
dico più ficuro, cioè , che opri con maggior fic urczza_* , 
Se certezza d’ottener il fine , per il quale fi opra . Si è det- 
to ancora, che taluolta la ftrettezza delle vene , & de gli 
altri meati delle parti naturali concorrono alla generatio- 
ne dello ftefTo calore, Se perpetuamente Io fomentano Se. 
il bagno d’Acqua dolce rilafiàndo , Se mollificando piace- 
uohnente è cagione , che gli ftefli meati fi vadano d.latan- 
do , Se confegucnremente che gli humori habbiano per 
elfi più libero tranfito , effetto , che da altro meuiccncn - 
to à pena i'perar fi può . Si è detto , che negl’riipochon- 
driaci predomina infieme col calore notabile ficcuà,& ab- 
bondanza di humor malinconico, & tanto per l’vna, quan- 
to per l’altra di quelle due caufeil bagno d’Acqua dolce 
è elficacilfimo , humcttando manifellamentc il coVpo , Se 
rendendo benigno , Se trattabile l’huroor malinconico di 
fu a natura maligno Se intrattabile . Si è detto eh ir» que- 
ftc infermità vi è gran quantità di vapori calidt,acri,& mor 
daci, da’ quali procedono mille accidenti noiofilfimi , Se 
pericolofiffimi , & l’vfo di quefto bagno più ch’alerò rime- 
dio gli tempera, & gli rifolue . Si è detto, che negl Hipo- 
ehondnaci abbondano delle crudità,& quefto bagno non 
- cflen- 
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effendoui però febre , le digerifce , & efpurga di più tutti 
gli humori per li pori della carne , fi che è cagione, ch’il 
corpo turco alleggierico dalla lor moltitudine, acquifti fa- 
cilmente la fanità . 

Ma molte cofe dall’altra parte fi oppongono , le quali Ragioni 
ci potrebbon pervadere, che quello rimedio ne’ mali, de fode? ba- 
quali ragioniamo non conueniffe, & prima l’hauer Tempre gno ò’ac- 
gl’Hipochondriaci Io ftomaco ripieno di humori crudi più V* 
tofto dee impedire, che perfuadere il fuo vfo , effondo che 
il bagno, & raffreddando , & rilaffando più lo ftomaco può 
elfer cagione & che quelle, che di già vi fon generate, non 
fi digeri(chino,& che delle nuoue fe ne generino, oltre che; 
può farle penetrare alle vene Spandendole per .tutto il Cor- 1 
po . Sono di più negl’Hipochondriaci molte oppilationi* 

& tumori nelle parti nel venere contenute , per cagion_» 
delle quali ognun sà quanto pollino efTere da quello ri- 
medio danneggiati. Il bagno inoltre fà alzare molli va- 
pori alia tefta, onde mentre di già da gl’Hipochondrij fi 
vede vfeir l’iftelTo effetto , verra/Ti ad aiutare , & fomenta- 1 
re la caulà de gli accidéti del male con molto danno degl’ 

Infermi. Altre cofe ancora fi pofiòno. opporre , le quali 
* come che fieno in parte vere,non fono in sutto,& per tut- 
to , nè vniuerfàlmenre vere: egli fi ricerca in quello, cerne 
in tutti gli altri rnnedij grandi , vna particoiar diligenza in 
adpprarlo., con hauer riguardo à tutte quelle cofe , ch’il 
loro vfo pQteffero prohibirci: le crudità delio ftomaco im- 
pedifeono l’vfo di quefto Bagno vfato tiepido hauendo la 
febre congiunta , altramente nò ; anzi egli è vtile medica- 
mento.pcr le crudità dello ftomaco lènza febre, fc credia- 
mo a’ ptù,dotti Maeflri dell’arce . Nè lafi igidita dello ftel- 1 

fo ftomaco dee farcene aftenei e, perche come tutti 1 Dot- ’ 

tori per vna v pce aftermano , egli hà virtù di rilcaldar 
parti rarirèddate , & di raffreddar quelle ,che rifcaldàte_j 
fono, dote particolare di quefto rimedio , per la quale fi 
vede quanto è coiiucmknte in queftì maligne’ quali fono 

. * • ftempe- 
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(temperature contrarie, & ineguali : quanto alloppilatio- 

ni il Bagno può certo efter Toro contrario, fé graui, 8c 
molte fono, ma ouc la cofa non iltia così, non è altramente 
contrario . A i tumori duri delle vifeere potrebbe in qual- 
che parte nuocere , benché mollificar glipo(Ta,manonin 
tutti gl’Hipochondriaci apparirono quelli tumori , per- 
che coloro , ne’ quali apparirono, fi hanno da aftenere ., 9 
di vfarlo . Quel die fi dice de’vapori è vano, perche il Ba- 
gno rifrefeando il calore degl’Hipochondrij prohibifce_->» 
che non fi alzi tanta quantità di vapori , & fc pur fe n’alza- 
no alcuni con la fua humidità gli rende di natura più pia- 
ceuoli, rendendogli men’acri,& mordaci di quello, ch’era- 
no . Ben fi dee apertamente confeflàre , che quefto fia va 
di que’ rimedij , i quali han bifogno di gran dilige ntia in_* 
Condicio, porgli in vfo, & prima d’ogni colà vuole il corpo eifer per- 
ni , che fi fettamente purgato, & maflime in coloro, che di molti, Se 
vitiofi humori fon ripieni , nè fono molto magri , & elte- 
del bagno nuati ; perche in quelli , ouc non vi fia grauc neccftìtà di 
maggiore , ogni leggierilfima purga farà iLfficiente , & alle 
volte anche fenz’eìfa fi potrà venire all’vfo del bagno , nel 
quale fi dee hauer l’occhio à più cofe 5 alla qualità dell’ac- 
qua, fecondariaméte al fuo calore, terzo all’hora, nella qua- 
le vfar fi dee, quarto quanto al luogo, doue fi dee fare il Ba 
gno, & in qual tempo anche dell’anno, quinto à quel che 4 fi 
dee fare prima d’entrarui, fello al tempo, che vi fi dee dimo 
rare,fcttimo à quel che dopo il Bagno fi habbia à fare, alla 
quantità delle volte, che fihà da reiterate , ò che fia nel dì 
Qualità ft e fl 0 , ò in altri. Et inquanto alla qualità dell’acqua, penfa- 
qu, *dd no alcuni, che fia migliore l’Acqua de’ Fiumi , che delle — # 
bagno . f on ti , & qui in Roma molti più tolto tralafcerebbono di 
fare il bagno , che farlo conaltr’acqua , che del Teuere_/. 
Io all’incontro (limo, che trattandoli di far il bagno di ac- 
qua femplice naturale , quella delle fonti fia più lèmplice , 
che quella de’ fiumi, & maflime de’ fiumi grandi , com’il 
Teucre è: perche lafcio Ilare della moltitudine dcll’immó* 

ditie , 
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dirie , che quotidianamente riceuono, & dalle quali le lo- 
ro acque fono manifeftamente alterate , egli è in oltre co- 
fa nota a ciafcuno , ch’i fiumi maflìme grandi fon ragunan- 
ze di molte acque per lo più alterate da’ luoghi , donde-» 
palfano , fiche può l’acqua de’ fiumi hauer con fe alcuna.» 
qualità cattiua , Se contraria a quelli mali » Io concedo 
nondimeno , che nella Scabbia , Se altri mali delle parti di 
fuori , ne’ quali vi è bifògno di nettare Ta cotenna da quel- 
le infettioqj , poffa alle volte erter più à propofìto l’acqua 
di alcuni fi lmi , ma nel cafonoftro io Tempre loderei l’ac- 
qua di fontana ila quale habbia quelle conditioni tutte-» » 
chfalle buone acque hauer fi conuiene ► 

Fatta elettione dell’acqua ella fi dee ribaldare tempe- 
ratamente fi ch’ella fia tiepida, effondo che poffa, ò che nel 
caldo, ò che nei freddo ecceda, apportar mille danni di 
confideratione . S’ell’c troppo calda rifolue,& debilitale 
forze del corpo , & di tutte le membra , infiamma le parti 
più calde, &diflecca più torto , c’humetti ; s’ell e fredda, ò 
men calda, che tiepidi, raffredda le parti, che tocca, Se 
condenfando, Se chiudendo i pori viene quafi ad impri- 
gionare il calore. Se le fumofità* che di dentro fi alzano, & 
accrefce la caufa di quefti mali, cagionando altri danni. Hà 
dunque l’acqua per il bagno da vfarfi nc’noftri Hipochon- 
driaci ad efier tiepida, auuertendo , che volendo tempe- 
rar l’acqua di fouerchio calda con la fredda, conuiene dar 
tempo, che fi pollano bene mefcolare prima, che vi fi en- 
tri , perche altramente fa fredda ftà per qualche fpatio 
d’hora feparata dalla calda, & per lo più quella aljfondo 
fe ne và> Se querta al fommo fe ne viene: fi voglion dunque 
prima mefcolar bene infìeme , Se poi entrami .. 

Quanto all’hora, nella quale fi habbia à fare il bagno, 
può effer quella della mattina vna, ò due hore auanti il 
pranfo, Se la fera per altrettanto tempo auanti la cena;per- 
cioche tanto in quello, quanto in quello fi ritruoualo' 
ftomaco hauer fatto la digertione , Se muffirne fa. mattina , 
. ' • & il 



Quanta 
debbia ef- 
fer calda 
l’Acqua^ 
del bagno. 
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dell’Acqua 
troppo cal 
da,ò trop- 
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& il corpo fi rruoua più fcarico di eferementi, ancorché^ 
la fera, maflime ne’ tempi caldi della fiate , a molti foglia»* 
affai meglio riufeire , perche quelli fogliono efferc offeli 
dallo ftar lo fiomaco troppo voto ; oue la fera , benché—» 
fmaltiro fia il cibo della mattina,non fi truoua per il mino- 
tc fpatio di tempo, che corre fra’I pranfo,& la cena sì bifo- 
gnofo di nuouo alimento, che per quella cagione facedo il 
bagno qualche rifolutione di (piriti , fe ne lente la mattina 
più che la fera lo fiomaco offcndereroltre che par, che più 
lì confaccia alla natura quello bagno nel tempo più caldo, 
com’è nella State quel del giorno», che non nel più frefeo , 
com’è quel della mattina. Co tutto che coloro, che fi ba- 
gnano, fi fentono il giorno sìrinfrefcati,che nó pruouano il 
tedio del caldo elliuo,come quando non fi bagnano. A me 
piace per li nollri Hipochondriaci più quell’hora, che par, 
in qua! té. c ^ e P‘ 11 l° r0 ^ con & cc i a >nè molto fb differétia tra l’vna , ò 
po deii’an* l’altra:ma quello appartiene al tòpo particolare del giorno; 
bfoadvfc ma ‘ n c l ua ^ f f‘P° dell’anno ci laureino noi à valere di que- 
re il b»- * Ho bagno?& è cofa certa c’haucndo noi per fine principale 
€ n ° • in ciò di temperare il calore delle vifeere, & addolcire, per 
dir così, l’humor malinconico , moleftando gl’Hipochon- 
driaci il calore più nella fiate, & foprabbondando l’humor 
malinconico nell’Autunno, il più conueniente tempo di 
vfarlo farà ò la State, ò l’Autunno ; ma la Stare molto più, 
perche oltre ad haucr noi l’intentione nollra di temperare 
il calore di dentro viene à dilporlìanche, & à prepararli in 
maniera il corpo, che nell’Autunno fegucntc l’humor ma- 
linconico nè foprabbonda tanto, nè può effer tanto mole- 
fio. Potrà nondimeno domandarmi alcuno , lèeffendoui 
necelfità di quello rimedio, fi polla anche ne gli altri tem- 
pi vfarc ? Kifpondo, che prouedendofi in alcun modo alla 
rigidezza , ò altra contrarietà delle llagioni , fi polla in__» 
ogni tempo bifognando vfare . Proucdefi à quel , che di 
contrario le llagioni hanno, & maflime al freddo & a’ven- 
ti bagnandoli in fianze calde, &chiule> & riparate dal 

freddo, 



Lik 7. Capi XXV IL 18 * 

freddo, & dal vento, reflando di prendere aria, ò di efpor- 
fi al freddo, & con altre cautele note a’ maeftri dell’Arte . 

Quanto al luogo > ò alla danza , nella quale fi hà da fare ConJj. 
il bagno, ella dee elfer temperata, non ombrofa,nè fiumi- «<m>ì del 
da , & molto meno fredda ; fia ben chiufa , & non vi! entri u u e °fh^da 
aria di forte alcuna tinche la perfona fi bagna , & molto frre il ba- 
meno vento : fia ben luminofa, 8c chiara, non habbia però “ no • 
molte feneftre, ò aperture , & fc vi fono , fi chiudino , la- 
rdandone vna aperta, quanto batti ad illuminar la ftanza. 

Ma prima che nel bagno fi entri fi vuol prouederc allo che cofa 
. flomaco con alcun medicamento, c’habbia virtù di con- ». decfaf e 
fortarlo, & mantenere il fuo calore, percioche fi dima», , STènuind 
ch’egli lo rilaiìi , & debiliti alquanto . Vfafi dunque vntar- ba^no . 
lo con Olio di Noce mofeata , ò di Maftice , ò Nardino , ò 
Coftmo,ò con quello da ftomaco de’ Serenitlìmi di Tofea- 
na , ò con quello di Melaranci , ò di feorze di Cedro ffilla- 
to , ò altro rimile , ciafcuno da per fe, ò mefcolati alcuni di 
loro infieme , vntandone tutta quella parte , eh e circon- 
data dall’otTo di mezo del petto, & dalle coite, anzi quella 
ch’è lotto lo fi eflò olio, ò cartilagine del petto, oue a 
punto èlaboccafupciiore dello itomaco , ancorché vo- 
gano alcuni, ch’ella fia più vicina alla midolla fpinalc dirin- 
contro alla detta Cartilagine, & per quello non lolo vnta- 
no, & fomentano il luogo già detto , ma anche quello, che 
rifponde alla detta midolla fpinale , & il raedefimo fanno 
nel porre i ceroti ponendone vn dauanti, & l’altro dietro, 
nò fi può quello fe non lodare, benché fia cofa di maggior 
briga. I ceroti , che per quello ideilo effetto fi oprano fo- 
no òdiMallice, ò di vna certa Gomma chiamata Tacca-» 
macca , ò d’vn’altra chiamata Charanna , & fc ne pofiòno 
comporre di molti piu di quetlli efficaci con quelle ideile 
Gomme , con Belzuino , con fperie d’Aromatico rofato , 
ò altro fecondo fi volere de’ Medici . Si fanno quelli cero- * 
ti in forma d’vno feudo appiccando la parte piu acuta lò-r 
prala Cartilagine del petto, & airifteflo modo, volendo^ 

fà 
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fa dalla parte della midolla fpinale, & fi tiene lVno , & Tal - 
tro fin tanto, che fi dimora nel bagno » & poi leuatigli per 
non tenergli cosi humidi, vi fipongon gli altri ralciutti 
per tutto il tempo , ch’il bagno u hà da vfare , & anche.* 
qualche giorno dopo: laido di dire, ch’auanti il bagno, 
facendoli la mattina , fi dee hauer hauuto il benefitio del 
ventre , altramente non fi hà per modo alcuno da entrar- 
ut ; & cosi anche non hauendolo hauuto la mattina , non 
fi dee fare il bagno la fera lènza hauerlo ò da ic , ò con al- 
cuno (limolo di qualche criftiero, òfoppofta . 

Quanto fi 11 tempo, che fi dee Ilare nel bagno non può efler fem- 
dimorar* pre , nè in tutti lo llelfo : ne’ principij conuiene ftarui me- 
nci bagno. no , andando innanzi vi fi può ftar più, come per efempio, 
il primo, & fecondo giorno vi fi dimorilo fpatio d’vna_» 
mcz’hora, il terzo, & quarto la metà piu, finche nel quin- 
to, & negli altri vi fi llia vn’hora, ò anche vn’hora,& meza 
conforme la tolleranza de’ paticnti , dalla quale principal- 
mente fi hà quello tempo da regolare.Coloro che più ca- 
lidi , & lecchi di natura fono , & maggior bifogno ne han- 
no , vi poflòno fpender piu lungo tempo gli alrri più bre- 
ue : coloro che facilmente fi rifoluono, & (on debili di 
forze , & di ftomaco per poco tempo vi (lieno , all’incon- 
tro vi (lieno più lungamente coloro, che nè l’vno,nè l’altro 
di quelli difetti hanno. Il medelimo può dirli tanto del 
numero de’ giorni al bagno defiinati , quanto del numero 
delle volte, ch’in vn giorno dee fard ; pcrcioche non fi hà 
mica fempre da (lare in fu’l rigore d’vfarlo vna volta il gior 
no, potendo venir’occafione, & neccflità ,che due,& tre 
volte il giorno fi debbia fare, come fi truoua apprelfo gli 
Antichi vfato . Noi certo difficilmente più di due volta.* 
il giorno l’vfercmmo, pure io hò voluto accennar quello , 
perche fappia chi fi (la ne’ bifogni anche di quella licentia 
* valerli . Ma riè anche è fempre necdfario di continuarlo 
ogni giorno , perche puoffi , fe così l’occafione porta, fare 
alternatiuamentc vn di sì, «Se l’altro nò, ò vno sì, & due , ò 
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cte nò ; ò farlo per due , ò tre dì continuati > Se tralafciarlo 
poi vno , ò due , ò più di’, rimettendo quello alla pruden- 
za del Medico , che dee configliarlo . 

Dopo il bagno dee la perfona con panni di lini bianchir q^, che 
fimi rafciuttarfi, nè vi è di bilògno di rifcaldargli, Te il tem~ fifiibb» a 
po muffirne è caldo , anzi nè anche in qualfiuoglia tempo ^ po 
fi debbono rifcaldare in coloro, che macilenti, & fècchi,& ' aBB °' 
diuenuti fono; percioche quella farebbe occafionc, che»-» 
tanto maggiormente gli /piriti fi rifoIuefiTcro , &il corpo 
più fi dileccafle , & fi fmagriffero gl’infermi più torto, che 
s’ingraHalieroj la doue s’i panni faran frefchi, elfendofi già 
le carni tutte irabcuutc dell’humidità dell’Acqua, col fre- 
fco di que’ panni vengonfi à ferrare i pori , onde quell’hu- 
midica non ifuanifce , & così i macilenti vengono col ba- 
gno ad ingralfarfi : anzi fi vfaua dagli Antichi (quando pe - 
rò vfauano quella fpetie di bagno per gli Etici, & per gli 
flagriti affai ) di gettar loro addollò nell’vfcir dal bagno 
dell’acqua fredda, ma riufciua in alcuni cofa di qualche pe- 
ricoioipiù ficuro era vntargli con alcun’01iofrigido,come 
il Violato, ò il Rofato , che fenza difpiacere poteuano fare 
il medefimo effetto . Nel rafciuttarfi dall’acqua non fi dee 
altramente la perfona fare ftropicciarc fe non piaceuoliffi- 
mamente, & tanto, che non fi rilcaldi. Rafciugata ch’el- 
la farà,dee porfi à giacere in letto fenza però dormi- 
re, nè fudare, ma folo con pofarui per vn’hora, 

Se dopo quello prenda ilfolito cibo, il 
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I V occafioni lì porgono al Medico in curare i 
mali Hipochondriaci , per le quali è forzato 
talora di vlare alcuni medicamenti , che di na- 
tura loro diseccano , & confumano le troppo 
abbondanti , & fuperflue humidità del corpo , ma due fo- 
no le principali, l' vna, & l’altra delle quali molte volte non 
togliendoli via, impedifeono in tutto , & per tutto , che_-» 
quelli mali curar non fi poffino; l’vna è qualche diAillatio- 
ne della tetta; che precipitando alle parti inferiori cagiona 
mille cattiui effetti, fomentando, & accrefcendo i mali , & 
le loro caufe l’altra fi è la fouerchìa humidità dello (toma- 
co , & delle vifeere ancora, dalla quale procedono mede- 
fimamente gli ftefli effetti . Et con tutto ciò potrebbe^» 
parer colà poco conueneuole l’vfar quelli medicamenti 
difeccanti in mali , ne’ quali vna delle principali caufe è l’i- 
ftelTa liceità, & quel ch’c peggio quelli medicamenti han 
.congiunto con le quali tutti calore manifestò , & pur fi è 
tante volte replicato , eh’ vna delle cofe , che bilogna più 
fuggire in curar quelli mah , è il ribaldare notabilmente 
il corpo : fi che per vna parte ribaldando , 3c per l’altra_» 
togliendo vial’humido , il quale è quali freno del calore , 
non potranno fe non euidentemente nuocere , auanzan- 
dofi tanto il calore motor principale di quelle infermità : 
ma rifpetto anche deli’humor malinconico quanto poflo- 
no c.Ter nociui quelli Aedi medicamenti difieccando? Ap- 
pretto hauendo elfi virtù di mandar gli humori per fudo- 



re, ò infcnfibilmente per li pori della carne , &fapendo 
:ftò fpui 5 ! 



noi che quello fpufeamento impedilce, & difuia tutte l’al- 
tre euacuationi dette fecce , & dell orina, cerco è, che con 

molto 
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molto danno de gl’infermi fi porranno in vfo, effendoper 
gl’ Hipochondriaci altrettanto à propofito l’cuacuatione 
per il ventre , & per le Reni , quanto fuor di propofito è 
quella fatta per li pori della carne del tutto . 

Con tutto ciò è da dire, che le ragioni fudette ban luo- 
go quando quelli medicamenti fi vìano direttamente per 
curar quelli mali Hipochondriacfma non ban luogo qua- 
do indirettamente s’adoprano,& folo per tor via gl’impc- 
dimentiche non permettono, che fi poflìn cura re, come—» 
fono la diftillatione continua della cella , & la frigidità , Se 
humidità dello liomaco ; & perche anche indirettamente 
oprandogli non fi può negare, che non facciano gli effetti 
fopranominati , per quefto l’Arte con la fua indufiria_» 
procura in maniera migliorar la conditione di elfi , che^ 
giouino fenz’altramente apportar nocumento alcuno ; Se 
veggiamo tutt’il dì oprargli con profitto grandiffimo in_* 
quelli mali , quando il bifogno così richiede , eflendo che 
la maggior parte di loro, come altre volte hò accennato , 
difecchi l’humidità fuperflue,& nimiche della Natura,aiu- 
tando per altra parte, & aumentando l’humido radicale— >» 
del che non fi truoua cofa in quelti mali più profitteuole . 

Sono dunque quelli medicamenti il Legno fanto,il Saf- 
fafralfo , la Salfapariglia , la China, il Sandalo,& altri , ma 

10 lafcierò ftar di parlar di tutti particolarmente , ragione- 
rò di quelli, che per elfer più vtili , & più efficaci fono an- 
che più de gli altri in vfo , cominciando dal Legno fanto , Dd L 

11 quale perche rifcalda , & difecca difouerchio , non può ùnto. 

Lenza dubbio alcuno efier molto cóuencuole à quelli ma- 
li, malfime vfato per fe ftelTo, ma fe per finillra forte corL_» 
quelli farà congiunta qualche infettione di Malfrancefe, 
allora di necelfità conuiene vfarlo , non eflendoui medi- 
camento, che più ficuramente polfa debellare, & ellirparc 
quello morbo j in tal cafo adunque farà necdfario rae- 

, fchiarlo con gli altri, che più temperati fono , come parti- 
colarmente è il Sandalo , & perche canto non rifcaldi fi 
. N può 
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mangiare quattro hore . Ma perii noftri Hipochondria- 
molto meglio farà , fé fi cuocerà ne’ brodi, ò decotti fe- 
ìenti . Adunque fi prenda vna dramma di Safiàfraffo,& 
>ngafi in infiifione in due libre, & meza d’acqua comune 
,*r ventiquattro hore ; dapoi bolla à fuoco lento finche 
li il terzo, allhora vi fi ponga vn piccione di prima piuma 
gliatone il collo.efuentrato, & netto beniflrmo,&lafcifi 
locere infieme col detto Safiafrafio , & cotto che fia fi 
eme, & fi ferba il brodo dandone cinque once per maf- 
ia, doue vi fia bifogno di rifcaldarc , & aiutar la concot- 
me dello flomaco, ma doue non fi ricerca tanto calore, 
>li farà meglio in luogo del piccione prendere vnpolla- 
rcllo tenero, & aggiungerui anche col Safiafrafio da pri- 
la vno fcrupolo di Sandalo bianco, lafciando ch’ai mtde- 
mo modo fi cuoca ogni cofa,& dafiene altrettanta quan- 
ta. Mefcolafi ancora il Safìafrafio.& con la Salfapariglia, 
c con la China ad effetto di conferuar la virtù dello fto- 
naco, tfiendo che & l’vna,& l’altra rilafiì alquanto , & al* 
ara fi farà il decotto , òil brodo in vno de modi feguenti 
cccnnati nel parlar tanto della China, quanto della Salii - 
ariglia. 

Querta è medicamento molto temperato nelle prime-^ 
ualità,djfecca fenza puro ribaldare, & hà quella proprie- 
ì altre volte accennata di accrelccr l’humido radicale^ 
onfumato il fuperfl uo,& contrario alla Natura , per que- 
e fue proprietà è medicamento lodatifiimo, & da oprar- 
anche ne’ bfiògni io quefii mali, quando vi c neccflità di 
ifieccare, ò alcuna fiufiìone della tefta, ò humidita foucr- 
hia d’altra parte, che pofia dar loro fomento, & accrefci - 
lento : viene biafimata folo perch’ella fia inimica dello 
omaco, il quale par che neU’vfo di efia fi affiacchilca , Se 
iuenga languido, ma à quello rimedia l’Arte con aggiun- 
erui alcun medicamento confaceuole allo ftcflb ftomaco 
ìelcoladola có vn poco di Legno Tanto, ò con vn poco di 
afiafiafio,ò di Sandali, òponendoui al tra colà, eh a qucftq 
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preme forte, & con quantità ballante di Zucchero fino le 
nefà feiroppo, dandone due once perVolca ò con brodo^ 
ò cón decorro appropriatoci quafe( le fi vuole, che lo Tei- 
roppomuoua il ventri ) potrebbteffere il feguente. ToR 
ganfi due dramme di l Sallafraflo,& vna dramma de htezà 
di Anali, & va’oncia,& meza di Sena orbale capata} cuoi- 
cefi ogni cola finche cali il terzo fi cola, & pnfc drqueftq 
decotto quattro once,.& due once de 1 lj pradetro fcirop- 
po,dalfi la mattina caldo .digiunando per cm uc bore. Ma 
molto à propofito per il nollro cafo larà il d< ti rto legi é 
te fatto in brodo in quella maniera . Prendaci vn’onua di 
Salfapariglia tagliata minutamente, & vna dramma di Sa- di sV'pa’. 
dalocoue vi fia calore foueichio, altramente vna dramma K r 
di SallafralTo , & fi ponga il tutto in infu (Ione per dodi* " 1>n 
ci hore in quattro libre di acqua comune ; fi lafci poi boi- 
•lire fin tantoché fia confumata vna libra di acqua, allhora 
vi fi ponga à cuocere vn pollallrello tenero pelato , & ta- 
gliatoli il collo, & netto benilfimo da tutte l’interiora, ò in 
vece del pollallrello vi lì ponga vn pezzo di Vitella da lat- 
te fenza graffo di poco più pelò, che di meza libra , ò in_* 
luogo di quella, fe vi c necdfità di ribaldare vn poco più» 
fi prenda vn piccione di prima piuma al medefimo modo , 
come altre volte fi dille , & vi fi lafci cuocere finche la_* 
carne dall’offa fi diuida,colifi. & premali per vn panno di 
lino,& dianfene da quattro , ò cinque oace,ò fei ancorai 
auanti il mangiare . Polfono aggiungerli à quello decot- 
to dell’altre colc,& principalmente per difenderlo doma* 
co faià à propolito , farro che farà li brodo , aggiungerli! 
vna mez’oncia di Coriandri ammaccati, & molto piu ville 
larà l’aggiungerui delle cime di Aflenzo Pontico'i & IO 
molto calore fentono gl’infermi fhiuiiuia, 1‘ A eccola , la_* 

Cicoria, il Crefpigno, & altre herbe limili, & volendo an.*> 
che far quello brodo più cordiale, la Cedronella L fiorai 
gine,i femi di Cedro; ma il turco fi hi da regolare confor- 
me l’imemione > & fine , ch’il Medico fi propone , efieida 

N 3 infiiii- 



, 1 -*u«. 



Digitized by Googl 



fff Di' Mali HipofhonUriÀct . 

infinite le maniere di oprare & quefto , & gli altri medica*- 
menti, fi che lafcio Ilare di parlarne più oltre . 

Pel Saa* Del Sandalo ancora fi fan de’ decotti molto vtili in ijue- 
q c infermità , & certo è , ch’egli eflendo di temperatura-. 
freddo>& amici/fimo del fegato» & dello fiomaco » può più 
ficuramentc ne gl’Hipochondriaci oprarli , che qualfiuo- 
glia altro de’già nominati, ò da nominarli : bollefi ò da fe—> 
Ite fio in acqua al pefo di vna dramma in diece once, ò vna 
libra di acqua ; finche refii la metà , ò il terzo;ò cuocefi nel 
brodo, come de gli altri fi è detto» & malfime nel brodo di 
Piccione fe per riguardo della freddezza, & humidità del' 

10 fiomaco fi vfa; fi accompagna con altri medicamenti 
ancora,& principalméte con quelli, che più caldi fono per 
moderare il loro calore: dato con i’Affenzo Pontico è va- 
lorofo per il fegato, & per lo fiomaco, & prende!? con faci- 
lità: non deferiuo altro modo di darlo per fuggir la lun- 
ghezza . 

D«ttà Chi. i K ertami à parlar della China , la quale anche fi ftima più 

■»- * temperata, che la Salfapariglia, Se hà l’iftclTa virtù di dilec- 

care l’humido luperfluO)& aumentare il radicale;& è tanto 
propria della China quella qualità,ch’ella fi prende taluol- 
ta à quefto fol fine d’ingraflare ; anzi di più ella aumenta-, 

11 feme genitale in manierai h’incita quelli, che la prendo- 
no notabilmente à i diletti carnali : onde i Chinefi , che_> 
quella lua virtù molto conofcono , per tutto il tempo, 
che la prendono, fanno ftar lontane dalle ftanze,ou’efiì di- 

i *7* at» morano,Ie donne, accioche (limolati dalmedicaméto non 

a**. r. jt. kibbiano occafione d’incorrer più facilmente in alcuno 
errore . Ma altramente vfàfi pigliare quella radice nella 
China, oue nafce,che qui in Europa,ò a!troue,& è sìditfc'- 
rente,& tanto inferiore il nofiro modo al loro, ch'effi forfè 
di noi fi menerebbon beffe lenza fine . Elfi han la China., 
frefchiffima,& lènza difetto alcuno, & ne oprano quantità 
quattro volte maggiore» che non facciamo noi:mache»> 
aaarauiglia è quella, k anche con le carni U mangiano à 
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guifa di queIlo,chefacciam noi delle Rape ? Noi ttt'incon- 
tro rade volte habbiamo quelta radice , clic non fia vec- 
chia, & non è poco quandoché non fìa tarmata l’habbi** 
mo , nè dell ottima qui fé ne vede mai, & nondimeno fe-# 
n’opra in pochiflima quantità.hanno alcuni dubitato, ch’el- 
la qui non fi potria (offerire altramente per il molto calo- 
re, hauendo alcuni Medici in fè ftefii prouato,che prende- o« r *. té 
do il decotto Tuo caldo, s’infiàmaua loro in maniera il fega- 
j to, ch’era neceffario , lafciatolo Ilare , pigliare altri decotti 
; da rinfrefcare,& trarfi fangue, & cambiare il vitto in refri- 
k gerante,& à bafianza ancora potrebbe mofirarci il Tuo ca- 
j lore lo fiimular,che fà,come dilli, alla libidine;& nondime- 

1 no la comune opinion’ è, ch'ella fia molto temperata qui- 
co al calore, & quello meglio fi manifdla dall’effer di niun 
(àpore,& di niuno odore, nè potrebbe, cred’io, così ingrat- 
fare, fé tanto calore haueffe,come alcun crede, nè potrem- 
mo noi con maggior ficurezza oprarla in quelli mali al- 

; meno fenza correggerla con cofe refrigeranti , come con 
Sandali, con Orzo, con Cicoria ,ccn Endiuia,& altre . Ma 
, per mia (lima ella fi può liberamente in quelli mali oprare 
fenza timore per quel ch’alia calidezza appartiene, & fi 
oprerà conforme all’vfo comune , il quale è di cuocere.* 
tnez’ oncia di China, poich’in infufione fia prima (lata per 
ventiquattro hore,in cinque, ò fei libre di acqua finche.* 
calino i due terzi , dandone fei once la mattina , & altret- 
’ tanto la fera ne’ maggiori bifogni quattro hore auanti il 
mangiare ; quello è il lemplice decotto,il quale può varia* 

( mente alterarli conforme la diuerfirà de’ fini, ch'il Medico 

2 hauerà: ma per gl’Hipochondriaci ella fi può cuocere alla 
medefima maniera con le carni, come della Saliàpariglia»,, 

, & del Saffafi affo fi diffe,& farà molto più à propofico , & 

fe fi reme dello (lomaco ( ancorché vi fia chi voglia, ch’el- 
la fia dello (lomaco amicarvi fi poffono mefcolare di quel • v 
t le cofe, che già dilli effer atte à mantener la dia virtù , & à 
difendeilo,che dal medicamento non fia offefo , il che fa- 
£»* N 4 rane 
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f à ne gl'Hipochondriaci più ficuro . Puoflì anche la Che* 
na con gii altri medicamenti difeccatiui mefcolare feconi 
■doigiàhò decto , non folo per correttione di ella, ma an- 
che per meglio, & più efficacemente difeccare,& per altri 
effetti di (òpra raccontati . Vna cautela nondimeno vnw 
uerfalc,& comune.^ tatti quelli medicamenti fi dee vfarej 
& è ch’il ventre fi coriferuidi continuo vbbidiente , & oiv 
tre a quello ogni otto giorni almeno fi prenda alcuna co- 
da purgatiua , come farebbe ò vn poco di feiroppo rolato 
IblutiuOjò di Polipodio* òmel rotato loluriuo, ò conferua 
di Rofe foluriua , ò alcuna prugna preparata con Ièna , & 
Polipodio,© qualche boccone di alcuno Elettuario leniti- 
uo,com’è il DiacaihoIieo,il DiaprunOj&rAleffandrino^ 
in quei giorni fi può lafciar Ilare il decotto ; che fé l’huo- 
mo s’infailidifcetroppo di quelli medicamenti porrebbe^ 
almeno prender due volte la fettimana vnameza ottaua? 
-di Pillole de tribus in vn boccone ; s’il ventre diuiene Iti* 
«ito, fi potrà neghiteli! brodi ò decotti bollir due dramme 
«Móglie Idi Sena orientale capata con vn poco di Cannel- 
lato di Coriandri vn giorno sì,& l’altro nò,& così feguita- 
re fino al fine: . ■ 

Prendefi la China ne’tempi più temperati, & ne’ bifogni 
d’ogni rcmpo.ma fallì il decotto ; s’il tempo è caldo affai , 
più leggiero, come fifa ancora nelle complelfioni, & tem- 
peramenti più caldi : fi vuol continuare il medicamento 
almeno vinticinque , ò trenta giorni, ma prendendoli due 
volte il giorno ballerà pigliarlo dodici, ò quindici; ma in_* 
quelli mali il più ficuro farà andar più lentamente, & balli 
darlo vna volta il giorno, & più tolto fi continui al trente- 
simo & più alianti. malfime s’il decotto è leggiero , cioè ò 
fatto con maggior copia d’acqua ò con minor quantità di 
China , ò con farlo bollire manco tempo . 

Finalmente quanto à quel , ch’appartiene alla dieta», s 
cioè alla regola del viuere, fuoleeffer varia in ciafcuno di 
quelli medicamenci anche quando fi prendono per lupe- 
t»': ti ; T? rare 
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rare il Malfr5cefe,percioche flrettiffima fi richiede nel le- 
gnò fanto,& nella Salfapariglia,vn poco più larga fi vfa nel 
Salfafralib , <Sc più anche nel Sandalo, ma nella China fi vfa 
:ale,che purché il parienre fi aftcnga dalle carni catriuc,& 
da’ frutti crudi, & alcuni altri pochi cibi di mal nutrimen- 
x>,& da’ Pefci ( ancorché i Chinefi anche de’ Pefci man- 
gino nel prenderla ) può nel rimanente mangiar quelche 
ippetifce i ma noi non trattiamo hora del malfrancefe,ma 
de’ mali Hipochondriaci, & panni , ch’oue quefti femplici 
ieno,& lenza fofpetto alcuno diquelcattiuo morbo, non 
ìa necelfario , anzi che non fi debba vfare quella ftretta_. 
dieta , che fi diire, vfarfi nel prender il Legno Tanto, & la__j 
Salfapariglia,ma che fi debba vfare vna tal regola di viue- 
:e , ch’inclini à dilfeccarc moderatamente , & per quefto 
lon penfo,che fia di necelfità l’altenerli à fatto dalle mine- 
ire >ma più torto che fi portino vfare ò giornalmente,ò vn 
dì sì,& l’altro nò : fi tralalcino con tutto ciò l’herbe , & i 
"rutti , & le carni grolfe,& humide,i pefci ; & i falumi , & i 
atticinij in tutto, & per tutto, & la fera fi mangi fenza mi- 
neftra,& in poca quantità, vfando in vece di carne l’voua , 
d fe pur fi vferanno le carni fieno poche, & di buona, & fa- 
lde digeftione . Nel bere ancora fideevfar qualche re- 
dola , & conforme all’viò comune fi vuol bere l’acqua.., 
ilterata con l’ifteflo medicaméto,che fi piglia, cuocendola 
:on quel, che rimane dopo elferfi fatto il primo decotto ; 
na quando vi fi mefcolano altri medicamenti , & maflìme 
:uocédouifi le carni, la feconda acqua per bere non fi può 
are delle dette reliquie r perche farebbe troppo algufto 
piaceuole fi che c necertàrio farla con gli ftdfi legni nuo- 
ii,ma fe ne prende poca quantità, & fi cuocono in molta^ 
tcqua,& li fan bollire poco tempo, & quello puoflì fare_-» 
aue il bifogno così richieda} per altro io non fò molta fti- 
na, che prendendoli quefti decotti folo perii mali Hipo- 
;hondriaci,dico in riguardodi eflì,cioè per eftirpar le cau- 
CjChe portoti fomentargli, & aumentargli, fi bcua anche-/ 

. àp^to 
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à patto quella feconda acqua, & più totto mi perfuado,che 
debbia efler più vtile l’vlo del vino, il quale c tanto confa- 
ceuole à quelle infermità malinconiche: che fe oltre al vi- 
no fi vogliono anche le fudette acque oprare , oprile pu- 
re chi vuole, che niun danno, ma poco vtile è per ritrarne; 
batta ch’il vino fi temperi con acque buoniilime, & che ò 
non habbiano difetto alcuno, ò hauendolo fieno in qual- 
che maniera dall’Arte infegnataci purgate ,& ridutte a mi- 
glior natura . 

DELL' ANTIMONIO , ET DELL' H ELLEBORO . 

Cap. XXIX . 

f * , 

A fuole alle volte per finiftra forte de gl’infer- 
mi auuenire,che nè alcun dc’medicamenri già 
raccontati, nè altri che raccontar fi pofl'ono » 
arriuano à poter vincer, non dico in tutto, ma 
nè anche in parte la pertinacia di quelli mali , anzi che—* 
auanzandofi ogni giorno tengono l’huomo in continue—* 
pene , & affanni , che foglion render piùdefiderabile la_» 
morte , che la vita } quel», he di peggio auuier.e fi è , che-* 
taluolta gl’infermi perdono l’vlò di ragione, & impazzano, 
male infelicilfimo lenza dubbio più che qualunque altro fi 
fia . In quelli cali i Medici ricorrono ad alcuni medicame- 
li potenti, & valorolì , per procurar con la Ior virtù di lu- 
perare la fierezza,& oftinationc del male; & quello perche . 
Amili medicamenti, benché con violentia il facciano, arri- 
uano à purgar gli humori più rebelh , & pertinaci dalle ^ 

più intime, & remote parti del corposi che gli altri medi- 
camenti no fono fufficienti, r manédofi dopo il loro vfo gli 
fletti humori fìfsi,& inetti al moto,& à fatto inoperabili, & 
in particolare gli humori malinconici più degli altri vitiofì, 

& inimici della Natura , & principalilfima caufa di quelli 
mali. Ma due medicamenti fi celebrano per quello effetto 
( che di due (òli farò mentionc, benché molti ve ne fieno) 

vao 
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vno famigliare a’Chimici, l’aJtro già dalle prime fàfce deila 
Medicina vfato ; quello è l’Antimonio , quello è l’Ellebo- 
ro ; de' quali , s’io deuo dir liberamente quclche Tento , io 
pollo con verità aifermare,ancorche in altre occafìoni va- 
lorofi>& vtili fi efperimentino , non hauerne ancora vedu- 
to effetto , che mi polTa raflìcurare ad oprargli in quelli 
mali : ne hò ben Pentito ad alcuni farne le grandiffime ma- 
rauighe , le quali à me non han mai corrifpoflo con gli ef- 
fetti di gran lunga : io parlo Tempre in quelle infermità » 
perche nell’aItre,dico in alcune di effe più ficuramente gli 
oprerei, & aTpetterei migliori effetti , & tuttauia anche_> 
in quelli mali.ouc ci fi toglia ogni fperanza di Panargli con 
altri rimedi), hauendogli tutti inutili eTperimentati,io non 
fono alieno di oprare & Tvno,& l’altro, & così anche con • 
figlierei altri ad vTarg!i,pur che con le debite cautele il fa- 
cclTe, &Topra à tutto, che miTurafle le forze de’ partenti, ri- 
cercandoli, che quelle fieno in buonilfimo fiato, non olia- 
re le milanterie de’ Chimici irrationali.ch’indifferentemé- 
te ad ogni perfona il loro Antimonio Toglion dare, metté- 
do innanzi alcune loro nuoue preparationi,& alzandole^» 
con le lor Iodi fino ai cielo . Ma nel cafo noftro io dico , 
che non fi dia in maniera alcuna , fe gl’infermi in buoniffi- 
me forze non fono,& quello non Polo in riguardo del me- 
dicamento iftelTo , che violento è ; ma in riguardo dello 
flefTo male, che da’ medicamenti limili Puole notabilmente 
elacerbarfi, onde rrouando le forze deboli , l’infermò può 
incorrere mille pericoli graui. Hà ben queflo medicamen- 
to di buono , che douendolo noi vParc in mali già inuec- 
chiati,& diificili,ne’quali gl’infermi fògliono irremediabil- 
mente abborrire ogni rimedio , & particolarmente quan- 
do gli fi elfi infermi hauendo dato in deliri; , & perduto à 
fatto l’vfo della ragione , non fi pofiono medicare fenz’in- 
gannargli, quello medicamento fi confa loro per prender- 
li lènza fafiidio , & per poterli dare fenza che l’infermo fi 
accorga di prenderlo . Dalli dunque ò con vino>ò con al- 
cuna 
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ilio, la Scamonea , & la gromma di Botte chiamata Tarrà • 
rOjComponefi di elfi la poluere con quella proportione^-», 
che fi prende vna parte di Tartaro , due d’Antimonio , Se 
tre di Scammonea tutti però preparati nel modo , che_^ 
l’Autore commanda, ò che l’Autore, ch’il libro ne compo- 
fé, c’mlegna: or quella poluere fecondo voleua chi la_, 
propone , & fecondo (lima chi la protegge , Se fecondo fi 
dà ad intendere la- lèpiplice credulità di alcuni , fana tutte* 
l’infbrmità,che da copia , ò mala qualità d'humori dipen - 
dono, fi confa à tutte l’età, anche a i fanciulli di latte, à tut- ,. fl 

te le complelfioni,à tutti i mali limili, in cVgni fiato del ma- - • 

lc,in qualfiuoglia corìdirionc,che fi ritruoui l'infermo, ; an- 
corché elferrdo donna folfc grauida, Se in lomma chi dice 
quella poluere dice il tutto , Se il rutto bene flà. Se che fi 
poteua al fecolo noftro defiderar più , che ritrouare va*** 
medicamento che fani pretto , Se ficuramente,& lenza noia '•••’, . 

rutti i mali ? adunque chi hà feco quella poluère non folo : 
nó tema de'mali Hipochódriaci„pia nè anche della morte. 

Ma lafciamo andar le fauole da canto, coloro, che per mio 
cónfeglio alle volte han prcfol’ Antimonio per quelli mali, 
cianche quella poluere non hanno gran fatto migliorata 
h lor conditione ? nondimeno hò prouato hauer apporta- 
to maggiore vtilità l'Antimonio folo ben preparato, che_> 
la détta poluere, la quale, le fi hà da parlare tonforme alle 
regole della buona Medicina è comporta séza regola, ò ri- 
guardo alcuno , ma che perdo io il-tempo à parlarne piu 
ditte ? Parlo hora deirAnrimonio dato ò iti quella, ò in_» ro _ 
altra maniera , & dico.che douendolo dare Vi fi ricercano d, 0 "*!”' 
alcune conditioni,& prima, come già fi è dètto,ch’il corpo in -> 

fra in buon vigore: fecondariamente,chenó fi dia ne’ tépi, iemo!!'* 
ne’ quali fono interdetti i medicamenti purganti, Se mafli- 
me i più valorofi.Terzo, che non fi dia à perfone;<he fieno 
fin3grice notabilmente. Quarto che non fi dia otie fi vegù 
già abbondanza di calore più ch’ordinario . Quinto, che_-r 
chi lo prende- non habbia il petto tiretto, ò il capo debole 
ó alTai 
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affai , nè fi a (oggetto à rotture di vene . Sello, che non fi 
dia à donne grauide per modo alcuno, nè à vecchi, che ro- 
buftiflimi non fieno , & molto meno a fanciulli , benché.-» 
quelli da mali Hipochondriaci non fogliano effer molella- 
ti. Vltimamente non olìante le pazze licentie date da_* 
chi della fudetta poluere fcriffe, tanto quella quanto l’An- 
timonio altramente preparato non fi dia fe non offerua- 
te le conditioni > che fi ricercano ne gli altri medicamenti 
purganti, & violenti . 

Ma partiamo hormaià dire alcuna cofa dell’Elleboro j 
quello è medicamento celcbratiffuno nell’infermità ma- ■ 

linconiche ,& miffime nelle pazzie , le quali perche alle ^ 

volte fi rifuegliano per colpa, & indifpofitionc degl’Hipo- 
chondrij , de ailhora gli altri medicamenti riefeono in cu- 
rarle vani, non hanno maggiore Antidoto dell’Elleboro , 
per atteftatione di Maellri grauiflimi di Medicina : onde^» 
ogni volta che il bifogno ci collringe, debbiamo venire-» 
all’vfo di effojvfate però fisima quelle cautele , che fi con- 
uengono, & principalmente fi hà da elegger il tempo op- 
portuno, il qual farà ò la Primauera,ò l'Autunno , & fi po- 
trà vfare in diuerfe maniere , & prima , lecondo alcuni , fe • 
ne può far poluere nel modo feguente . Prende!! l’Elle- 
boro negro (^che quello folo di prefente opriamo, & folo 
fi dee oprare ) preparali conforme, che l’Arte iofegna , & 
fe ne fa poluere, & toglici! di quella poluere vno lcrupu- 
lo, di Ortìmelc vn oncia, di vino bianco, & odorifero tre-» 
once, darti ogni cofa la mattina per tempo» lafciando , che 
l'infermo prenda fonno ; oucro prende!! l’ilteflà quantità 
d’Ellcboro preparato, & altrettanto di Anali in poluere_», ( 

& dalli ogni cola con vino bianco, & buono al medefimo 
modo . Auuertafi nondimeno, che non è ficuro l’vfo del- 
l’Elleboro in poluere , effendo troppo acuto , & potendo 
impiagare le fauci , & la gola con la fua tanta acrimonia, de 
per quello molto più ficuro farà il dare la fua infulìonc , la 
quale farti in diuerfe maniere, come neU'olfiraeie,in decot- 
ti 
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ti di Anali di Pu!cgio,di Finocchio, di fcmi di Cedro, & li- 
mili, in brodi ancora con quelli ìftelTì medicamenti. Puolìi 
dare anche il Tuo decotto, & farà più efficace, con far pri- • • 
ma (lare in infufione vna dramma, & meza di Elleboro ne- 
ro in brodo di Cappone , ò altro limile fenza fale per do- 
dici hore, & con farlo poi bollire finche cali Polo la tcrza_* 
parte : fe ne fa anche vno feiroppo propoftoci da vn Au- D ** 
tor Moderno> & è il feguente^Prendi di feorze di Ellebo- 
ro nero once due, di lèmid’Anafi, & di finocchio meza_» 
dramma per ciafcuno,di Temi di Cedro, & di Cannella vna 
dramma per ciafcuno, di fpigo vno fcrupulo: s’infonde_-> 
ogni colà in quattro fibre di fugo di Rofe,& poi fi fà bolli- 
re finche fi confumi la terza parte, & con vna libra), & me- 
za,ò due di zucchero fallì feiroppo, & danfene tre once ò 
da fe,ò con altri medicamenti. Fanfene mille altre maniere 
di rimedij,& principalméte de gli eftrarti , ma vno ne vten 
propofto da vn diligentiffimo Scrittore,fatto con l’Accia- 
• ro, ch’à mio giudirio èpiùd’ogni altro nel cafonoftroà 
propofito, & è ilfeguente : fallì foluere l’acciaro conio E R ra , rodi 
fpirito di vitriolo & aggiungendo à quella folutione alcun Elleboro' 
acqua, ch’alle vifcei e habbia riguardo, con quello liquore accinto . 
fi preparano le radici di Elleboro, &falfene l’ellratro effi- 
cacillimo ne’ più difficili cali, che prelentar ci fi pollino . 

Ma le fenza tata fatica vogliamo anche dell’Elleboro fcr- vjno 2C 
uirci.egli fe ne può fare ilvino acciararo in quella maniera, clamo cà 
Prendali mez’oncia di Radici d’Elleboro nero, detengali Elltt,oto - 
in infufione per vetiquartro hore in tre libre di vino buo- 
nilfimo, & odorofo , & poi fi coli,& in quello vino fi pon- 
gano tre once di Acciaro preparato, ò della fua limatura^ 

& mez’oncia d’Anafi ammaccati, & due dramme di Garo- 
fani lafciandoueli per tre giorni , nel fine de quali fi potrà 
il vino cominciare à prendere, fecondo fi dilfe de gli altri , 
fi cominci nondimeno con minor quantità , & ballerà Jc 
prime mattine prenderne tre once,& le feguenti vna mez* 
oncia di più, finche quattro intiere fe ne prendino,& allho- 

rafe- 
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ra fecondo la tolleranza dell’infermo fi actrelcefà,ò dimi- 
nuirà la quantità detta . Sarà anche eflìcacittimo refiratto 
lèggente, cioè, fi .prenda vn oncia, & meza di radici d’El- 
Icboro nero, & s’infondano per ventiquattro hore_> , 
in quattro libre di vino bianco ottimo , dipoi fi coli, 
& fi prema , & in quefio vino fi ponga à macerare» 
per.tre giorni continui vna ineza libra d'Acciaro limato , 
dopo il qual tempo colato deliramente il vino con incan- 
tare il vafo , vi fi pongano di nuouo in infufione vn’oncia 
d’Anafi ammaccari,mcz’oncia di Garofani, tre dramme di 
femi di Cedro, & c due once di Sena orientale capata : vi li 
Iafcino véciquattro hore,& poi fi lafcino bollire finche ca- 
li il terzo del vino : fi cola apprelfo il vino, & fi preme , & 
ponefi à diftillare lafciando che quelche nel fondo nella , 
diuenga grofio,comc Mele,allhora vi fi aggiunga di Alsé- 
zo Pontico fecco fatto in poIuere,& d’ifiopo fecco mede- 
{imamente in polucre due dramme per ciafcuno,fi me/co- 
la bene , & fi conferua : di quefio editto fi può dare vna_# 
dramma fino ad vna,& meza, & oprerà lenza violcntia_, , 
con lperauza di ritrarne vtilità grande. Ne fono appref- 
fo gii Autori altre infinite ricette, delle quali io non iòn_» 
per fare aitra mentione,per parermi colà luperflua il farla, 
mentre ciafcuno può appretto i fuoi autori ritrouarle. 

DEL TEREBINTO , ET DE' FIORI DI SOLFO . 

Gap. XXX . 




H E cofa fia il Terebinto è noto , egli hà molte 
virtù, alcune delle quali fanno aliai à propofito 
nel cafo noftro ; pcrcioche mollifica il ventre, 
netta, apre, conforta , prouoca l’orina , adotti,’ 
glia , e fminuifee la Milza operationi tutte alfai buone per 
lanar quelli noftri mali : & benché il fuo vfo non fia fre- 
quente in quella cura, pure con l’efperientia fi è veduto tal 
uolta , alcune perfone da quelli mali oltre à modo egua- 
gliate, che dall’aitfto di altri medicamenti non fi erano pit- 
to fol- 
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tofo!leuate,etterG col benefìcio di quello affai ìihauute_-s 
& anche totalmente liberare . Ma fi teme da alcuni l'vfo 
di etto prima per effer di fuflanza fi tenace, & vifcofa, che 
facilmente attaccatoli alle tuniche dello ftomaco, non co- 
sì facilmente diflaccarfenepuò; onde fi fon rrouati di 
quelli, che fenza poterlo fmaJtire Khan portato nello fio- 
maco otto >& più giorni con molta molefiia. Temono 
anche molti il fuo eccefliuo calore , hauendo ancora feco 
mordacità & acrimonia , con la quale può affai nuocere al 
fegato, & alle vifeere ribaldate , come Tempre fi rruouano 
in quelli mali. Ma quanto alla prima difficultà io confetto, 
che vi fieno alcuni flomachi , che digerir non lo pollino , 
ma all’incontro molti ne hò veduti , che facilittimamente 
lo digerirono, & ne riportano quella vcilità,che defidera- 
no; adunque non fi hà egli da bandire,perche alcuni imal- 
tir non lo poffono,fe i più bemttìmo lo fmaIrifcono;& for- 
fè anche coloro > che non lo fmaltifcono , ne prendono 
maggior quantità di quella, ch'il loro ftomaco comporta . 

Quanto alla feconda obbiettione già fi è detto altre-* 
volte , che molte cofe, ancorché fieno calide, nondimeno 
ò con purgar gli humori calidi,ò con attortigliarli, fe grotti 
fono, ò con aprir l*opillationi,ò con dar forza allo fletto ca- 
lor naturale vengono à giouare anche ne’ mali calidi , Se 
quanto alla mordacità. & acrimonia che fe gli attribuire , 
ella facilmente fi emenda col lauarlo , & prepararlo , & à 
quella maniera non folo non può nuocere al fegato, ch’an- 
zi per effergli amicittimo & ad etto , & à tutte le vifeere-* 
dà forza, & vigore; fi che fi può fenza timore vfare ne’bi- 
fogni, & il modo di vfàrlo farà, che prima il corpo diligen- 
tiffimamente fia purgato, anche con hauer tratto fangue »' 
fib la necettità il riccrca;& purgato che fia il corpo, hauen- 
dofi intcntionc di nettar lo ftomaco, & le vifeere da gli hu- 
mori > che vi faranno attaccati , di diffipar le ventofità , di 
concuocere gli humori crudi, d’aprir l’oppilationi , di pro- 
uocar l’orine, Se di aggiuflar finalmente gl’ humori in mo- 
ti ( O doiche 
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do, che portino cfler dalla natura regolati, diali il Terebin- 
to ò per fc ftertbjò mefcolato con altra cola, la quale ò ac- 
crefca la Tua virtù, ò emendi fe alcun vitio fi ritruoua haue- 
re: ma fi vuol prima lauar molto bene con acqua comune, 
& poi con alcun’acqua flillata, che faccia à propofito, co- 
me con Acqua di Capeluenere,di Cufcuta, di Agrimonia, 
di Cicoria, d'Endiuia,& limili , & di quello T erebinto con 
lauato lì potranno prender due dramme per mattina, con- 
tinuandolo per dodici, ò quindici mattine, & lì fuol dare—» 
in bocconi rauuolto in cialda:ma per alcuni, che non pof- 
fono prenderà bocconi, fi è da alcuni Medici pollo in cam- 
po, di ftemperarIo,& darlo in beuanda,&fan quello con_» 
vn rollo d'vouo prima rimenandolo, & poi dillemperado- 

10 con alcun’acqua dillillata , ma egli diuiene sì fpiaceuole 
à pigliare, & cagiona tanto abborriméto,c’hauendolo due 
volte ordinato à due diuerfe perfone , mi fecero confon- 
dere in narrarmi l’horribilità del fapore,che ne haueuan_» ( 
fentito/pergiurando di hauer fatto fermo proponimento 
di non mai più voler prender limile medicamento, ancor- 
ché in bocconi forte loro offerto . Ma non mancano altri 
modi di darltfir bocconi, & prima volendo noi temperare 

11 fuo calore, & muouere anche vn poco il ventre , ò prò- [ 
uocar forine, lì può mefcolare con altrettanto fior di Caf. 
fia,& dalli ogni mattina per diece,ò quindici giorni, come 
fi difle, & è quello modo preio preferua anche dagli acci- 
denti di quelli nollri mali , ne’ quali nondimeno io volen- 
tieri foglio mefcolare con quello Terebinto alcuna cofa, 
ch’ad erti, ò a’ loro accidenti fia appropriata , come per e- t 
Tempio, fe lo llomaco è raffreddato, vi mefcolcrò vn poco 
di Artenzo Pontico in poluere , ciocvnmezofcrupolo. 
L’hò mefcolato alcuna volta con fcrtratto d’ Acciaro, del 
quale già infegnai la deferittione, dandone vna dramma-» 
delfvno,& vna dell’altra , & riufeìfempre con buonirtimo 
effetto. In coloro, che patifeono più della Milza, che del 
Fegato ce ne polliamo p romei ter’anc he affai , & maflime 
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fe farà aiutato Con alcuna cofa à propolito non folo lauan- 
dolo con acque confaceuoli à quella parte, come fono 
quelle di Tamarifco,di Cufcuta,di Caracca, di Milzarella» 
di Lingua ceruina.di Capeluenere,di Helenio detto Enula, 
& limili, ma anche purgandolo con fughi delle dette her« 
bi,& mefcolandoui delie polueri di alcuna di effe, piglian- 
do vno fcrupulo d’vna di quelle polueri con vna dramma » 
Se meza\ ò due di Terebinto . Ma più di tutte le maniere 
dette, (limerei , che folTc nel noftro cafo per elTcr più effi- 
cace quella, nella quale dilli mefcolai li quello medicamen- 
to con l’eftratto d’Acciaro ò noftro, ò altro fecondo , che 
meglio giudicherà il Medico, che dee oprarla.E' ben vero 
che per haucre il noftro eftratto con fc alcune cofe,chc— », 
muouono il ventre , & anche forine, par che lìa per elTere 
più efficace Se nell'vna , Se nell’altra operatione , potendo 
nellVna,& nell’altra aiutar la virtù del Terebinto mirabil- 
mente . 

Ma oltre al Terebinto vn’altro medicamento par che 
da alcuni lìa giudicato di gran profitto in quelli mali opra- 
to ò per le fte/To, ò accompagnato con altre colè, come-# 
degli altri li è detto, & quello è il fiore di folfo , il quale—» 
è flimato amiciffimo del fegato, & più del petto lòccorré- 
do à tutti i mali, che lo moleftano,come all’Afma , ò alla—» 
difficoltà di refpirare , alla TolTe vecchia , al catarro perti- 
nace , & ad altri . Ma egli non li dee oprare indifferente- 
mente in tutti i mah Hipochondriaci,ma in quelli doue il 
calore non è molto ecceffiuo,& ne’quali patifeono le par- 
ti fpirituali, perche allora melcolandoui alcuna cofa,che ri- 
guardi anche la caufa principale dell’infermità , non le ne 
può ritrarre fe non vtilità grandejpuoffi dunque da fé ftef- 
lo prendere al pelo d’vna meza dramma fino ad vna con__* 
brodo alterato, ò fchietto,& fe lì vuol che fiaalteraro vi li 
cuochino dentro alcune delle feguenti herbe fecondo che 
vna parte più ch’vn’altra ricerca più quelle, che quelle—» p 
come fono la Cicoria, il Crclpigno,rHepatica,i’Endiuia, 
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la Boragine,Ia Melitta, la Caracca, il Capeluenere, TErtu- 
Ia, l'Agrimonia, la Scabiofi, la Farfara, & altre: ò fi prenda 
con Tacque ftillate di alcuna delle dette herbe j ouero con 
alcuna conferua , come di Viole , di Rofe,di Boragine , di 
Buglotta. Puoflì ancor quello mefcolare con l'ellrattodi, 
Acciaro al pelo di vno fcrupuio , & così anche col Tere- 
binto, che à quello modo per purgare, & confortare il fe- 
gato farebbe elficaciflimo, pur che fi andatte temperando 
il fuo calore con alcuna cofa,come bcuendoci appretto ò 
acque ttillate di Cicoria, d’Endiuia,di Pimpinella , di Cre- 
fpigno,& altre, ò vn brodo con riflette herbe alterato. Ma 
a mio parere ottimo diuicne fe col fior di Caflìa fi mefeo-, 
la, dandone due fcrupuli,ò vna dramma con due dramme, 
ò tre di fior di Cattia,& continuandolo alcuni giorni. 

'*'• fl'.x 

DI AlCVN 1 ALTRI M ED1CAM ENTI' 
d'occulta proprietà contro i Mali Hipocbondriafi . 1( 
Cap.XXXI. & ’ 
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Medicamenti, de’ quali fin hora habbiam ragio- 
nato, oprano contro quelli mali , de’quali trat- 
tiamo , per le qualità manifelle ribaldando , a 
ditteccando,ò humettando, ò purgando , ò di- 
gerendo, ò nettando, ò aprendo, ò altramente foccorren* 
do à bifognfche fi veggiono prefenti . Ma fonuene alcu- 
ni altri, che non per le dette qualità manifelle,ma con vna> 
loro occulta proprietà feruono quali di Antidoto per deb 
bellargli,& lalciando Bare T Acciaro, & alcuni pochraltri 
ch’anch’eflì parch’oltre alle qualità manifeltc habbiano 
non sò che di occulta virtù in curar quelli mali ; hauendo. 
già di quelli ragionato, diciamo hora alcuna cofa dell’Oro, 
il quale io non faprei , fe per ettere in tanto prezzo nello 
/pendere , fi habbia acquillato anche opinione appretto 
alcuni di hauer virtù pari alTittefib prezzo in fanare i mali, 
& dar vigore alla natura, ancorché non vi debbia ettere..» 
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dubbio alcuno , che fe non hà tanto valore , quanto gli 
viene attribuito, almeno non Ha priuo di qualche fcgnala- 
ta virtù in fouuenire ad alcuni, mali che trauagliano i no- 
ftri corpi. Han (limato alcuni, dotti Medici, che l’Oro non clMltJ dt 
altramente, che l'Acciaro po(fa in quelli mali giouare, ere- ingnf. u 
dendo poter rirrarne tutte quelle vtilità,de maggiori, che ìn J 
dall’Acciaro ci lì promettono: all’incontro non mancano 1 ' ** 

altri dotti, ch’inutile lo (limano & in quelli , de in ogni al- 
tro male , l’opinion de’quali nondimeno troppo mi par, 
che fi (codi dal vero , mentre attribuendo virtù grandiflì- 
tne ad herbe, à legni, à Pietre, & ad altri metalli , vogliono 
che l’oro ne fia à facto fenzarma chi vuol vedere le virtù , 
ch’altri dotti Medici ne predicanole veggia regiftrate—» 
de compilate da vn Autor Moderno Portughefe prattico, dtprl»c 1 ' 
de dotto, il quale hà (limato con altri maeflri efpertiflìmi , 
che l’oro, oltre à molte altre virtù, habbia le proprietà, eh’ h:t *‘ 

io di(Iì,in curar quelli mali. Ne han dunque alcuni prepa- 
rato vna poluere non altramente, che dell’Acciaro, dela_. 
danno come l’iflelfo Acciaro in infufionc nel vino, dando * 
poi I’ifteffo vino, & in fomma fenza differéza alcuna opra- 
no l’vno,de l’altro, facendo anche dell’Oro degli eftratti,de 
le Tinture,& rEflcntie, degli ori potabili, de dandogli all’i- 
ftefla guifa; de benché vi fìa chi vuole , che non fi debba», 
l’oro vfare per quelli effetti , come l’Acciaro , offendo di 
natura diuerfa da quello, nondimeno queflo non efdude , 
che l’oro non poflà de con le prime, defeconde qualità ma- 
ntelle, de con l’occulte infieme far molto buoni effetti , de 
de forfè migliori, che l’Acciaro far non può; perche fe per 
ragione fi dee ritrar la verità del difeorfo , fi può (limare , 
che 1 oro come comporto , de metallo perfettiffimo , hab 
bia molta conformità col corpo humano , che fra gli altri 
limili perfettiffimo ancora è, de che per quello, de per altro 
polfa mirabilmente confortar le vilcere tutte , de il cuore 
principalmente, de il calor naturale . Ma chi vorrà negare, 
ch’egli non habbia virtù di aprire i meati chiufi, di affotti- 
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gtìar li humori grotti, &di fare altri effetti à quelli fimi- 
glianti? egli c neceffario ; che fe nel ferro fono parti fra l’al- 
tre più Cottili , più pure , & più fpiricofe , che l’oro ne_-> 
habbia in maggior quantità , & felehà, qual impedi- 
mento effcrui può, ch'egli con effe non faccia pari anzi mi- 
gliori operationi dell’Acciaro ? li che io fon d’opinione, 
che almeno con la continua efpericntià lì debbia ftudiofa- 
mcnte far sì, che gli effetti ci habbiano finalmente à ino- 
ltrare la verità, & io per l’auuenire non mi atterrò di oprar 
l’oro almeno intiero a guifa, che dell’Acciaro fi fà , facen- 
dolo Ilare in infufione nel vino,* dandolo da bere, & po- 
tédo anche oprarlo in ahre maniere non tralafcerò di far- 
lo, finche Tefperienza m’infcgni ò ch’egli fia à fatto inutile, 
ò di qual giouamento poffa efferc , & le pure alcun buono 
effetto io ne vedrò, io (timo , che melcolandolopoi,* ma- 
cerandolo con l’Acciaro fia per riulcire medicaméto no- 
biliflìmo,& efficaciflìmojhauendo lènza dubbio l’oro mol- 
to del confortatalo,* l’Acciaro molto dcITaperìtiuo . Ma 
non peni! però alcuno, che per non hauerio fin bora prò- 
uato di dar l’oro per quelli mali, non v’ habbia de’maeftri, 
che l’hanno più volte oprato , & efperimentato con fuc- 
prst.,dm. ceffo feliciflimo non foh> in eftratto, ma in poluere ancora 
Af. io. dando àbere dell’oro potabile fei gocce con vn poco di 
Maluafia vn giorno si , & l’altro nò ; ò in luogo di quello 
dando dodici grani dell’iftettà poluere ben preparata cor» 
alcuna conferua cordiale ; onde potremo ancor noi alla — » 
medefima maniera feruircene con fermiflìmalpcranza-,» 
che debbia produrre più ficurh&migliorieffetthche l’Ac- 
ciaro non fa. 

Il medefimo dubbio, ch’era delTòro , intrauiene anche 
g*mo. ^ * dell’ Argento, & non vi manca chi non altramente , che—» 
l’oro,* l’Acciaro voglia, ch’in quelli mali fia vtile, & in al- 
tri ancora, dàdolo & in foftanza,& in infufione,* in eftrat- 
to. Mainquefto hò io qualche maggior difficultà C dico 
quante al paragonarlo in virtù con l’oro) perch’io penfo, 

ch’ai- 
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eh’ altrettanto più valorofo fia l’oro in fouuenire $ que(K , 

& ad altri mali , quanto auanza di pregio Io fletto Argen- 
toima egli è necettario, ch’anche quello habbia delle par- 
ti purgatiffune, & fottilittime,e fpiritofe , che pollino traf- 
fóderfi nel vino,ò nell’Acqua vite, & in qualfiuoglia altro 
liquore,che fia à propofito, & à quella maniera l’Argento 
ancora haurà le fue virtù, ancorché più deboli , che l'oro: 
potralA dunque almeno con l’Argento intiero , purché^# 
purgatiflìmo fia, procurar di fare il vino preparato, & efpe 
cimentarlo in quelli mali,& in altri, a i quali ci parrà, che..# 
polla apportare qualche giouamento: quelche di particu- 
lare fi ha da notare in quefii due medicamenti è,ch’clfi fo- 
no molto più amici del cuore, & dello ltomaco,& di tutte 
le vifcere,che 1 Acciaro; & in quello hanno maggior pro- 
prietà occulta , ancorché anche per le qualità manifefie^# 
pollino operare* 

Ne' fopr adetti medicamétihauranno alcunialTaimag- 2u ® e ” 
gior conhdétia, che in quello, che fegue:che il Bezuarro, 
perche in quello sì, che non vi fipuò confiderare qualità 
alcuna manifella,come in quelli, mediamela quale pottà . 
fare alcuna buona operationc; delle qualità occulte molti 
fi fanno befle,& almeno come di occulte non par chcfac- 
ciano grande fiima, ,& ancorché non vi manchi chi pur 
l’ammette, nondimeno non fifanno perAiaderc , ch’i Be- 
zuarro potta far altro, che refillere alla mala qualità diue- 
nuta come v.elenola de glihumori , ma ch’egli pofiacon* 
tro 1 humor malinconico , nè ie Io danno si facilmente .à 
credere; nè qui sì può con ragioni contrattare . Non hà 
certo il Bezuarro qualità alcuna , per mezo della quale-* 
pofla in quello fatto operare, & con la quale noi facendo- 
ci fortipofiiamo defenderlo,ma s’egli è cordiale, cornea 
li piu non negano;con la. medefima virtù, che può ricreare 
il cuore, & gli /piriti , può anche fuperarel’humor malin- 
conico, il quale di Aia natura abbatte la virtù del cuore, & 
conturba, & eftingue gK /piriti i à quefta maniera dunque 
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può apportar molta vtilità in quelle infermità malinconi- 
che , & da quello molli alcuni moderni cominciarono ad 
efpcrimcntarlo,& hauendonc poi veduto buonilTìmi effet- 
ti, l’hanno à gli altri celebrato . Si può dunque oprare in...», 
diuerfe maniere:troppo trauagliofa è quella, che ci propo 
ne vn de’detti Autori moderni in volere, che in ogni co - 
falche li mangia, & li bec,li mefcoli il Bezuarro ; & di più 
portarlo nell’Anella , fopra il cuore & in bocca , à me ba- 
llerebbe, che poi ch’il corpo è benilfimo purgato , fi pren- 
dano per alcuni giorni feguitamentc almeno dicce , ò do- 
dici, fei,ò fette grani di Bezuarro orientale vero,ò noue_*- 
dcll’occidétale ottimo, ò con vino buono, o con alcun’ac- 
qua cordiale, o con alcuna tonferua cordiale per vn’ ho- 
ra auanti il mangiare . Non credo già, che folte fe non di 
molto valore ,fe nel prender il vino Acciarato vi fi met- 
tefse lapolucic del Bezuarro, perche non hà dubbio, che 
difenderebbe il cuore molto meglio, «Se rallegrerebbe rin- 
francando gli fpiriti ; ltimo bene che non folle conuenien- 
te il darlo ogni giorno , nè il darlo con lo Hello vino , ouc 
folfcro mcfcolati medicamenti purgatiui, perche forfè n& 
lafcerebbono , ch’egli facelfela fua operatione , ma prima 
che la poteife fare Io porterebbono fuori del corpo. 

Io-mi perfuado ancora , che ponendo vna pietra di Be- 
zuarro in infusone nel vino, che fi bee à palio, folle per ef- 
(cr di gran folleuamento in quelli affetti malinconici , che 
fe il detto Bezuarro con illarc nel vino, fi liquefacele , fa*- 
rebbe necelfario colare il vino con diligenti incantando il: 
vafo fenza che il Bezuarro vi fi melcolalfe , di quello vino 
ò eh a tutto palio) fi beueffe , ò che fololul; principio del 
mangiare , fi ritrarrebbe molta vtilità , auuertendo però , 
che la pietra di grandezza fia proportionata alla quantità 
del vino , nel qual vien polla in infufione; come per elèni* 
pio efTendo la pietra di pefo d’vno fcrupulo, il vino nom-#. 
palli la quantità di due libre, & così à proportione in quel- 
le. fi faccia, che di maggiore, ò railior pelo fono . Ma con 

tutto 
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rutto che fi fia detto , ch’il Bezuarro non h abbi a qualità- 
alcuna manifefta , per la quale porta dirli fa*' l’operacioni 
lue, egli fi vede nondimeno che prouoca ilfudore,& l’ori-! 
nc, legno manifeftiflimo , ch’aflottiglia pure gli humorh 
groflì mandandogli ò per li meati, & pori della carne, o per 
le ftrade dcll’orina , onde fi può penlare , ch’il medefimo 
pofla fare neH’infermità,delIe quali ragioniamo;& cflendo 
che quello Antidoto è principalmente all’ humor malin- 
conico contrario, non foio fi può credere, ch’egli porta a f- 
fottigliare , & rifpluere ancora per infenfibile euacuatione 
gli humori più groflì, tramandandogli per li pori della car- 
ne,ma che i’idelTo facilmente polla fare de gli humori ma- 
linconici, onde congiuntaui la virtù di confortare il cuore, 

& il calor naturale , & di rauuiuar gli {piriti, pofla eflère in 
quelli mali di molta vtilità. 

Vn’altro medicamento ci viene propollo da’ Medici 
moderni in quella infermità , ch’oprando pure per qua- 
lità occulta, & cflendo manco noto, & in vfo , ch’il fu- 
metto, farà molto meno fenza dubbio ftimato;ma io non_j 
rollerò già per quello di proporlo , eflendo celebrato 
fuor di modo da vn’ Autore degno di fede,olrrealte- 
ftimonio , che delle fue virtù predicano altri Medici , & ... 
Antichi, & Moderni ponendolo per medicamento cordia- 
le^ attribuendogli altre prerogatiue,& non è dubbio, eh’ 
egli è flato da grauiflìmi Autori oprato negli Elettuarij 
compofti per fouuenire à gli affetti del cuore , bench’i più 
Antichi non l’habbiano mai oprato per altro vfo,chein* 
trinlèco . Quello medicamento è rAuorio,dcl quale fe_^ 
alcuno fi vorrà ieruirc , il faccia com’infcgna l’Autore di Jf Auo ' 
fopra accennato , & è, che fi prenda de’pezzetti d’Auorio 
clettisfimo,& candidiamo riducendolo in fottiliflimapol- 
uere, della quale fi fanno alcune rotellette con Zucchero 
fino al pefo di vna dramma l’vna,& fe ne piglia vna per voi 
ta,beuendoui fufo vn forfo di vino buoniflimo, ò di acqua 
di fiori di Melaranci , ò di Cedronella, ò di Scorzonera , ò 
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di Boraginc,ò di Buglofla,ò altra limile . Infegna anche k 
darlo in poluere al pefo di fei grani ò col vino,ò con vna_« 
dell’iftelfe acque, ò anche con acqua pura,oue vi fia molto 
calore,ò febre accompagnata ; credo anche, che non fia__* 
inconucnienre il darla al pefo fudetto di Tei grani in alcuna 
conferua cordiale delle già altre volte nominate , con bc- 
rui anche Tufo vn forfo di alcuna delle dette acque ; 

Or fé noi diamo fede alle virtù, che li celebrano de’fu- 
detti metalli, & pietre, & altri fempliei, io (limo che non_« 
liamo per negarla alle gemme pretiofe, delle quali ancora 
alcuni dotti huomini fi fon fcruiti in quelle infermità Hi* 
pothondriache;& vn Medico di acutilfimo ingegno , & 
grandiflìmoinuefiigarore delle più fecrete cofe della Natu 

fifiimt. ra loda molto per tutti i mali malinconici il Chrifolito: è il 
Chrilolito i’iftelTà gemma ch’il Topatio , come lo Hello 
Autore afferma. Io non hò letto di quella pietra appref- 
fo alcuno Autore anche di quelli, i quali à bello Audio di 
quello argomento hanno fcritto,vna tal virtù;pure io rac- 
conterò, com’egli infegna ad oprarlo, & lalcerò,chè fia li • 
bero à qualunque perfona di far quelche più le farà à gra- 
* P ren£ fcfi dunque di Chrifolito(preparato cred’io ad 

Topnio. vfo dell’altre gemme pretiofe ) grani fette, di vino bianco 
once due, di acqua di Melilfa chiamata volgarmente Ce* 
dronella oncia vna,fi mefcola ogni cofa infieme,& dalli ì 
bere : v’è chi ne dà anche quindici grani , ma non infegna 
quante volte li habbia à replicareipur conuenicnte cofa è 
che fi dia fecondo l’vfo dell’altre cofe fintili j onde & all’i- 
fielfa guifa,che quelle potralfi prendere anche con le con* 
ferue,ò feiroppi cordiali, con berui fufo vnpoco di vino, o 
alcun’acqua delle già nominate. 

nido. ’ mt Forfè meglio fi perfuaderà chi legge , che lo Smeraldo 

fia per quello effetto più efficace,mentre fi sa quanto egli 
fia amico del cuore , & ch’egli per quello entra ne’ medi- 
camenti^ nelle confezioni, che più cordiali fono filmate» 
Se che nelle febri maligne , &pefiilcntiali fi dà con molto 



Digitized by Gc 



Ub. U Csp.XXXI. ii 9 

profitto , fegno manifeftilfimo della virtù, ch’egli hà di fu- 
perargli humoripiù della Natura inimici. Preparali lo 
Smeraldo come tutte Falere pietre pretiofe,&r danfene da 
fei in dodici grani con alcun liquore cordiale , & oue non 
ili fìa febre, anche có vino.E' lodata quella (leda pietra co 
tro i veleni, & contro i fluid veleno!! prima d3 gli Arabi, & 
poi confermato da’ Moderni noftri con molte efperientie. 

Nè di minor virtù è (limato il Zaffiro, il quale anche_^ ^ cI ZafS 
all’iftelfa maniera,che l’altre gemme fi prepara, & daffi an- 
che all’iflefTa maniera ò con liquori, ò conferue , ò con vi- 
no, & fànfene ancora, come degli altri fi pofiòno fare , da’ 
Chimici ingegno!! & le Tinture, & l’eflenrie, & i magifte- 
rij,che fi vfano con facilità , & con giouamento notabile t 

Sonoui oltre a’fiidetti medicamenti (empiici alcuni me- 
dicamenti comporti, i quali benché da’ loro Autori non_* 
fodero per quelli mali principalmente fabricari,nondime- 
no hanno fperimentato i Moderni, che molto córro que- 
lli ancora vagliono,ma io non ne vogho sì particolarmen- 
te parlare, come de’lemplici hò fatto, bafterami bene d ac- 
cenarne alcuni, come fono fEIettuario di Gemme» il leti- 
ficante,la Confcttione Alchermes;& quella di Giacinto , \z 
Theriaca , il Mitridato , il Giulebbe gemmato gli efiratti , 
I’cflentie ,le tinture , i magirterij di Perle , di Coralli, & di 
tutte le gemme pretiofe , & di altri medicamenti fra tutti 
più cordiali, de 1 quali tutti il Medico fipotràpriidentemé- 
te à (ùo luogo & tempo feruirej & ancorché alcuni de' (ù- 
detti comporti fieno più, che mediocremente caldi, & [ce- 
chi, & che per quella ragione poteflèro da chi fi fia edere 
biallmati in quelle noftre infermità, alle quali il caldo, & il 
fècco è nociuidìmo^nódimenoegli s’hà à tener per fermo, 
ch’i medicamenti molto cordiali , confi fudetti fono , per 
Ifauer virtù grandidima di confortare il cuore, <5c rauuiua- 
re gli fpiriti , & il calor naturale, & di luperare il calore^ 
ftranicro inimico principalilfimo della Natura , fi podono 
sfare & nelle caule caldei nelle fredde, perche vgualme- 

cepof- 



Digitized by Google 



zi o t)cM ali Hip oi boàdruui . 

tc pofiono & quelle, & quelle Tuperare . Deefi bene vfarc 
vma tal cautela, di mcfcolar Tempre con elfi dell’altre cole 
cordiali più temperate,o anche frigide, conforme à quello 
oh’fi è altre volte infegnato. D’vnTolo medicamento non 
voglio tralafciar di parlare più particolarmente per efler 
medicamento di otrotfo venuto alla luce quanto à noi pe- 
rò, e (Tendo per altro molti Tee oli auanti in paeli da noi re- 
1 * raotilTimi in vTo^c tanto più volentieri ne farò mentione, 
& lo deTcriuerò, quanto egli è particolarmente lodato , Se 
opraco in quei paefi per quelle inTermità . 

Chauodc Chiamali quello medicamento Chacundè,che vuol dir 
de chine- medicamento cófortatiuo,& è quali vn Elettuario di Ge- 
fi * me, òdi Giacinto, & ne è Hata deTcritra la ricetta da vn di- 

Iigétiflimo Medico PortugheTe in due diuerTe Tue opcrc;è 
z»nui. di vero, che l’vna ricetta dall’altra è alquato difFerére,& io le 
“ porrò tutte due per maggior Todisfattione de' Medici , Se 
ubi. i. & di quallilìa perTona , alla qual capitalTe in mano limile me- 
‘dm*™ dicamcnto:percioche da gli ftcflì Chineli Te ne manda con 
l’altre mercantie per molte parti del mondo; & n’hebbe il 
detto Tcrittorc la ricetta diuerTamente da diuerli Medici 
rcgijjda’quali con molta inftantia Thaueua ricercata la pri- 
ma ricetta dunque è quella . Toglieli di Terra Cimolia , 
ò alcun’altra terra limile perTetcilfima due once, di Ambra 
vn oncia ,cji MoTco,di Gallia per ciaTcuno once tre, di Le- 
gno Aloè buonillìmo due dramme, de due Tcrupoli,di Mar 
garitc preparate once tre, di Rubini. di Smeraldi, di Gra- 
nateci Giacinti preparatici ciaTcuno drame due, & Icru- 
pulì due; Sadali rolli once quattro, Sandali citrini dramme 
due, Mallicc, Calamo Aromatico, Galanga, Cannella, Aloè 
Lauato con Tugo diRoTe,Riobarbaro eletto, Mirobalani In- 
di, & Chebuli>& Bellerici,AlTenzo,CoraIli rolli, Bolo Ar- 
meno per; ciaTcuno Tcrupuli quattro , Fogli d’oro Icrupuii 
due,Bezuarro oncia vna,drammc cinque,& vno Tcrupulo, 
Seta abrugiata dramme cinque, Tcrupulo vno , Auorioa- 
brugiato oncc trc,& meza; ogni cola da poluerizarlì fi ri- 
duce 
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duce in poluere fotriliflimjj &’b3gnafi il tutto con vn po- 
co di Balfiimo , & di virio odòrofo „& acqua di Cannella-. 
ftillata,fi laida feccare all’ombra, & poi fi mefcoJa con qua- 
nta (inficiente di Zucchero finitimo , & bianchiamo , & 
poi con mucillagine di Gomma Dragante, & Arabica , fe 
ne fà parta , la quale diuiene tenaciflìma,& molto rofla , & 
fe ne fanno polcia diuqrfe figure , come dplle Porcellane fi 
fà,& à quefta maniera fi pòrta.da’MercanH in diuerfe pai* ^ 
ti , & principalmente in Lisbona.I nobili, & grandi foglion 
prenderne alla quantità d’vna lente,& tenerla in bocca, la- 
rdandola ftruggere,& inghiottendola à poco à poco . La 
feconda ricetta è quefta . Prcndefi di Terra Cimolia, ò al- 
tra come fi difle oncia meza, Ambra vna dramma, Mofco , 

& Galli* due icrupuli per ciaicuno , legna Aloè fcrupuli 
due, Sandali rolli oncia vna Sandali citrini dramma meza , 
Maftice, Calamo Aromatico, Galanga, Cannella , Aloè la* 
uaro con fugo di Rofe, Riobarbaro,Mirobalani Chebuli , 

& Bellerici, Affenzo, Coralli rofli,Bolo armeno per ciafcu 
no vno fcrupolo, Fogli d’oro grani fei , Bezuarro dramme 
tre,& vno fcrupulo,Seta abrugiara fcrupuli quattro, Auo- 
rio abrugiato dramme fette, componefi come il primo, ma 
veramente variano vn poco troppo quefte due ricette^ , 
eifendoui nell’vna le gemme , che non fono nell’altra , Se 
èfiendo tanto differente la quantità dell’Ambra, del Mof- 
co, Si della Gallia , & delle Margarite, che fe ciò non è au- 
uenuto per errore della Stampa, iononfaprei, che dir- 
ne altroché quel , che n’hò detto, cioè, che quefto dotto 
Scrittore ne habbia hauuto da diuerfi Medici ricette di- 
uerfe. Ma ormai poniamo fine à tutti quelli medicamenti, 

& al Primo Libro ancota della prefente opera. 

. ' '■! .-v \ 

Il Fine del Primo Libro . 
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PROEMIO- 

IFF 1 CJLE imprefa } quella , ch'in- 
traprendo in queflo libro , & da efferfa 
cilmtnte giudicata da coloro > che fon del - 
l'Arte di Medicina intendenti à fatto 
vana , ò" inutile ; perciocbe e cofa notif 
firn a, che gli accidenti fon' effetti de' Mor- 
bi, & da effi come da loro principal cau '- 
fa dipendono ; onde impojftlil coft è , che fenza rimuouere i 
morbi fi poffìno rimuouere gli accidenti. fi che è vana ogni fa- 
tica , che per tor via gli accidenti venga impiegata non al- 
tramente , che vanafarebbe quella,ihe s'impicgajjè indiffec *■ 
care il riuo , fe prima non fi diffeccajfe il fonte , ond'egli na- 
fte . Or dunque come potrò io qui injegnare à fuperare,& ri- 
muouere gli accidenti de * mali H ipocondri ari, fe prima non 
vengon fuperati,& rimoffi gli flejfi mali} Che fe di già fi e in- 
ftgnato à baflanza,come quefle infermità fi curino, queflo ha - 
fi a anche à curar gli accidenti, per che curati i mali,ondhan - 
no origine fubito ccjfano , & à fatto fuanijcono gli accidenti > 
& à quella maniera que ila fatica è fuperflua j onero fe non 
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fi) infegnato ancora quel , che bifogaaper curar quelli mali , 
la prefente fatica ) vana , effendo prima necejfarìo curare i 
maliche rimediare àgli accidenti. 

Ma ancorché fià vero . che gli accidenti fieno effetti de 
mali , & che non fipoffino rimuouere .fe non fi rimuovono i 
mah, non è per quello perocché non auuenga molte volte , che 
gli accidenti o rimandino anche fuperati i mali fò fieno cosi 
graui .& not abili. thè fia necefiario . lafciata la cura de' mali, 
da quali dipedono . riuolgerfià curargliene per quejlo la cura 
è vana, perche con tutto che gli accidenti à fatto non fifupe - 
fino. almeno fi alJeggierifcono. togliendo loro , & ifminuendo 
quell impeto . col quale potrebbono facilmente abbatter la . _# 
Natura : anzi altre volte auuiene t eh' ad vno ifieffo tempo fi 
può curareil mal principale,^ gli accidenti .ch'egli apporta, 
come per efempio può auuenire nella fete . accidente molejlif 
fimo de Ila febre . che mentre col voler ammorzar la fete dia- 
mo abbondantemente da bere agl'infermi .fi viene ad ettin- 
guere infieme il calore della febre , & la febre ijlejfa . dallo^. 
quale la fete baueua origine . Ma non} fempre vero . cbt_s 
non fipoffino rimuouere gli accidenti fenza rimuouer prima 
i mali.ér maffìme nel cefo nottro . nel quale dipendendo la 
maggior parte degli accidenti da' vapori . à-fumofità al- 
zate da gl' Hipochondr ij à diuerfe parti del corpo.ancorcbt^ 
il mal principale non venga rimoffo . fi poffono fup erar gli 
accidenti con diuertire que' vapori dalla parte , che molefla- 
no ad vn altra. come cagionando i maliHipochondriaci ver- 
tigini ,ò dolori difetta co' vaporinoti alla medefima Tefiafi 
alzano, fi poffono diuertire que' vapori. & trarre alle parti ìm 
feriori deuiando que IT impetuofo moto . che que' vapori h*n . 
prefo alt insù , & cos) fi viene à render la cura di alcuni ac- 
cidentifacile per confeguir l'intento anche non curato il ma- 
le . onde dipendono . Aggiungafi.che nel curar gt Hipocbon- 
dnaci dominati tanto dalThumor malinconico . il Medico ) 
forzato à venir à curar gli accidenti .per che gl'infermi il più 
, . delle 
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delle volte fitti- tanta filma di efifi y che vinto d ella loro impor * 
tutta viene à prender la lor curafuor fogni redola , perche 
alcuni fi o/line ranno di voler efifier medicati da alcun dolore „ 
oda qual altro arti dente fi fiafiè per cofin^cbi loro/i dica , fi 
Inficiati perfiuad’re,ibe è ttece (furio prima Curare il ma! p'rin- y 
cip ale, thè pi accidenti \jtnde in quelli dafi ancora è beHe-* K 
fiapere qut&b; dobbiamo fare , perche efifi refiino fadisfatti, fieri- 
za ib'il Me iico' pofi a efier riprefio . Finalmente b cofia notifi-, 
fima,che quali mali, non fon molelìi per alfro t tbe per gli ac- 
cidenti, dai appuxtJities & per quella capo ricercando cura di - 
uerfia,fiuppùiia fietnpre la cura delM ale > fi bd da fiapere , co- 
me fi babbia poi à variar la cura in riguardo della varietà 
degli accidenti % ' 

In quetìo fecondo libro adunque tratteremo della cura de - 
gli accidenti de 'M ali Hipocbondriaci,& acci oche con alcun*, 
ordine camini amo , cominceremo dalla cura di quelli , chi-* 
trauagliano le parti più vicine agl' Hipocbondrij , fedendo ‘ 
poi à mano amano adir degli altri: & veramente io bit , 
fili moto nccejfarijffìmo il far particolar dificorfio , & infiegna- 
re particolarmente come gii accidenti di quelli mali fi deb- 
bano curare , efiendo che fieno molto piggiori , & piu noiofi % 
& più fpauentofi , & più pericolofi de gli ftefii mali , onde io 
mi perjùado , che quefìo debba efifir molto à grado à coloro , 
che efiendo a quefii malifuggetti i auuer ranno in quello mio 
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DELLA CKAN COPIA DELLE 

. fo/rtà, J? ritroua ne gl T Hipocondriaci . 

• • . * • ■ ii r Capitolo Ermo, : ,v h •: v : 

i ? ‘ 1. ‘ v : i . !'•:> j:i’cr» : ji • < 'i*i r "<il ri»' . ~ • 

%&&&$ A RMI, Clic meritamente Ila da incominci*.. 

^ p| re quello Trattato da vn’accidente -, il quale» 
e sì proprio, & comune di tutti quelli mali, 
clic da etto fi denominano ,& quello è la co? 
pia delle ventolìtà , ch’in elfi fi ritruoua; la qual fuole eflere 
in più modi moietta à griniermi , hora cagionando ìdploij 
di ventre, & diftomaco , & di tetta, & d'altte partii, hor» 
rifiicgliando tremori di cuore , Jiora fufeitando vertigini 
-hora sforzando continuamente à rottare , Jiora facendo , * 
mormori) , & raggiramenti negl’inteftini, hora folleuando 
ileibo dallo ftomaco , et non permettendo , che vi lì pofla» 
fermare , & concuocere , & in mille altre guife , come an T 
dando auanti lì vedrà. Ma non è mia intendo ne di trattare 
in quello Capitolo di altra , che di quella rdie nelle prime, 
p feconde vie lì ritruoua , cioè nello ftomaco , & negli fpa- ■ 
tii , & cauità degl intettini , et del ventre tutto, et dalla qua- 
le vengono à generarli grande abbondanza di rotti, che» 
per la bocca eljcono , ò che con impeto grande taluoltau 
«li fotto fi fan fentiret ò r aggirandoli perii vqn&e ift$(Tp fon 
cagione di dolori , .di durezza, d’enfiamento, et di mille» 
altri fncQttmodi . ,-r *r»: •: : - • 

Ma prima di pattar più oltré è necettario fapere donde, Don<1e ^ 
et da qual caufa lì generi tanta copia di ventolìtà, accioche caufi tata 
lapertuofi polliamo opportunamente rimediami . Haa» ventati 
per opinione tanto i Medici, quanto i Filofofi almeno pcf 
la maggior parte, che le ventolìtà nel corpo nottro fi ge» 
nettino da vn calore debole, et fiacco, onde per rimediar* 
uà lì feruono-quafi fenza riguardo alcuno delle cofe cali- 
de , c’habbian virtù di rompere, et dittìpare le ventofità , et 
dirifcaldareiiìfiemclcparti, dàlie quali fi fogliono gene- 
* i j ? jore 
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rare; &purecon 1’efperientia manifellamente lì vede , Se 
particolarmente negl’ Hipochondriaci, ch’il molto calore 
ancora genera molta ventolìtà , eflendo che ne gl’Hipo- 
chondriaci lì veggano quelle due cole congiunte infieme- 
molto calore ftraniero , et molta copia di ventolìtà , et mo- 
derato il calore, le ventolìtà fenfibilmete feeniarfi : onde* 
parrebbe per quello , che folTe da dire, che quellacomune 
opinione della debolezza del calore non polTa efler Tem- 
pre vera, et mallìme il più delle volte nel calo nollro, fiche 
volendo à quello accidente rimediare par mal fatto ad 
vfare le cole calidc; perche all’incontro fi deurebbono 
vfare le frigide, alche farebbe à propolìto l’opinione di 
que’ Filofofì , che vogliono, ch’il vento fia vna efalatione- 
'ijk.du calda , etfecca; ancorché il nollro Hippocrate vogliail 
«ui.rat. CO n(; rar io, dicendo efler fredda et humida ; nondimeno có- 
forme all’opinione de’ detti Filofofì eflendo il vento efala- 
tìone calda , et fecca non può altramente generarli da cali, 
fa frigida. A quello fi aggiunge il detto d’vn gran Me di- 
GdMUc. co di contraria opinione, il quale parlando delle ventolìtà 
Hipochondriache dice.giouarloro i cibi frigidi, i quali più 
tollo di gran nocumento clfer deurebbono , fe follerò da., 
caufa fredda generate. Ma veramente non lì può negare; 
ch’il calore non fia la caufa agente , et il primo motori, 
della ventolìtà, Tempre nondimeno, ancor che gagliardo 
fia vi fi ricerca all’incontro gran copia di materie , ch’ai 
detto calore faccia relìllentia, età quella maniera lì può 
dire , ch’il calore rilpetto alla relìllentia della materia fia- 
debole , ancorch’in fe ftelfo fia forte , perche non eflendo- 
uila detta relìllentia, il calore nonne folleuercbbe il ven- 
to, ma altramente la rifoluerebbe, et confumerebbe à fat- 
to, ò in altra guifa la dominarebbe; et quella refillentÙL. 
non fifa folo dalla quantità della materia; ma anche dalla- 
qualità , mentre et fredda , et grolla , et tenace fia ; et di quà 
auuiene la tanta copia delle ventolìtà, che ne gl’Hipochon- 
driaci fi ritrosa, cflendoui in «IH calore grande per vnjL, 

parte 
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parte atto’ ad oprarli facilmente nelle materie, ch’mcon-* 
trogli rifanno, et per l’altra gran moltitudine di humotì 
crudi, grò rii, freddi , vifcofi, terreftri, tenaci , et di diuerfa 
natura , da’ quali i] calore folleua continuamente delle ven- 
tofità, clie poi facendoli ftrada per tutto , et cacciateli per 
ogni fpado , et per ogni luogo vacuo , anzi penetrando per 
tutto anche alle volte fin dentro le midolle dell’olTa , et 
dentro i penetrali del cuore, et del ceruello, et della fu- 
ftanza iriefla di tutte le vifeere, trauagliano gl’Infermiiiu 
infinite, eftraniriìme maniere. 

i Vna cofa è nondimeno qui da auuertire, che ancorché 
lacaufa la quale muoue la ventolìtà, ria il calore fuperfluO 
delle vifeere , non li dee dir per quello , che quella vento- 
fità habbia necelTariamente feco calore, potendo'quello 
oprandoli attorno ad vna materia fredda eftrarne vna efa- 
ktione fredda, ri come il Sole col fuo calore rimili ne fol- 
leua dall’acqua , et dalla terra . Adunque in fouuenire à 
quello accidente, volendo hauer l’occhio alla caufa agen- 
te , ch’è il calore , non è dubbio , che farebbe necelfario di 
reffrefeare , et moderare il detto calore, ma fe lì ha riguar- 
do alla materia , dalla quale lì alza, ella lì vuole euacuare, 
et trarre fuori del corpo , che fe oltre à quello vogliamo 
hauer l’occhio alla ventolìtà già folleuata, et che molella 
tuttauia l’Infermo, ella fi vuol per alcun modo rifoluere, 
et confumare, et cacciar fuori in alcuna maniera, che più 
opportuna ci parrà:perque’ due primi feopi altro non ri ri- 
cerca , che la cura del mal principale , che fenza dubbio in 
quello confile : per l’vltimofcopo, purgato chelìafuffi- 
cientemente il corpo , ri vuole vlare vna tal regola di viue- 
re, chenonlìa atta à produrre delle ventolìtà. 

Tale farà, fe lì fuggirà l’aria humida, ventofa, caligino- 
fa, nuuolofa, nebiofa, & grolla; fe fi bandiranno dallej 
menfel’herbe più frigide , le palle, i legumi , le carni hu- 
mide , grolle , & dure dafmaltire, i graffi , & gli vntumi 
tutti, ipefei, dcmallìmeipiggiori, i frutti crudi, &ven- 
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tofi, Sedurida concuocere, l’acque grofle , &cattine,i vi* 
ni crudi, agri, òdolci affai; fé ti dormirà non più di quello, 
che conu iene i le li faranno gli effercitij douuti a’ fiioi tem- 
pi, fe fi conferoeràil corpo libero di continuo da gli efere- 
menti, che giornalmente fi vanno accumulando; &fe fi- 
nalmente fi Inggirannoiamalinconia.ócil timore, &l’ak 
trepaftìoni dell’anima, ch’eftingubno glifpiriti migliori. 
Se raffreddano tiotateilmence il langub . • : . > 

Che fe la regola dèi viuere non balia, all’ bora fi dee ve- 
nire à qualche rimedio da rompere , & confumare le ven-i 
tófità, de mafthne di alcune cofe, che per vfodi cibo ci 
leruono , de prima fu*l primo del pafto il prender’ alquanto 
di afctin vinogenerofo , & grato alloftomaco è per quella 
fine molto lodato chi vuole anche renderlo più efficace 
- faffenèvrt certo liquore chiamato Hippocraffo, il q« ale fi 
• compone col detto vino , & con zucchero, e fpetie delica- 
te# de dì quelle* aprendola mattina digiuno vno, ò due 
once con mólta vtilkà ; ma non delti vlare molto fpeffo, 
maltime nè’tempi più caldi, perche veramente egli è me- 
dicamento da inuerno, Se altri tempi freddi . Ma oltre a 
quello fi può prendere aitanti il pafto vn pezzetto dimo- 
ftacciuolo di quelli, che di Napoli vengono, òch’altrouc 
ìttiche fi fanno, nè fono fuor di proponto quelli, chequi 
fon fatti dalle noftre Religiofè , i quali fon molto teneri , & 
ficeuono pocliiltime fpetie , Se fi affanno molto alio ftoma- 
co : ma di'Cofe a quel» fitnigJianti fe ne poffon fare infinite 
con diuerfi ingredienti tutte da prender fu’l primo del 
mangiare la mattina in particolare. 

Sonoui anche diuerfe cofe condite , che poffono feruire 
perii medefimo effetto di ròper le ventosità, & confortarlo 
ftomaco,come le Noci verdi còdite co ftecchidiCànelia,& 
Garofani, le feorze dì Cedro códite,& quel.che chiamano, 
tutto cedro, ilZézero códito,le focacette di fiori d’Araci,<3c 
la còferua de gli ftelti fiori, & molte altre. Si può anche a que 
fto fine oprar ne’ codimenti qualche fpetiein-poca quatità» 

“ ^ & nel 
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& nel fine del palio poflono vfarfi gli Anali , il Finocchio 
dolce, la Cannella, i Coriandri tutti confettih& dt uni art-* 
che fenza che fieno confettati . !■ ' ' t < ' a 

Or Te quelle cofe -, che per modo di cibo fi vfano } : H ofc 
fono diffidenti , & vi è maggior neceffitàdi dar Hmedio k 
quello accidente, allora fi potrà prendere, ma di rado, ima 
mez’onfcia di acqua di Cannella ftiliata non mólto poten- 
te, ouero vn’oncia di Giulebbo fatto con la fletta acqua di 
Cannella^ altrettanto di Giulebbo fatto di ! fióri d’AraifeH 
è vna mez'oncia di fciroppo di fcorze di Cedro col mo^ 
fco,ò fenza,& akune altre cofe limili. Vfano alcuni anche 
per quello i brodi, pigliandoli poco auanti mangiare con 
vn poco di pepe ammaccato, nè io lo biafimo, purché non 
molto fi frequenti , perche porrebbe molto infiammare H 
fegato ,& accrefeerela caufa del mal principale. Negli ftef- 
fi brodi vi è chi pone vn poco di Noce mofcata, & chi vìi 
poco di Cannella , anzi non vi manca chi il Cimino vi pi - 
glia, il quale ancorché ad alcuni lìa per il fuo graue odore 
abbomineuole,egli vi lon però di quelli, che có le Galline , 
&co’ Piccioni per delitia lo magianoj&r certo è cofa chia- 
ra, ch’egli è molto delio llomaco amico, onde ne fono fia- 
te dagu Antichi compofte alcune fpetieià quello Hello fi- 
pedi confortar quella parte, & rompere, & rifokier le vè- 
tofità, chiamate fpetietdi Diacimino, delle quali filano an- 
che alcune rotelle di zucchero, che molto a propofitó là-i 
riano per coloro , che l’odor del Cimino non abborrifco- 
no , fé leder alquanto calidette non ci facctte ritener di 
vfarle: fànnofi anche altre rotelle con zucchero, & alcune 
goccie di Olio d’Anaf^òcon acqua di Cannella diffidata, 
ò con acqua di fior d’ Aranci ottonala più grate dirutre* 
Se più cordiali fon quelle, che fi fanno con Olio di feotzc di 
Cedro diftillato , del quale anche fi pofibn pigliare quat-*' 
tro,ò cinque gocce cón alcun brodo, & il medefimo puoA 
fi fare di quello di Anali, & di altri, purché fihabbia fempre 
riguardo ai calore jdic quelli medicamenufecOihaoncd 
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l’illeffa acqua ancor di fior d’ Araci beuuta al pelò di mez^ 
oncia , ò anche vna intiera è per romper le ventofità affai 
à propofito , & molto migliore diuiene, fé con altrettanta 
acqua di Cannella diftillata fi mefcola , & fé ne prende vn 
cocchiaro per volta. 

Lafcio ftar di proporre rimedi) maggiori, come Cariano 
le Theriache,i Mitrklati, & altri elettuarij à quello fine da 
ottimt maeftri comporti , de’ quali anche à debiti tempi, & 
col debito riguardo ci potremo feruire, & maflìtne depri- 
mi due, i quali benché calidi fieno,prert nondimeno in po- 
ca quantità, & opportunamente lenza apportar nocumen-^ 
to alcuno , poffono fodisfare alla necdfità di chi gli pren- 
de,confbrcando erti il calo r naturale, ch’in quelli mali è lata 
guido, & à quella maniera aiutando à luperare il calore-* 
Uraniero, & la molta abbondanza, delle venialità, ch’in-* 
elli li ciccuoua . < i 

Mille altre guile di medicamenti li pollano v lare dii 
quelli, che per bocca fi prendono,ma e bene anche taluol- 
ta,anzi è ncceffario di leruir fi dialtri rimedi) citeriori iOja 
non fon da tralafciare intanto i Criftieri, daUVfo de" quali 
lì veggiono in quelli accidenti effetti marautglioli, & bifo- 
gna riderli di alcuni, c’han timore d empierli cop erti il 
corpo di vento, perche, oltre che quello nonfuccede così,, 
auuiene, ch’il vento, ch'entra dentro del ventre per il Ter- 
uitiale è cagione, che la natura, mentre il vuol cacciar fuo- 
ri, cacci fuori infiemcanche di quello, che dt già dentro del 
ventre fi ricrouaua , & alle volte in tanta copia , che gl’In- 
fcrmi ad vn batter d’occhi fi lentonoà fatto Igrauati, & 
alleggienti in modo, che par loronóhauer piu male alcu- 
no^ per quella ragione Hippocrate in alcuni mali, che da 
ventofità proccdono,commanda ch’in alcuni cali partico- 
lari fi empia con vn picciolo mantice il ventre di vento,an- 
corche in altre occafioniancoradeH’ifteffo rimedio fi fer* 
uà; fiche Ivfo de’ Crillieri è lìcurilfimo , & gioueuoliflìmo 
forfè piùch’altraipetie di rimedijin quelli cafiimamvfar- 
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gli fi ha da hauer anche lo fteflo riguardo , che oc gli altri 
medicamenti per qurich’appartiene-lil calorfc di quelle^ 
cofe, delle qual* fon comporti . In colono dunque, i qua- 
li ò non hanno molto il ventre vbbidience,ò fon trauaglia* 
ci da. dolori , che da ventosità dcgl'Hipochondrij fi nlue- 
gliano , fefouerchio calore non hanno , fi vfino i Crifiieri 
di brodo, oue fien battiti i fiori di Camomilla, ouero di 
brodo, & olio dell’ifteffaCamomifia* òdi Aneto , è di AT- . . v . 

fenzo; ò di decotti di Fien greco, d’Aoafi,di ieme di Lino, : 
di fiori di Camomilla ,di Meliloro , d’ Aneto , con gli fieifi 
oli), & effendoui maggior bifogno con copia di materica 
flemmatiche , vi fi può aggiungere vn poco di vn certo 
Elettuario chiamato Elefcoph: ouero fi prenda vna librai Criftien 
di carne di Caftrato,& fi faccia cuocere in acqua del Tet- 
cuccio, & poftoui, colato che fia il brodo,vn pòco di zuc- do . 
chero roflo, vn rodo d’ Vouo ,& olio di Camomilla fe 
faccia il Criftiere. Nellaftefla acqua del Tetruccio (la qua- 
le anche per fe fteflfa operata è vtiliflùna) ancora fi pofiòn 
far bollire delle flcite cofe di fopra nominate , ò anche de 1 » 
gli Anali, de’ Coriandri, del Cimino, & fimili,& aggiunger- 
ui anche de gli olij , facendone Criftieri , ch’oltre al rom- 
per, & dilfoluere il vento, conforteranno grinteftini,& gli » 
netteranno inlieme sbrigandogli dagli humori, che vi fbf- 
fero attaccar i,& maflune dalle flemme crude, che fono la' 
principal materia, dalla quale fi alzano le vemofità. Nè fa- c <■ 
riano mica fuor di propofito i Crifiieri fatti con brodo di brodo dì 
Gallo vecchio con porui dentro a bollire delle ftcfTe cofe 
hor hora nominate, come nè anche quelli di brodo di Pie* fedone . 
cione, perche per eflerlVno, & l’altro calidi lòn buoni 
affai per rifolucre , & confumare le vento/ìtà , ancor ch’il 
primo netti meglio, il fecondo conforti più, & il primo fia 
più purgatiuo. Hanno vlàto alcuni ne’ dolori colici, che Crjfti • 
da ventolìrà, & da humori freddi procedono i Cnlticri di di vioo. 
vino, Se malfari e di vino potente, da’ quali però io m’after- 
tei nel nofiro calò per il molto calore, che comunica al 

P 4 corpo, 
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corpo , hauendo per efperièntia in altre occafichi vè&icd- 
dall’vfo di elfi rifuegliarfi febre ardentiffima» benché preftoi 
poi fimflè ; ma le pure gli vlafli, non gli farei di vino molto 
potente* & vi mefcolerei dell’olio, come perelempio pré* 
dendo quattro once d’olio di Mandole dolci , diece once 
di vino buono , & altrettanto brodo graffo fenza fale . .*? 

, Oltre a’. Criftieri, còme di già haueua cominciato à di- * 
Fomenti, re , poffono anche oprarli de’ fomenti, &dclI’vntioni; 

& rntioni. quelli fi pofion fare cori diuerfe cofe,come con lponghe,ò 
feltri , ò pezze di Lana ; ò di Lino bagnate in decotti fatti 
de gli lleffi ingredienti di lopra nominati ( perciochc in», 
quelli cali di quelli mi leruirei*. che fon più leggieri , Ia- 

< ; i feiando gli altri, chepiù gagliardi lòno ) ò in vece delle 

‘ - ,r ' fponghe poffono vlarfi le reti dì Aghello ,;ò di Callrato p 
anzi qu erte Iteffe reti per fe lleffe rilcaldate in acqua calda, 
fono aliai lodate , ancorché fi poffino anche rifcaldar con 
ohj come di Camomilla , di Ruta, d’Aneto , d’Affenzo, di 
Mandole dolci, & amaresdi Gigli bianchi, di Viole gialle,& 
altri, ch’habbian virtù ò di confumar le ventofità,ò di con- 
fortare, & di alleggerire i dolori.-dopo i fomenti pòi fi Viai- 
no l’votionide gli UcHioli}, ò altri limili , & di elfi con pol- 
« ueri di cole appropriate, & graffi fi compongono, ò lì pof- 
fon comporre mille fpetie d’vnguenti, & di ceroti aggiun- 
teui delle gomme, eh a quello effetto fon lodate , oue ia_, 
neceflità così ricerchi \ . 31 . • a.:. 

Ma perche i rimedi)!, che per lùperar gli accidenti di 
alcun male fi vfanò , di rado conleguifcono totalmente il 
fine,per il quale fi vfano , per quello è pcceflario di venire 
a que’ rimedi), che poffono inficme, & tor via gli acciden- 
ti,^ fuperar la caufa del male . Nel noftro cafo dunque»-* 
due rimedij fono affai più degli altri a propofito , & il pri- 
Brodo dì mo è il brodo di Gallo vecchio , il quale 5 & purgando , & 

Orilo vec. confumando le ventofità, Sconfortandole vilcere può 
effer di grandilfimo gióuamento , ma molto più efficace y 

Tettuccio ^ P 1 ^ 1 ^ CUf0 ^ ^ tr0 > cioè 1 Acqua del Tettuccio , della»* 

* . quale 
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quale (oltre alla facilità de! fuo vfo ) fi può fperar tutto 
quello, che per curare & i mali principali, & gli accidenti) 
ci potemmo promettere ; dell’vno , & dell’altro di quelli 
rimedi) hò parlato abbondantemente nel primo libro , <Sc 
per quello hora non ne foggiungo altro » come nè anche 
parlerò più oltre del brodo di piccione. col Salfafraflfo,ch a ® r * do ^ 
quello effetto è da lodare pur ch’il corpo molto ben pur- con C Saffa- 
gato fia, & non predomini molto calore, perche confuma toflo • 
le ventofità, conforta le vifeer e>& apre i’oppiiationi, ben- 
ché dtfecchi più di quei, ch’io quello cafo fà bifogno . 

# 1 »! 1’ * * * • f •# 'li i **•*»% 

DELLA MOLTA CQFIA DEGLI HVMOR1 ViTJQ&I, 
che fi ritmoua negl' Hipotbondriaci. . ti n • > > 

' . . C&p» 11» 1 ■ ■ 1. j 
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Anno ftimaro tutti gli fcrirtori,chc quefta mot* 
titudine dì humori vitioiì, cheli ritruouail più 
delle volte negi’Hipochondriacr, fia la caufà_* 
materiale dello fieffo male , ò ch’io efià con- 
giunta col calore Araordinario delie vilcere, confida l’elTea 
za eh elfo . io per me Aimo, ch’ella fia accidente dello fief-, 
fo male, 8c che l’clfenza di elfo confida in quello Arano rin 
fcaldamento delle pani contenute neglHipocondrij , co-: 
me altre volte hò detto; perche s’eUa rode ò caufa, ò par-’ 
te elfentiale di queAainfermità , non fe ne ritrouerebbe»; 
alcuna fenza quella foprabbondanza d’humori vitiofi , la_. 
doue alcune fe ne veggiono lenz’elfa^nzi che c’incontria- 
mo alla giornata con alcuni Hipochondriaci, ne’ corpi de’ 
quali fi pochi humori cattiui fi ritruouano > che in niuna»* 
cofa,nè per niuna occ adone lì fan lèntire,effendo lolo mo- 
leflati da quei fouerchio & inimico calore, onde da’medi- 
camenti anche piaceuoiiffimi,lj fentono notabilmente dan- 
neggiare. •> . . •• 

Ma veramente marauigiiofa colà è in alcuni il vederci 
tanto ecceduta quantità di materie , vedendoli raluokau# 

« vna 
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vna perfona non mangiar tanto in vn dì, ch’agguagli il pelò 
di due libre, & euacuare tanta moltitudine di fecce, che_-» 
farà doppia alla quantità del cibo , & di più fi vedrà infie- 
mc efpurgar per la bocca altrettanta quantità di flemme 
crude, & altra efpurgarne per il Nafo, & far in oltre tante, 

& sì copiofe ventofità , che /e tutto il cibo prefo fi folfe in 
vento rifoluto, non ne potria far tanta, & pur quello è nié- 
te rifpctto a quello, ch’in altri fi vede; perche alcuni,! qua- 
li faranno di temperamento caldo, & (ecco, di habito ma- 
gro^ àfciuttOjdi ventre fmilzo,& chcparcamente,& con 
grandiflìmo riguardo viuono , oltre a tutfe l’euacuationi 
fudette , dando loro alcun medicamento purgatiuo , ò fa- 
cendo loro de’ Criftieri,fi veggiono efpurgare tanta quan- 
tità di fecce , & humori infieme,ch a pena fi può imagina - 
re che gl’Inteftini,& tutte l’altre cauità del ventre ne fofle- 
ro capaci, & quello non auuiene vna volta, ma reiterando 
il giorno ieguente , & anche il terzo , & il quarto, & più il 
medicamento , ò i Criflieri , fempre lì veggiono euacuare 
rifteffa,& anche maggior quantità, cofa certo, che non..» 
può recare fe non maraniglia grandiflìmaja quale non cef- 
fa per le ragioni fin hora da alcuni apportate, poi che niu- 
na ve n’hà, ch’in qualche partfc lòdisfaccia . Non può tan- 
tamateria di niente generarli , & fe dentro il corpo vi è al- 
tra materia, dalia quale quella lì generi, doueperDiofi 
ritiene ? & quella donde lì genera ? fe da altra, lì và a que- * 
Ha guifa in infinito , nè fiarriua mai la verità ; le non fi ge- 
nera da altra materia , chi la porta dentro il corpo , & co- 
me? Niuna opinione pare a ine,che più fi polla accommo - 
dare al vero,che quella, la quale liima, che quella rama co- 
pia d’humori, &d altro fi polla dall’aria ellerna generare : 
ma non hò veduto ancora elplicare da alcuno, come ciò fi 
faccia . Forlè porrebbe/! dire , che ritrouandofi in quella 
fpctic d’Hipochódriaci infieme col molto calore degl’Hi- 
pochondrij i pori, & meati della carne molto aperti , & ti- 
rando il calore molto maggior quantità d’aria , che ne gii 
j. . . altri 
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altri huomini non fa , venga la ItelTa Aria ingroffata a de- 
generar negli Aedi humori,che ricruoua abbondar nel cor 
po: ma perche non auuiene i 'ideilo anche, nelle febri, nelle 
quali vi è alle volte molto maggior calore: 1 Io dico, che an- 
che nelle febri può auuenir l'iitdfo , & che lì come non io 
tutti gl’Hipochondriaci fi ritruoua quella gran copia d’hu 
mori, così nè anche in tutte le febri ima certo molto vi fa- 
rebbe che dire contro quella opinione, & io non voglio 
in ciò (pender più tempo, lafciando ad altra ocealìone il 
farlo . Vengo per quello a' rimcdij,che lì poifono vfare in 
quello accidente.-la prima cocche lì doueflc in quello ca- 
lo farcirebbe il prohibice.che tanta copia di materia non 
fìgenerafidma generata che lìa,lì vuol lèna'altro e/purga- 
re, con. haner lèmpreriftelTo riguardo, che di nuouo non 
(è- ne generine lì lodisfa con altre intenti oni a quedoffup- 
pollo che vi concorrali calore (moderato a generarla ) di 
quello che lì faccia al mal principale, cioè di moderare il 
calore, & cuacuarc inlìeine le materie lòprabhondanti^ó- 
fortando il calore naturale, alche giàlrèpìenamentefo- 
disfattoneìprimo libro , pure qui lòggiungeremo alcuna 
cola di particolare. Non è dubbia, che diuerlàcura fi ri- 
‘ cerca, oue gli humori lempiiccmente abbondinone! cor- 
po) nè dalia natura lì procura dì euacuaxgfi per parre alcu- 
na , & oue lopr abbondando fon pur dalla narura della per 
alcun modo come per il ventre, ò pe r il! vomirà, ò per 
qualfiuoglia altra drada cacciati fuor dèl’corpo. Nel pri- 
mo calo li vuole al miglior modo, che lì può con bendi, 
rio, & aiuro dell’Arte elpurgargli, conlìderando fe dinuo- 
ue,& drfubito fe ne generino altri, ouero» vi è purqualche 
tempo in mezo prima che lì generino * in quello fecondo 
calò fattala purga conueniente, in quel tempo che la naru- 
ra poi piìrlcaricafi ritruoua, li procurerà d aiutare, & con; 
forcare ifcalor naturale, accioche per l auuenire non prò- 
- duchillmili humori, fuperflui, Se molefti allattatura , roa_». 
più tolto (àngue >& humori lodeuoli, de’ quali la natura là. 

polla 
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poffa a fuo prò valere i ma quali fieno quefti medicamenti 
desinati à quefto effetto , di già altre volte fi è detto , & 
con altra occafione fi replicherà . Mafe fiibito efpurgati 
gli huiftorijchc nel corpo abbondano, fi vede generarfi de 
gli alt ri, ò fe in tanta quantità fono, che con vna purga non 
{xjffono intieramente euacuarfi, allora è neceffario hauerc 
alcun medicamento purgatiuo famigliare > & con quefto 
and3!glieuacuando ,& infieme andar aiutando il calor na- 
turale, aprendo anche l’oppilationi,& confortando le par- 
ti, reprimendo il calore ftraniero, dal quale la generarione 
di tanta quantità di humorifuperfluihàprincipal dipen- 
denza . Non bafta dunque in quefto cafo, di hauer il ven- 
tre vbbidiente giornalmente, ch’anche conuiene lubricar- 
lo di più , & quefto fi fà con molta facilità in alcuni con_. 
quell’EIettuario , che chiamano Aleffandrino , al quale 
fè fecondo i bifogni fi aggiungerà ò vn poco di Riobarba- 
ro , ò vn poco di Pillole de Tribus con lo beffo Riobarba- 
ro , pigliandone fei dramme in bocconi vn’hora auanri il 
mangiare con meza dramma ò di Riobarbaro, ò delle bef- 
fe Pillole , farà molto a propofito , & il medefimo farebbe 
lo Sciroppo rofato foluriuo con l’aggiunra dello beffo 
Riobai baro, prendendone due once auanri il mangiare vn* 
hora, nè ve ne mancano degli altri, de’ quali fi è fatta altra 
volta mentione ; ma i due fudetti , & purgando gli tumori 
d’ogni fpetic , & confortando infieme lenza rifcaldare no- 
tabilmente poffono efier più de gli altri a propofito . 

Or fe gli humori non folo fi anderanno accumulando in 
molta copia, ma anche per più brade fi vedranno dalla_» 
natura abbondantemente euacuare , i’imprefa è forfè più 
difficile, che per auucntura parer non potria; percioche—» 
non par, h’habbia luogo qui nuoua euacuatione ì & non- 
dimeno conuiene anche in quefto cafo alcun medicamen- 
to, che purghi, & conforti infieme, fiche dopo vna purga», 
vniuerfale non vi farà medicamento più aquefto propofi- 
co confaceuole, ch'il brodo di Gallo vecchio , aggiuntoui 

sii 
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s’il bifogno così richiède , vn poco di SalTafraiTo , ò di San- 
dali. Nè l'ara inferiore a quello l’acqua del Tettuccio, po- 
tendo l’vno , & 1 altro di quelli medicamenti purgando di 
leccare , & confortare le parti in modo , che facilmente fi 
venga ad emendare quella cattiua qualità di generar tante 
fuperfluità. Nè farebbe qui dabiafimareil brodo di Pic- 
cione con Sandali, purché oltre aU’euacuatione fponta- 
neamente fatta , precedere la purga, & poi anche con al- 
cun medicamento piaceuole fi venilfe ogni giorno a fca- 
ricar la natura di qualche parte di quelli fuperflui hu- 
mori, che continuamente fi van generando . Ma in quelli 
cali, oue contrarietà alcuna non vi fia òdi gran debolezza, 
ò di gran fecchezza, ò di gran calore , ò di poco vigor di 
alcuna parte principale , io fiimo necefiario , mentre che i 
medicamenti più piaceuoli non apportino giouamento al- 
cuno, di vfarne degli altri più gagliardi , &la ragione fi è, 
perche quella generatione di tanti humori può auuenire 
da quello, che nel corpo fe ne ritruoui molta quantità cac- 
ciata in parte remota , & donde non pofia facilmente vfei- 
re, onde reftan do fempre quella fia cagione, che & di quel 
che fi mangia, & fi bee , & dell’aria, che fi refpira,gran par- 
te fi conucrta in eferemento inutile ; fi che è necefiario tor 
via quella impresone, che fannoi detti humori,procuran- 
do di cacciarli fuori del corpo; & à quello vaierà ò l’An- 
timonio benifiìmo preparato, ò l’Elleboro, come conuie- 
ne, corretto : purché dopol’vfo di efiì fi habbia l’occhio 
alla virtù , procurando di dar vigore alla natura, accioche 
libera da’ fudetti humori di nuouo de gli altri non ne gene- 
ri. Et certo ho io notato in alcuni, che dopo hauer’vfaco 
alcuno de’ detti medicamenti , trattati poi conveniente--, 
mente , fi fono molto folfbuati da quello accidente , hairen-. 
do la natura cominciato a conuertir’ogni cofa in materia 
vtile, & da convertirla facilmente nella propria Ibftanza . 
Ma a dime il vero difficilmente fi può circa quello capo 
apportar cofa, che non fia fiata già detta nella cuja vniuer- 
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fill e di quelli mali, fuor d(i quello, che di già fi è apportat ó J , fi 
chelafciato Ilare il ragionarne più atlanti , ragionerò de gli 
altri accidenti, eh a quefti mali lògliono feguire . Soggiungo 
folo qualche cofa circa la regola delviuere; auuertendo, 
che s’in niun cafo fi richiede vn vitto , che fia tale , che ge- 
neri quanto meno eferemento , etfuperfluitàfi può, certo fi 
richiede in queftojond’è neceffario, ch’i cibi fieno partico- 
larmente tali , et in quantità moderata , et più tofto minore 
del bifogno : fi hàda ruggire l’Aria grofia, et il Tonno lungo* 
et Totio , et tutte quelTaltre cofe , che pofTono elfere cauf* 
della generatione di tanta moltitudine d’humori . 

BEL DOLORE DEL VENTRE , " 
$be fuol molefare gl' Hipccondriaci , principalmente , 

nei tempo della feconda digerirne . 

* C&p* Uh 




! Oiche nello ftomacho fi è digerito il cibo, & che 
p egli così concotto il tramanda à gl’Inteftini r 
ch’ad efto Tono attaccati , fallì quiui quali vnau 
elpreflìone di quel fugo, che lì ritruoua nell;u 
mafia di tutto quello , che fi è concotto , & di fubito apren- 
doli alcune vene del Mefenterio, Se di altre parti vicine fu- 
gano, & tirano auidamente à Te quel Chilo , cioè quel fugo * 
che viene eforeifo da quella malfa , Se lo portano al Fega- 
to , doue falli poi vn’altra concottione, conuertendofi quel 
Chilo in fangue, de di bianco diuenédo rubicòdo. Se quello 
fi diftribuifee per due condotti grandi, vno de’ quali è dalla 
parte di fopra del Fegato, & chiamali la vena caua,ò grande, 
de l’altro è nella parte inferiore dello fteflb Fegato , che# 
chiamali la vena Porta; ma quel fangue, che va per quel pri- 
mo condottò douendo andare all'insù è molto più puro , Se 
fottile di quello, che per la vena Porta dee andare, no defti- 
»ato ad altro, eh a nutrire alcuna delle parti naturali ,fi che 
egli è molto meno fpiritofo più groflò, &piùmefcolato co» 
tumori fuperflui, Se in fomma a-paragon del primo è molto 

di 
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4i bontà inferiore . Or'auuiene,chenelpafikre il Chilo per 
quelle prime vene Meferaiche,le quali al Fegato deono có- 
durlo,pruouano gl’Hipochodriaci alle volte affanno, et do- 
lore notabile; et altre volte patifcono il medefimo affanno , 
et dolore mentre la più groffa parte del fangue conduce* 
per li rami della vena Porta il nutrimento, cioè il fangue a 
quella, ò a quella parte ; et l’vno, et l’altro accidente auuie- 
ne o perche il Chilo, ò il fangue per fe fteffo è groffo , ò me- 
fcolato con ventofìtà, ò non ben dallanatura perfettiona- 
to , ò perche le vene prima di quel , che bifognaperilca- 
lor fouerchio, che hanno, lo tirano à fe , ò perche forfè fo* 
troppo angufte , onde nel paffare il Chilo è forza , che di- 
fendendoti cagionano il dolore detto , hor maggiore , hor 
minore , fecondo che più, ò meno fi difendono, ctàforza 
lì dilatano . 

Nell’vno, & nell’altro cafofihan da hauere llfelTe in- 
tentioni , ma nel primo oltre alle comuni ti dee hauer l’oc- 
chio allo ffomaco, procurando che concuoca, et perfettio- 
lii il Chilo quanto baffi, fe però quello per colpa di effo 
auuiene.douendofi all’hora fouuenire alla virtù dello ftoma- 
co.con tutti quei rimedii, eh a fuo luogo diremo effer necef* 
farij all’hora , cheloftomacoerriin digerire il cibo, onde* 
poi il Chilo , che fe ne caua fia crudo , et ventofo ; che fe il 
molto calore hàin ciò colpa per tirare à fe prima, ch’il tem- 
po Ila il Chilo , ò il fangue fi vuol moderare quello calore, 
co’ rimedi) altre volte accennati; onde qui faranno àpro- 
pofitogli alteranti de’ fughi di Cicoria, diEndiuia, d’Ace- 
tofa , di Crefpigno, ò gli feiroppi dell’iffeffe herbe , ò fughi, 
i quali per molti giorni fi vferanno , et dopo l’vfo di quelli, 
conuerrà vna leggiera purga di femplice feiroppo rofato 
folutiuo, & fiero ; il quale poi fi deurà continuare per molti 
giorni , pigliandone in buona quantità anche mefcolato 
con gli ftelTì fughi , ò alterato con l’iffeffe herbe ; et fe que- 
gli medicamenti non balleranno fi potrà ricorrere all’ac- 
<jue de’ Bagni, etprincipalmente à quelle della Ficócella.et 
ftti ' poi 
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poi a quelle diNocera, & andando alianti farà neceffatìo 
anche venire all’vfo de’ bagni d’Acqua dolce, vfati anch’ef- 
dilnr/'uo- ^ lungamente, fé cofain contrario non vifarà. Ma è necefla- 
no l’ vna rio per alcun fegno conofcere quando ciò rifaccia per fa? 
cfolorsi uerchio calore ò delle altre parti, ò dei Fegato ideilo, il 
dall’altra, che facilmente fi caua dal veder gl’infermi di colore acce- 
fo nel volto , & particolarmente accenderli più in quell’ho- 
ra del trauaglio, dall’ hauere elfi fete,& amarezza di bocca, 
&fentirfi notabilmente il calore, & per tutto il corpo , & 
molto più nella parte iridla, oltre che par, che Tempre in 
quella {Stella hora habbian la febre , percioche il polfo è 
molto frequente, & l’arteria calda , &ildoiorc è inficine 
acuto, le quali cofe non auuengono all’ hora, che il dolor* 
fuccede aall’effer’il ChiloAilUnguegroiTo , crudo, & vin- 
tolo , o dall’eflerle vene, &i meati, per li quali L’vno.&l’al- 
trò dee pattare troppo angufti; anzi non lentono gl’infer- 
mi nè calore, nèfete alcuna, raavn dolore , come di col* 
graue, òche diftendaà forza le parti , per le quali fi fata 
ftrada. Ora in quelli due cali fi hàda hauere doppio rir 
guardo vno circa la grettezza» & crudità del Chilo;, ò d«j 
Tan2ue,raltrocircal’anguftia,eftrettezzadellevenc, > 
dolori' fi* cr fi primo capo conuengono quell e colè , che poflo- 

chc proce no generare , ò efler, cagione, che fi generi il Chilo, &il 
groffem lingue più concotta, piu fottile , & più libero da ogni cxur 
dei chilo. dita;fidebbon dunque fuggire tutti que’ cibi , che gene- 
rano Chilo , ò fangue grò rio , come fono le carni di dura* 
digeriione , & di grorib nutrimento , i pefei altre vòlte bia* 
fimati, i legumi tutti, l’ herbe frigide,! frutti crudi, & aririn- 
genti , le parie , i formaggi , i vini rolli, grolfi, dolci , òa/prh 
& all’incontro fi han da elegger quelli che di contraria n«*> 
turafono: nel bere fi vuolerier moderato, ma oue il calo- 
re delle vene, ò del Fegato habbiainquéfto colpa, fi dee 
efler’vn poco più indulgente, fuggafi l’Aria grotta, nuuo*. 
lofa , & caliginofa, il Tonno lungo, & mattime quel del gior- 
no ; fi vadano moderando Jepattioni dell’Animo , & mairi- 

me 
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ne ii timore , la malinconia, & la defpcratione ; fi hà da_, 
fuggir Totio fi, ma doue predomini il calore non fi dee far 
cfercicio tale , che fe ne venga il ventre notabilmente àri- 
fcaldare ; & fi procuri di tenere il corpo quanto più fia_» 
pollibile libero da tutti gli eferementi, & mallìmamente da 
quelli , ch’efiendo più grofli , poflono dar caufa grandini- 
ma à quelli accidenti . 

Oltre alla regola del viuere han luogo in quello cafo i 
medicamenti, ch’incidono, & alTottigliano, ricordando pe- 
rò Tempre d’vfar quelli,almcno nel principio , che più pia- . 
ceuoli fono, & men graui alla Natura, onde quelli, che per 
ragion di cibo fi prendono fon degli altri afiai migliori i 
gioua il prender* vn poco di brodo caldo di pollo, òdi 
piccione mez’ bora auanti il pranfo , & non efiendoui 
molto calore , vi fi può aggiungere vn poco d’acqua_, 
di Cannella fiil!ata,ò tre gocce di olio di Cedro llillaro.ò 
d'Anafi medefimamente llillato,ò cofe limili . Altre vol- 
te farà à propofito riftefiò brodo alterato con alcune ra- 
dici aperitiue.come di Finocchio, di Cicoria, di Petrofello, 
di Gramigna, di Cinquefoglie, detto Pentafilo, ò in luogo 
di quello fi può prendere due, ò tre cocchiari di fcii oppo 
acctofo femplice,ò di due radici, ò di cinque radici, ò di al- 
tri fciroppi,& medicamenti) che feruono per difoppilare , 
per aprire , per incidere , per a!Tottigliare,i quali feruiran- 
co quali per fare firada al Chilo, & al fangue , perche con 
maggiore ageuolezza polfano palìar per que’ meati , per 
li quali debbono palTare . 

Più diffìcile imprefa farà, le quello dolore vien cagiona- &® 10 " P 
* to dalla grettezza delle vene, per la quale nè il Chilo, nè il Z a 'de’ie* 
fangue può le non con difficultà palTare , perciochc quella sene * 
Grettezza delle vene à pena che da altra caufa può haucr 
origine , che dalla naturai compofitione di effe, la quale..* 
non folo par difficile,ma anche impoflibile à rimuouere; <5c 
nondimeno l'Arte anche in quello può qualche cofa , & i 
medicamenti, che fi oprano per difoppilare , & mallìme_j 

Q «Più 



24* Di Mali Hipochotidriàci . 

i più valorofi , & in particolare l’Acciaro , fono anche qui 
di profitto, aggiuntoui però Tempre il benefitio del tempo, 
lènza il quale fono tutti i medicamenti à fatto vani . Ma_» 
la vera intentione qui dee effère di rilaffare le parti, & per 
quefto più di tutti glabri medicamenti faranno à propofi- 
to i bagni d’acqua dolce , purché lungamente fieno fre- 
quentati, percioche quelli meglio, ch’altro rilavano, & di- 
latano le tuniche dell’ibeffè vene, & humettando anche.*» 
il rimanente del corpo , fi và humettando ancora la foftan- 
tiadelli’beflè tuniche delle vene, Se à quella maniera ven*. 
gono facilmente à dilatarli , & à dar più facilmente luogo 
al Chilo, ò al fanguej che per mezo de’ loro condotti dee 
farli brada. Nè per quello fon da tralalciare i brodi di 
carni buone fenza però alterargli con quelle colè fole,che 
allora fi nominarono, ma con l’aggiunta di altre più molli-* 
tiue,come farebbonole radici di Malua, d’ Altea, di Farfa- 
ra, i’vuepaflè nere,i Scbeflcn»Ie prugne dolci, & altre cofe 
limili , perche anche quelle humettando in qualche parte 
fanno il medefimo effetto, ò almeno aiutano gli altri rime'-* 
dij maggiori nelle loro operarioni . 

Poltono di più per quello beffò fine vfarfi alcuni medi- 
camenti eberiori, come fomenti , & vntioni,& tanto que- 
be , quanto quell» han da hauer virtù moIlitiua > & rilaffan- 
te : & tali fono i fomenti fatti con fempliee acqua alquan- 
to calda con le fponghe,ouero con acqua, & olio comune» 
ò aItro,il quale habbia ribeba virtù, come farà quel di Gi- 
gli bianchi, di Teme di Lino, di Amandole dolci, di viole-* 
gialle: limili faranno» fomenti fatti con decotto d’herbe 
moUitiue,come fono la Malua Ja Bifmalua , la Paricraria , 
il Meliloto , la Brancaurfina,& di alcuni femi come di Temi 
di Lino, di Malua , & di Fiengreco , & di radici d' Altea^ , 
di Malua, & di altre : lodatiflìme fono in queba ncceffìtà le 
Reti di Cabrato, ò di Agnello rifcaldate con alcuno degl» 
Oli) già nominati , ouero con l’acqua calda, ò con alcuno 
de 'decotti ordinati, ò altri da quelli poco differenti ; oltre 
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lUVntioni poi dcTcmpIicì oiij fudetti , poffonò comporci 
degli vnguenti, che (emano per lo lidio fine, come fareb- 
be fe con olio d’ Amandole dolci, ò di Gigli bianchi fi me- 
fcolaffe del graffo di Gallina, ò del butiro,& alcuna mucci- 
lagine di jradici d’Altea,ò di Malua, ò di Temi di Lino, & di 
Fiengreco facendone con cera vnguento per feruirlène 
in quelli bifogni . Ma perche quelli dolori rrauagiiano 
molte volte, & più neli’hora della feconda digeftione,con- 
ueniente cofa è fodisfare ad vn dubbio, che ne può nafce- 
re,cioè , fe in quello tempo conuengano almeno quelli ri- 
medi j efteriori per alleggierire alquanto i dolori i perciò • 
che è regola infallibile appreffo i Medici» che quelli medi- 
camenti,che chiamano locali, non fi debbano oprare,fe_, 
non eflendo la perfona digiunai il corpo voto ,& tanto 
le prime, quanto le feconde vie fieno sbrigate da ogni im- 
pedimento, accioche non fi venga con elfi in quel tempo 
à turbare l’operationi,alle quali la Natura è intentalo (li- 
mo nondimeno, che quelli rimedi), che feruono,comedif- 
fijfolo per folle uare alquato gl’infermi dall’acerbità del do 
lore, inanime eflendo temperati, & fenza notabile calore , 
fi polfino ne’ bifogni d’ogni tempo porre in vfo fenza im- 
pedimento alcuno, perche non folo alkggieriranno il do- 
lore, ma rilaffando le parti làranno accattane, ch’il Chilo , 
ò il (angue palli più liberamente . E’ ben forfè più.da alcu 
ni lodato in quello cafo il fomento fecco, ponendo sù Ia_, 
parte, che duole, alcun cuscinetto di lana, ò di bambagia , 
ò vn facchetto pieno di lèmola,ò di Miglio,ò di femi di Li- 
no, ò di Fiengreco , ò con rifcaldar l’illeffa parte con le_^ 
proprie mani,ò con tenerui vn cagnolino,ò anche alcun-, 
fanciullo di buona temperatura, & pieno di carne, percio- 
che quelle cofe tutte ( qual più,& qual meno perà)molto 
aiutano il calor naturale confortandolo^ follecitandolo à 
far quelle operationi, ch’alia Natura fon necQffarie,dekhe 
non fi può trouar cofa ne' dolorfpiù opportuna , & che»-# 
più facilmente polla rimuoucrgli • Altri rimedijfi porria- 
L Q». ^ no 
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no in quefto cafo proporre, come i bagni di aeque mine- 
rali tanto per bere, quanto per bagnaruifi,le docce , l’ac- 
ciaro, & altri , ma per brcuità gli tralafcio , maflìme che di 
quelli molte volte in altre occasione è per farli mentione, 
éc fi potrà da’ luoghi proprij hauerne piena notitia . 

DE* VAPORI CALDI, CHE TRAVAGLIANO GL' IN - 
fermi nella feconda digeritone , o anche in altro 
tempo . Cap, IV, 

- r.ypty * 

Arra à coloro , che non l’hanno mai in fe ftelfi 
prouato, che quello fia vn’accidcnteda farne 
poca ftima,per no creder,ch’egli apporti gran 
trauaglio ; ma non dirà già à quella manierai-* 
chi’ilprtiouaiegli è tanto molefto alle volte, ch’io giudicò 
minor male il patir la lame & lafete per aifannofa, che l’v- 
na,& l’altra cola fia , perche pare à punto ad alcuni, che.-» 
per i! ventre ncgl’Hipochódrij fcorra loro vna vampa ar- 
dentiflìma di fuoco, la quale non folo col fuo eccdfiuo ca- 
lore norabilméte trauaglia, ma fà quali fuenire gl’infermi . 
Ad altri nello fiefio tempo delia feconda digeltione fi al- 
zano taluolta gli llelfi vapori cocentiflìmi àguifa, come dif- 
fidi ardentilfime fiamme, che fanno fcuoter la perfona per 
maniera tale , che ben pare douere allora allora da quello 
incendio rimanere arlà;& fonoui di coloro, che fon forzati 
à tener la bocca aperta per procurar di efalare quel mali- 
gno vapore , ò di refrigerare con l’aria efterna l’incendio , 
che di dentro fentono folleuarfi . Ma non folo è nociuo 
quello vapore con l’eccefliuo caldo, che fa prouare , ma_j 
anche con rifucgliare & TofTa , & vomito , tic diificultà di 
refpirare,& vertigini & dobri di tella,& mille altri mali, fi[ 
che è necelfario alle volte rimediarui prima, che più oltre 
fi afcanzi » La caufa di elfo è fenz’altro il calore di vna, ò di 
più parti degli Hipochondrij , perche , fi comealtre voice 
hò detto, nel far le conconioni concorre il calore natura- 
. . le al- 
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le alla parte fi , ma mentre ch’egli è debole , & la natura.» 
pur fi affatica in concuocere , vi concorre anche il calore 
ftraniero,& da elfo fi alzano que’ vapori si cocenti più, ò 
meno fecondo ch’egli è maggiore, ò minore;onde fenza^ 
dubbio per curar quello accidente non fi dee fare altro , 
c’hauer l’intcntioni della cura del mal principale , ma in- 
tanto pur qualche cofa fi dee fare per raffrenare , & miti- 
gare quel molefto ardore, che tanto gl’infermi fuol traua- 
gliare,& per far quefto due ftrade vi fono, cioè ò di ritrar- * 
re que’vapori dalle parti di fopra alle parti inferiori , ò di 
temperare quell’ecceffiuo calore , & rintuzzare la molta^ 
loro acutezza ; per la prima intcntione fi poflòno far del- 
le fregagioni , & applicar le ventofe fece he alle cofce , & 
alle gambe, ò far anche nell’ifieffe parti le ligature, le quali 
tirando il calore alle parti Iigate, il vengono à trarre lon- 
tano dall’altre . 

Per la feconda intenticme conuiene hauer l’occhio al 
vitto, & è necetfarijtfima cofa il fuggir tutti i cibi calidi , & 
yapoiofi, & in particulare il pane magiato caldo, le fpetie, 
l’Aglio, le Cipolle, gli Scalogni, i Cauoli,il Petrofello, l'A- 
pio, la maggior parte de’legumi, i graffiali Oli j & tutti gli 
vntumi,i formaggi vecchi, la fàpa,i vini groffi, dolci, & po- 
tenti , & così anche nell’altre cofc,che chiamano non na- 
turali, conuiene gouernarfì con lo fteflo riguardo : fug- 
gafi il fonno del giorno , nè fi dorma inmediatamente do- 
po il cibo ; non fi tralafci d’hauere il ventre quanto più fia 
poflibile vbbidiente ; fi fchiui l’aria cattiua, maflìme quan- 
do è molto calda, & affanno la , com’è quando foffiano i 
venti di mezo giorno; fi vadano regolandole paflìoni del- 
l’Animo, & maflìme la collera , & l'efcandefcentia , fi fac- 
cia moderato efercitio ,& nell’liora delia feconda dige- 
filone fi Aia à fatto in ripofo & maflìme fe gl’infermi in_# 
quel tempo fogliono piu di quefle cuaporacioni patire-; , 
perche pruouafifenfibilmente, che lofieflo moto per leg* 
gieriffimo, che fia in quei tempo rifueglia facMimamente 
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que’ vapori. U vitto in Comma in quello cafo hà daéffer 
più rcfrigeratiuo, auuertendo però Tempre , che non fia_# 
tale , che poffa ingrotfando gli humori , Se il fangue , o 
raffredda» do Io ftomaco, effer caufa , che il mal principa- 
le fi aumenti. Conuerranno in quelli bifogni forzata.» 
purché Io ftomaco non le n offenda , come à molti auuie- 
ne, benché in quel calò ella li poffa lare ne* brodi di polio, 
ò d'altre carni lodeuoii , ma li hà da prendere in poca^ 
quantità, perche è di molto nutrimento , & facilmente^* 
Te ne fentono gTinfcrmi ripicni,fiche non poffono pren- 
dere altro cibo . Poffono anche effere molto vtili alcune 
efpreffioni di alcuni lèmi frigidi, come di zuccheri Coco- 
meri, de’Cetriuolijdc di Melloni, anzi poffono à quello ef- 
fetto prenderli la mattina per quattro horc ananti il pran- 
To gli ftelh Temi (temperati con brodo fenza Tale , ò anche 
poco auantf, ch'il cibo lì prenda . Nè faranno mica lènza 
giouaméto i brodi alterati con herbe frigide come Cico- 
ria, Endiuia, Crefpigno , Pimpinella , Acetolà , Trifoglio 
Acetolò,Boragine,Meliffa , Se limili, perche canto gli vtu , 
quanto gli altri de'lùdetti alteranti refrigerando il tangue, 
& il fegato, & aprendo inlieme loppilationiffon cagione , 
che que'vapori lì reprimine, & non così fàcilmente fi alzi- 
no alle parti fuperìori . Nè di poco profitto poffono effère 
alcune cofe prefe dopo il palio di natura frigide, & aftrin- 
genti,perche quelle non folo raffrenano la calidità di que* 
lti vapori, ma gli reprimono ancora non permettendo lo- 
ro di falire ad offender le parti più nobili . Tali fono alcu- 
ni frutti non folo mangiati cotti , ò conditi con zucchero, 
ma anche mangiati crudi, come le Pere, le Cotogne, Ie_» 
Sorbe, le Pel die , & altri, & ail’iftcffo effetto polfon anche 
feruire alcune conferue,comc quelle dì Rote , & di Viole ; 
& non è ad alcuno di quefli medicamenti inferiore iffCiò 
il CoriandtOjil quale ha particolar proprietà di reprimere 
i vapori delle parti inferiori afeendenri al capo , in modo 
ch'egli anche prohibilce l'ebrietà . 

Vo- 
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Voglio bene & qui , & in altre limili occasioni tempre 
'{opporre, che bifognando il corpo fi venga fuflìcienTemére 
ad efpurgare , ne’ quali bifogni fon migliori degli altri lo 
fciroppo rofato.& il violato lolutiuo arabidue col Riobar- 
baro, & così anche il fogo di Cicoria con lo tteflo Riobar- 
baro, i Tamarindi, & il fior di Calibi ma più di quelli anco- 
ra fi dee lodare il fiero coi Riobarbaro, ò anche con la Se- 
na , pcrcioche hi virtù di reprimere più che gli altri que* 
vapori, oltre al purgar, ch'egli fa di quegli humori, che-# 
fon più caldi, & che più facilmente foaporano . Vna fol co- 
lami reità à dire per dar fine à quello capo , & è , che nel 
cócuoccrfi il cibo nello ftomaco,.ò il Chilo nel fegato per 
conuertirfi in fangue , auuiene alle volte quello, ch’aùuie- 
ne à punto nei cuocer le carni, ò qualfifia altra colà ne’ va- 
lidi qualunque fpetie al fuoco, perche auuenendo ch’il fo- 
co fia fouerchio , & molto fproportionato alla grandezza 
del vafo,doue le carni fi cuocono, pretto confomatafi l’ac- 
qua, che per cuocerle vi farà Hata pofta,non rimediandole 
carni fi abrugiano . Al medeiimo modo ne gl’Hipochon- - 
driacifoole auuenire,delche fon fogno tmnifeftiflìmo i va- 
pori caldi, & acuti de’quali ragioniamo , & alle volte i rotti 
di faporecome di cofa corrotta dal molto calore, & riarfaj 
onde fi come è necdfario aggiunger nuoua acqua nel va- 
iane! qual le carni fi cuocono, perche non fi abrugino,co- 
sì in quelli cafi è necefario raluolta nel farli iadigettiorie 
aggiunger qualche poco d’humore per temperare l’ardch 
re,ch’il cibo portia abrugiare . Dico dunque , che non è 
fuor di propofiro in quelle neceflità il prendere vn poco , 
d’acqua buona, ò alterata con Anali, con Cannella.#, 
con lcorzedi Cedro, con Finocchio, ò altrettanto di vino 
inacquato, perche fentefi fobito rimetter quel feruore , & 
bollimento , dal quale fi alzano que’ vapori tanto molefti. 
Nè mi dica alcuno,che quello potrebbe hauer luogo nel- 
la prima concottione, che fi fà nello ftomaco , perche an- 
dando^ di fobito il bere può far quell’effetto di frenare , 
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Se ammorzare-quel feruore,che nello ftomacó fi ritruoua, 
ma non può già il medefimo auucnire nella feconda con- 
cottione, perche è ncceffario, che l’Acqua prima, ch'ai fe- 
gato arriui, fi (maidica nello ftomaco, & così non può far 
l’ifteffo effetto;perche à quefto rifpondo, ch'il bere,oue—> 
nel corpo vi fià calore affai, & neceflità di effo, penetra fa* 
cihnéie Se fubito alle vene, anzi che l’ifteffe vene di fouer- 
chio ribaldate prontamente, & ad vn tratto à fe io tirano; 
onde Se nell’vno > Se ncH’alrro cafo può quefto configlio 
hauer luogo, il qual nondimeno io sò bene , che da alcuni 
Medici più rigorofi di quello, che taluoita bifogna/arà rii 
prouato; ma s’in fe ftefti hauran mai prouato fimili accidé-* 
ti, Se vi hauranno vfato quefto rimedio, faranno forzaci di* 
feoftarfi da’ loro rigori , Se confeffare , ch’egli non folo è 
molto à propofito , ma chefipuòfenza temerne nocu- 
mento alcuno porre in efecutione con molta vtilità. 

/ i i 
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£ O N è di poca confideratione quefta durez- 
za delle vifeere , percioche non folo* per f<L-> 
fìeffa è cattiuadi prefente, ma perche minac- 
cia piggiori infermità , Se pericolofo fine, ón- 
de fi vuol Con ogni diligenza procurar di fuperarla,& per- 
che quefta nafee sépre da precedenti oppflationi, fi hanno 
anche quelle co’ debiti rimedij da fupcrare:ìa durezza fi fà 
da molta copia di humori per la maggior parte freddi , & 
grofli imbeuuti,& inuifeati nella fuftantia delldtfeffe vifce- 
rc , & delfaitre parti contenute negl’Hipocondrij Se da-, 
ventofità ancora; ma quella, che da ventofità fi cagiona-, 
non fi mantiene fempre in vno ftato,ma feema alcuna vol- 
ta , & altra volta crefcc , fecondo che maggiore» ò minor 
copia fe ne genera, & le ne confumai quella , che procede 
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dagli humori è fifia , Se più tofto , non rimediaWòui,ogoi 
giorno lì va auanzando in guiià’tale, che rifuegiia poi altri 
mali, & accidenti cattiui , & noiofi j perche raluolta conv 
primendo ii Diafragma, & l’altre parti fpirituali .viene à ca- 
gionar difficultà grande di ri/pirare , airra volta vna certa 
tofla fecca : per la quale poco » ò nulla dalia bocca fi elpur- 
ga, & col dibattere continuamente il corpo trauagh'a no* 
labilmente. E' moietta anche quella durezza, & enfiamen* 
to allo ftomaco,& è cagione, che non polla liberamente^ 
prendere il cibo , perche fubito che gl’infermi cofa alcuna 
prendono, fentono gonfiarli maggiormente , & fi affanna- 
nano in modo,che par che la refpiratìone loro fi chiuda»# . 
Impedifce di più la diftributione del làngue alle parti , Se 
fufiogando il caior naturale, fà che non polfa far le concoc 
tioni bene > & à quella maniera rimanendo il fangue im- 
perfetto, & crudo, diuiene inetto à nutrir le membra, onde 
facilmente fi cade in Hidropifia . Tralafcio di dire degli 
altri maliche può cagionare , Se mi balla bene auuertire , 
ch’ella è caufa,& fegno ; & male molto cattiuo,è ben vero, 
che minor male è s’vna parte foia, & particolarmente la_# 
delira s’indurifce ( ancorché per altra parte polla eflèr di 
minor nocumento la durezza della milza ) ma oue la du- 
rezza occupi l’vna,& l’altra, & di più anche le parti circug,- 
uicine,non folo la cura di elfa,ma del mal principale anco- 
ra diuiene difficilifiima . Non fi marauigli però alcun Me^ 
dico , s’io dò nome à quello male d’ Accidente , fapendo 
bene , ch’vn morbo può hauer ragion d’accidente mentre 
dall’altro lì produce . » 

* Per rimediare in quello cafo fi vuoi ricorrere à medi-" 
camcnti vaIorofi,frà quali il migliore è l’Acciaio, perche.-» 
non li può dire con (pianta, & qual virtù lùperi>& ammoi- 
lifea quelle durezze . Io in verità ne hò veduto marauiglie 
in alcuni, c’haueuan le vilcere picciole,& debolilfime , Se ii 
ventre magro,& angufto,& eran fi foprafetti dalla durezza 
del ventre, che niuaa differenza fi farebbe fatta tra effa»#, 

Se quel- 
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& quella <f vna duriflima tauola di legno, ò di pietra,& no 
dimeno col perfeuerare nell'vfo dell’Acciaio l’hanno fu- 
perata,& ricuperatili non altramente , che fé mai non ba- 
lletterò male alcuno patito . Non voglio gta per quello 
torre la Tua virtù al Krobarbaro , & à gli altri rimedi) già 
molte volte' qui nominati, ma tuttala migliore fperanza_» 
fi dee porre in quel primo vlàndolo in qual fiuoglia modo 
che fi fia, benché quello fciroppo comporto di Riobarba- 
ro , & d’ Acciaro , del qual parmi altre volte hauer fatto 
Sciroppo mentione^otta etter piu ch’altro à propofito, & in quelle 
eòi Rm^ ncceffita il farei comporre à quella maniera . Prendali 
bìbira .* rucza libra di limatura d’Acciaro , Se fi ponga à macerare 
per tre giorni in vna libra di Acqua di Cannella dillillata 5 . 
Se dall’altra parte fi prendano (ci dramme di Riobarbaro 
elettiflìmo & fi pongano in infufione in meza libra di fugo 
di Eupatorio , & altra meza di fugo di Cicoria per venti- 

S uactro hore ; Il Riobarbaro fi faccia bollire in detti fughi 
nche cali il terzo, & poi fi co!i,& fi prema forte, & con__» 
quatità fufficiente di Zucchero fi faccia fciroppo con mc- 
fcolarui l’acqua di Cannella detta à fuo tempo conforme 
infegna l’Arte , auuertendo di non colar l'Acciaro, fe non 
con incantare il valo^doue fi c macerato ; dalli di quello 
fciroppo la quantità di due once ò da fe , ò con vn brodo 
alterato con herbe apeririuc,& qui mi piacerebbe, ch’egli 
fi alterafle con Pimpinella, Cerracc ha, CapeUicnere, Polli- 
trico , & radici di Altca^i Buglotta , & di Voragine con_* 
quattro cinurellc di Attenzo Pontico . Ma non folo il 
prender la mattina quello , ò altro medicamento , che ri- 
ceua l'Acciaro è di vtilità certiflìma, ma anche il bcr«__» 
1 * Acque, & i vini con rifletto Acciaro alter attratto, per- 
che quanto più frequente è il fuo vio } tanto piùxolio fi fa- 
pera il male , 

Vagliono di più in quelle durezze , & enfiamenti gli 
Empia(lri,i fomenti, l’vntioni,i Ceroti mollitiui ,ma fi vo- 
glion molto frequentare, auuertendo fempre, fe la durez- 
za è 
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za è grande, & vi è congiunto calore ecceffiuo,di oprarle 
cofcpiù temperate, come per li fomentila Malua,la Bran- 
caurfina, l’Altea , la Parieraria , il Meliloto , il firme di Li- 
no^ di Maiua, iffiengreco.aggiuteui delle cofe anche più 
temperate, ch’aprino l’oppilationi > & confortino le vince- 
re, & rompino infieme , & confumino le ventofità, come— r 
faranno l’ÀlTenzoJe Rofe,i Sandali^! Coriandro, l’Aneto , 
la Camomilla, il Petrolèllo.il CinquefogIio,il Finocchio, il 
Rufco , gli Sparaci , l' Agrimonia , il Capeluenere , la Ce- 
tracca,ii PolIitrico,la Fillitide,& mille altre : l’vntioni, che 
polfono hauer la medefìma virtù faranno di oli; di Man- 
dole dolci, di Gigli bianchiti Viole gialle,di femedi-Lino, 
d’Aflenzo,di Cappari,& gl'vnguenti fotti con gli Adii oli/, 
aggiuntoli de’ graffi, & delle gomme;gli empiaftri & con-* 
alcune delle ftelTe herbe , & con gli fteffi oli;, & con forine 

mollitiue fi poflon fare; ma fra quelli, che nelle fpetieric « 

fi vlàno ve ne fon due molto à propofito , vno chiamato 
empiaftro del figlio di Zaccaria, & l’altro chiamato di Me- 
liloto; dell Vltimo de’ quali io in moire occasioni mi fon_* 
trouato molto beoe. I ceroti finalmente fonnofi con gom- 
me , che non foto han del mollitiuo , ma hanno vna natu- 
rai proprietà di rifoluere quelli tumori, Se particolarmen- 
te quelli della milza, come fono il Galbano, l'Ammoniaco > 
il BdelIio,rOpoponaco,la Taccamacca,la Caranna, Se lè—> 
altre di fimil natura fe ne ritrouano . 

E' necclTario nondimeno far qualche differènza quando 
la durezza è nel fegato , Se quando è nella Milza; percio- 
che il fegato come parte aliai più calda non comporta-, 
medicamenti fi caIdi,come la Milza, & per quello neli’vlò 
de’ medicamenti ertemi hor hora nominati , fi vuol andar 
più cauto in curar la durezza del fegato , perche allhora fi 
dee lemprc melcolare^on quelle cofe, che per tal vfo fer- 
tiono, delle coft frigide, ma che habbiano virtù di confor- 
tare, & di aprire. & fra falere che vi fi oprano fuol elTere^ 
l’Aceto, ma quello anche nc medicamenti della Milza è lo- 
dato 
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datos,& vi fi (temperano le gomme, ch’io dì (opra nominai 
per farne ccroti,& fi opra con molta vtilità, hauendo par- 
ticular virtù di fminuire la Milza troppo crcfciuta, ilchc fa- 
rà (limato da alcuno vna contrarietà grande, mentre io hò 
tanto biafimato negrHipochondriaci non foio i’vfo dcl- 
1* Aceto, ma anche di tutte quelle co le, che di fapore ace* 
tofo fono/accontando mille incommodità,che dall’vfo di 
elfo fi ritraggono ; ma molto differente è l’vio dell’aceto 
per entro il corpo , A: operato di fuori vfato per entro’ 
fà tutti quegli effetti, ch’io altre volte dilli , lenza però ap- 
portar notabile vtilità , dico negl’Hipochondriaci , v(àto 
però da fc ftelfo,ma di fuori fenza apportar danno alcuno 
è effìcaciffimo per l’infermità fudette,& per altre . 

Non conuengono già in quelli cali i bagni d’acqua dol- 
ce, nè fi potriano fenza molto nocumento porre in vlo ; 
percioche fe bene con qualche (patio di tempo potelfero 
ammollire le durezze,enfierebbono intanto più il ventre , 
& rifoluendo la parte più fottile de gli humori,vi lalcereb- 
bono le più grolfe, Se i tumori diuenterebbono à fatto ili- 
curabili oltre à molte altre incommodità,che fe ne ritrar- 
rebbono;nèJmicuro nè anche di difeorrer più auanti , 1 <l-> 
l’altre acque de’bagni conuenghino,ò nò, tanto per bere , 
quanto per bagnai fi, ò docciarfiiperche hauendole io qua- 
li tutte in qualche parte in quelli mah folpetti,lafcerò, che 
alcuno prima, che fi venghino ad vlare,da quello fofpetco 
procuri liberarle con buone, & efficaci ragioni . 

Io non hò qui fin hora fatta mentione di purgare il cor- 
po, nè del modo di viuere , che fi conuiene in quelli cali , 
fupponendo fempre , che l’vna, & l’altra colà vada innan<* 
zi à tutti gii altri rimedi) , che le ciò è necelTario negli altri 
accidenti, molto maggiormente è necelTario in quello, nel 
quale però d vuole auuertire di non vfare medicamenti 
gagliardi , potendo tutti non folo indebolir le vifeere , ma 
portarui da tutto il corpo altri humori, anzi ancora per le 
molte ollruttioni non hauer elìco, & non poter far quello- 

pcra- 
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perationi, che da loro fiafpettano , non tirando fuori dal 
corpo gli humori più internati nella loro fufiantia ; il che 
fuccedendo così ne auuiene à grinfermi maggior danno , 
che vtilejche fe pure eflcndo molto gagliardi , ciò faccfle- 
•ro, nondimeno potrebbono apportare altri inconuenien- 
ti * & fe non altro, molta debolezza de grinfermi, & tale , 
che poi difficilmente rihauer fe ne potettero . 

Il gonfiamento poi, che procede da femplice vcntofità, 
fi lùpera con tutte quelle cocche nel primo capo fi fono 
annouerate : han qui ancora luogo le colè molliriue, che 
Xon medefimamente hor’ bora nominate di fopra j anzi 
khe qui fi ricercano per necelfità , predominando in que- 
llo cafo ventofità piu groffe,& più atte à gonfiare,^ à inr 
durirc il ventre, che le le coferifolutiue folo fi oprafièro , 
egli n’auuerrcbbe , che rifoluendofi le parti più fottiii , le 
; grofle rimarrebbono con danno notabile, & pericolo cui- 
denre degl’infermi ; fiche à quello molto fi dee hauer 
l’occhio per non errare . L’oppUationi finalmente fi to- 
•glion via co’ medefimi medicamenti, con li quali fi difie_> 
douerfi fuperar la durezza , ma tanto più piaceuoli, quan • 
ro è minor quello male di quello, elfendo frà di loro dif- 
ferentifecondoilpiù, & il meno. L’Acciaro nondime- 
no , & il Riobarbaro,& l’Aflenzo Pontico ancorché va* 
lorofi medicamenti fieno > fi portano anche nelle oppila» 
tioni benché di poco moménto oprare,hauendo tutti con 
le virtù di confortare > & fofferendofi dalla natura con.» 
ogni facilità . 

DEL BATTIMENTO , CHE SI SENTE 
nel ventre da gl' Hipocbondriaci . Cap. VI . 

• t K 

^ ^ • * ' 

Vello accidente per quanto io ne fiimo, ancor» 

chein parte fia noiofo da fcppprràre , è più 
torto légno di male graue , che altro, mofiran- 
do molto calore, & molta ripienezza d’humo- 

ri nel* 
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ri nella cauità del ventre, & malfime verfo la parte finillra, 
dou’èil proprio Cito della Milza. Da quello può vederli la 
difficultà di rimediami, maflunamete fe prima al mal prin- 
cipale nó fi rimedia;purc fi può bene con gli ftelfi rimedi j, 
che fi oprano per quello , fouucnire anche à quello; & al- 
cuni di elfi, ch’ai mal principale fouuengono, fono in que- 
llo accidente di fubita efficaciaipercioche vn de’primi ac- 
cidenti, ch’ai primi rimedij dopo le purghe fogliono al - 
leggici irli è quello, il quale anche fuol molto rimetterli 
ncU’cuacuationi del fangue fatte per le vene hemorroida- 
li,euaci>andofi per effe gran parte del fangue piùgroflo , 
più caldo, & più adulto, il quale molto può dar cagione al 
ludetto battimento dell’Arterie, al quale però niun medi- 
caméto può eficr di maggiore vtilità, ch’il bagno d’acqua 
dolce, precedute nondimeno le purghe vniuerfali, perche 
quello temperando meglio ch’altra cofa il molto calore , 
che predomina, viene anche à fermare quello battimento. 
Qui più, ch’in altro cafo conuiene vn vitto refrigerate, 
viiKre 4 P urc ^ e *1 corpo :non abbondi di gran quantità d’efereme- 
ti,& d’humori frigidi, ò abbondandone fieno con la prima 
purga in buona parte euacuati. Conuerrà dunque l’vfo 
dell’Orzate ben preparate , cioè cotte per lungo tempo , 
& bollite in brodi di polli giouanetti , ò di Callrato , ò di 
Vitella da latte , benché più à ppopofito, ch’altro fia il pri- 
mo, efièndo degli altri più temperato . Saranno à propo- 
fito le'mineftre d’hcrbe frigide, come di Cicoria, d’Endi- 
uia,di Lattuca,di Spinaci, ò anche temperate, come di Bo- 
ragine,& così di frutti, come di Zuccheri Mele Appiè, di 
Prugne, di Cotogne, d’Agrefto,& d’Vuafpina ; nè iòn da_. 
fuggire à fatto alcuni degli lìclfi frutti ò cotti ,ò crudi, che 
fi mangino, purché ciò moderatamele fi faccia, & in tem- 
po, come dilfi, che non vi fia nel ventre gran moltitudine 
d’humori fuperflui . Nel bere fi conuiene vn vino leggie- 
re, bianco/ottile, penetrante, non dolce, temperato co n_, 
acqua fufficientemente i & in quantità più tolìo vuole ef- 

. t . fere 
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fere vn poco più» che meno di quel, ch’il bifogno richiede; 
fi deuranno fuggire i cibi grofTi,& calidi,& malfime le car- 
ni di cattiuo nutrimento > & cosi ancora fon da fuggire le 
fpetie , i legumi ,i vini potenti , dolci, &groffi, & tuttt_> 
l’altre cofe,c’han con le molto ca!ore;& quello, che de ci- 
bi fi dice haurà luogo ancora nell’altre cofe non naturali , 
douendofifchiuarel’Aria molto calda, & fecca, d’andar 
per il Sole, di ftar molto coperto di panni, & maflimc di al- 
cuni , che più degli altri fogliono rifcaldare , & fopra ad 
ogni colà fi fugga l’andar moito,e ftrettamete cinto, fi che 
il ventre fi venga con forza à premere . Non fi facciano 
efercitij violenti di niuna maniera, ma principalmente fi 
tralafci il caualcare ; & l’andar* in carrozza molto in fret- 
ta . Si guardino anche gl’infermi di dimorare nelle ftantie 
molto calde rinchiufi , & particolarmente ne’ tempi più 
caldi , anzi all’hora , fe per altro l'Aria non c cartiua,!? vo- 
glion le fineflre, & le porte tenere aperte , perche venga.» 
l’aria della ftatia à rinfrelcarfi, altraméte vi è maggiormen- 
te ribaldandoli,!! viene à corrompere, & rclpirandofi,fe_^ 
n’offende il cuore, & tutte le parti lpirituali;fi tenga il ven- 
tre libero dagli elcrementi quanto più fi può, & in quelli 
bifogni molto à propofito farà l’vlò del fior di Caffia prelò 
di quando in quando al pelò di mez’oncia con vn poco di 
polucrc di Regolitia , & fe maggior bifogno vi è di muo- 
uere, vi fi mefcoli vno Icrupulo , ò mez’ottaua di Riobar- 
’ baro, perche quello medicamelo con euacuaregli humori 
più caldi , & adufti, & con alterare in parte , & refrigerare 
l’eccelfiuo calore delle parti del ventre può apportar mol- 
to giouamento . Oltre à tutte quelle cofe fi fugga di dor- 
' mir più dcUvfato,purche l’vfato fia ballarne, percioche_j 
non vuol nc anche il fonno elfcr sì breue , ch’il corpo fe_^ 
n’habbia à dileccare : le paflìoni dettammo fi voglron tut- 
te raffrenare, & principalmente quelle, che molto rifeaìda- 
n o , & in fiammano il fangue , ò lènfibilmente difeccano il 
corpo. . . « 

Con 
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e Con ofleruar quella regoli di viuere io confiderei, pre- 
ceduta vna conueniente purga, di fupcrar quefto acciden- 
te; ma fe quefto non bafta,& la pertinacia del male ci sfor* 
7 a à venire ad altri medicamenti , io (limo fra tutti il più 
giotfeuolc il Siero alterato in vna delle feguenti maniere ; 
& prima con herbe refrigeratiue,& c’habbiano anche del- 
l’aperitiuo , come fono il Trifoglio acèrofo,&l'Endiuia_# , 
rAcetofa,!a Cicoria, la Pimpinella, il Cinquefoglio aggifi* 
reni per gli humori più adufti,& malinconici la Boragine,Ìl 
Lupolo,la Cedronella, & la Buglolfa. Di quefto fiero cosi 
alterato fi polfon prudere quindici, ò vèti once per le pri- 
me mattine, con feguitarlo accrcfcédo sépre la quantità le 
mattine feguenti ; perche purgando leggiermente non fi 
può dire quanto inficine raffreni, & ammorzi la focofità 
deltalore delle vifeere; che fe fi vuole anche quefto fiero 
più efficace in alterare, in vece deU’herbe fudette fi prenda 
vn’oncia,& meza di fugo di alcune dcU’ifteiTe herbe, & vna 
libra, &meza di fiero, &vn poco di zucchero, &diafi à bere 
per otto, ò dieci mattine, che fe ne ritrarrà grande, & ficu- 
ro giouamento:ma fe fi volefle di più, ch'egli fofle più pur- 
gatiuo, fatta prima bollire la Sena in quantità di tre dram- 
me con vna dramma di Anafi in vna libra, & meza di fiero, 
& colatolo.vi fi ponga poi vn’oncia& meza di fugo di Ci- 
coria,ò di Boragine.ò la metà deli’vna, & l'altra dell’altra , 
che feruirà per quefto fine ottimamente . Ma molto mi- 
gliore diuerrà quefto medicamento , fe col Riobarbaro fi 
vfcrà, & potraffi prendere ò in fuftantia, ò in infufione:ia_* 
fuftantia con dar meza dramma di Riobarbaro poluerizato 
con vna libra, & meza di fi? ro , & ottimo diuenterà fc vi fi 
aggiungerà vn’oncia di Tugo di Cicoria . In infufione fi 
può vfarc con porre in due libre di Siero in infufione vna 
dramma dello fteflò Riobarbaro ammaccato per dodici 
hore , facendolo poi bollire > che refti diciorto once , co- 
landolo come gli altri, continuando per cinque, ò più mat- 
tine à prenderlo. Anzi non folo è da lodar? in quelli acci- 
denti 
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•denti t’vfo del Sièro nelle maniere giàfcritte » ma anche , 
che con elTo fi (temperino tutte le meditine piirgatrue, 
ch’agl’infermi fi hauran da dare ; nc folo con le Medicine 
purgatine , ma con altre ancora fi potrà prendere, & prin- 
cipalmente fi haurà vn valorofo medicamento, fe con e(To 
fi dirà l’Acciaro ; il che fi può fare indiuerfe maniere j 
perche fi può primieramente l’acciaro limato ì ò intiero , 
preparato , ò non preparato porre nel ficro>pigliando per 
«(empio due dramme di limatura tf Acciaro, & ponehdo* 
lo in vna libra di Siero, lafciandouelo (tare per ventiquat^ 
tro*h(>Te J & mantenendolo in luogo caldo, & poi colando? 
lo; & dandolo caldo : che fe in riguardo dell’Acciaro fi 
vuol prender qualche cola, egli fi può appretto maftiéarè 
dogli Anali , ò de'Cannellini confetti, ò de'Coriandri , ò 
Finocchi, ò altre cofe limili . Si può anche in vece di que- 
llo prender l’cftratto d’ Acciaio ò da fc,beuendoui poiap- 
prelfò il Siero, ò mefcolandolo con lo (letto Sicro,& pren- 
dendolo caldo . Ma forfè il nottro eftratto non farà punto 
meno degli altri efficace , & fi prenderà con più facilità, fa- 
ce ndone vn boccone d’vna dramma, & meza,& beuendo- 
tii (ufo dodici.ò quindici once di Si *ro;che fe anche fi vuo- 
le in quella occafione mefcolar col Siero alcun di quei fu- 
ghi di (òpra nominati, tanto meglio fucccderà. Anzi che_^ 
quando col Siero fi facettero bollire le cime di Attcnzo 
Montico, (apebbe il medicamento più aperitiuo, più cqrfo*- 
boraciuo ; & più grata alio flomaco , nè fi può quello far 
folo in pigliandoTAcciaro.i ma anche pigliando il Siero 
per (è (tetto alla maniera, che dell’altre herbe fi è di fopra-» 
ìnfegnato*? . i 

'i Nè l’Acciaio per fe fteflòègià inqueftocafo dabiafir 
mare , ma io però vi vlerei Tempre vna tal cautela, che dan- 
dolo con alcuna bofa, che riguardale il vigor dello ttoma- 
co , vi fi mefcolaiTe Tempre alcun medicamento refrigeran- 
te,!^ per quello fijcbbe da lodare il medicamento fcguen- 
le • Tolgali mez’opcia di fior di Catti» cauato nwouamcn- 
v >1 R te, 
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tc , & vna dramma, & meza del noftro eflratto d’ Acciaio » 
& fé ne formino bocconi , dandogli cinque hore auanti il 
mangiare, continuandolo per quindici, ò venti,ò più gior- 
ni fecondo che porta la necelfità . Saranno à proposto 
anche quì,oue il corpo Ha alquanto purgato, alcuni criftie* 
ri refrigerati, fatti con decotti di Viole, Maluc Bracaurfina» 
Lattuche, d’orzo, & altre limili con aggiuta di olio violato, 
di Nenufari,di madole dolci, di Rofe,di Viole gialle,& con 
due once di vnguento rofato,ouero con vn poco diCaflta, 
ò di Elettuario Lenitiuo, oue vi fia bifogno di muouere vn 
poco più il ventre . Altri rimedi] potrei io foggiungerc., » 
non mcn de’detti efficaci , nja per non confonder con la^ 
molta copia & grinfermi,& i Lettori, lafcio di più oltre prò 
porne. Finalmente fe quello accidente procede dall'arte- 
ria dilata ta, egli è à fatto fenza rimedio . 



DEIL'AC&VOS1Ta\ ET DIGV AZZA- 
mento , che fi f ente nel ventre degf H ipocon- 
dri aci . Cap . VII « i • ' ■ ' 



On è quello accidente di gran confideratiòne 
quanto all’apportar foco molta moleflia,ò do- 
lore alcuno, ma dimorfa bene qualche mal 
maggiotc & inegualità grande di temperatu- 
ra ; percioche doue predomina tanto calore , quanto fi dir 
ce , non fi dourebbe trottare humidità maifime tanta , on» 
de ritrouandouifi non fòla humidità, ma acquofità, noru* 
può elfer fegno le non cattino. Hà nondimeno quello ac- 
cidente feco vn non sò che di tedio, & fa alle volte ar rolli- 
re Ir perfone,che ne patifeonownentre in prelènza di altre 
pecióne graui , & di noi maggiori fi fa nel ventre fentirc-» 
quel diguazzamento, non altramente , che le nei ventre-» 
fi racchiudeflero delle Rane, che dal pantano Aridelferoi 
àmaifime fì vergognare le donzelle alle volte in maniera» 
che ù ritengono di comparire oue fia gente » onde fe noo 
: per 




ut. il. c+.ni. ij 9 

per altro almeno per quello vi lì vuol rimediare; ancorché 
quell'acqua, che fi trattiene nelle cauità del ventre, potfa_* 
minacciar qualche pericolo , potendo & crefcer di fouer- 
chio,& putrefarli, & cagionar altri mali molto piggiori.El- 
la, come già vn’altra volta li c accennato , li genera allora , 
ch'il fangue è molto groflo,& malinconico ò adulto, per- 
cioche il langue di quella natura è molto fero fo,& acquo- 
fo, di maniera, che da Hippocrate l'humor malinconico è 
chiamato acqua, perche il fangue^he di elTo abbonda fa- 
cilmente fi rapprende, & quali tutto in fiero fi rifolue; ma 
fi genera anche più facilmente , quando quello Hello fan - 
gue,che vien tramandato alla Milza , vi è più del douert-» 
fi rilcalda , perche allora rapprefo , come di quell’altro fi 
dille, viene adefprimerfi da cfio il fiero non altramente-/, 
che foglia auuenire nel latte, ò ncU’iile/To fangue, mentre.-/ 
quello cól quaglio in fe li rellringe , & quello fuori delle—» 
vene da le fi congela;& per quella ragione auuiene, che—» 
più fi fente quello gorgogliamento , & diguazzamento 
dalla parte doillra , che dalla delira, perche alla parte lini- 
lira, & alla Milza vien tramandata quella parte di fangue , 
che più grolTa,& più maliaconica è . 

Per rimediare a quello la regola di viuere fi hà da eleg- 
ger tale, che non fia atta à generare humore malinconico , 
& molto meno à produrre humori acquo!! . Per quel pri- 
mo capo fi han da elegger le carni più digellibili, & di mi- 
glior nutriraencojafciando fecondo alcuni, le faluagine— », 
benché per quel , ch'io ne creda , non fia loro da attribuir 
quello vitto jc vecchie non fono, efiendo le gioueni per lo 
più di buoniflimadigelltone, & hauendo feco pochi efcre- 
mcnti,ò almeno in molto minor quantità, che le domeni- 
che . 1 Pefci fon da biafimare in tutto & per tutto, & così 
anche i Legumi , fe non forfè i ceci, & il farro buono . 

Per quclfecondo capo fi han da rralafciar e l’herbe tut- 
te , & i frutti crudi, & ioio fi potranno vfare l’vuepalTe,i zi- 
bibi,ie màdoie,& pochi altri A iopra ad ogni cola fi fugga 

R z l’vlo 
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l’vfo dell’acqua lèmplice , & l'Acero» & i vini grofli»&doU 
ci,& nel rimanete fi deono gl’infermi gouernare con le re- 
gole generali altre volte qui mlègnate,lc quali io, per fug- 
gire di muouer tedio à chi legge, lafcio ftar di replicare . 

Nel purgare il corpo lì habbia prima riguardo al tutto j 
&a gli altri humori,che fi conofcerà foprabbondare,& poi 
fi venga a quello particolare , procurando di euacuar pri«* 
ma quel, che vi è,& di prohibir poi, che per l’auuenire dei 
nuouo non fe ne generi . Per la prima intentione han luo- 
go i medicamentijche purgano l’acqua, & gli humori fie- 
ro fi ,auuertendo femprc di accompagnarli con cofe, ch<L-» 
difendino la virtù dello ftomaco,& con altre, che riguardi- 
mi*?^!*- no * ’bumor malinconico . Sono per quello effetto iodati 
pungano i Temi di Cartamo, & fallì con elfi , & altri medicamenti vn 
& Elettuario chiamato Diacartamo molto confaceuole à 
Carta a» , quelli cafi,& à chi non è amico l’Elettuario fi poflon dare 
ie fpetie dello ftelfo Elettuario, fattene con quantità fuffi- 
ciente di zucchero alcune rotellette,& riefee certo quefio 
medicamento affai piaceuole . Non men piaceuolc pdr ài 
Mechioa- riefee anche la radice del Mechiocan data in poluere , ò 
chl “* con vinoso con brodo al pefo di due dramme più, ò meno* 
mefcolandoui , fe col brodo fi prende, vn poco di polùerc 
di cannella, ò vn poco d’acqua della fteffa cannella dilfìMa-{ 
ta,ò due .ò tre gocce di olio d’ Anali, ò altre cole à quelle 
cquiualenti. Si polfono anche volendo dello ftefld Me* 
chioachan far rotellctce con zucchero disfatto in acqua»* 
di fior d’ Aranci , aggiungendoui vna , ò due gocce d’olio 
d’Anafi , ò di feorze di Cedro dillillato , ouero vn poco 
d’acqua di Cannella medefimamente difiillata . a 
. . Farti, òpuofli fare, per dir meglio, co’fiori del Pefcovno 

Fion i re fciroppo^hi’in quelli òifagni farebbe efficace, &riufcireb* 
be afsai gioucuole. Si fa l’infufione de’ detti fiori, la quale 
fe farà replicata ( ficome delle Rofé , & delle Viole fi fuol 
fare ) farà più gagliarda , ancorché in quelli cafi-io non»» 
confeglteti à farla replicata , douendolj fuggire i medica- 
i . , ,1 menti 
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menti più violenti : loderei dunque , che fatta 1’infuftone— » 
femplice, fi facefife lo feiroppo aH’ifteffo modo, come delle 
Rofe , & delle Viole fi fà . Ó’ fe pure fi vuol l'infufionc re- 
plicare , non fi faccia più di tre volte, & allora vi fi mefeo- 
h la metà de’ detti fiori, & l'altra metà di Rofe incarnate»/. 

De gli fteffi fiori fi fà la conferua , della quale fi prende vn 
oncia fino in due, percioche quefta ancora euacua affai be- 
ne l’acqua dal corpo , ouunque firitruoui, mapereflfer 
amara è alquanto lpiaceuole à prendere , fi come anche—# 
fpiaceuole, ma forle meno.riefce la Mercorella cotta in_* 
brodo di Carne fenza fiale , prendendo di queflo brodo da 
fei,ò fette once con aggiunta di vn poco d’Anafi >ò di Ca- Merc«rel» 
nella : ma altrettanto più abbomineuole di fapore è il fuo u * 
fugo,& per quello tralafcio di parlarne. Meno ingrato, an- 
zi più piaceuole aflai di rutti i nominati hor bora è il Tar- T3rtar #, & 
tarò, ò Grómadi Botte , il quale fi dà al pefo di duedram- Giomma 
me , otre con brodo aggiuntaui come negli altri vnpoco 
d’acqua di Cannella ftillata ; & falTene anche vn Elettuario 
con mele,& Vino, ma riefee à quefta maniera molto noiofo 
à prendere, per rifpetto dello ftelfo Tartaro , che fotto i 
denti ftridere fi fente, & per rifpetto del MeIe,effendo ne- 
ceffario pigliarne gran quantità . 

Ma di tutte , ò di alcune delle fudette cofe fi può fare—» Pollerei 
vna poluere molto efficace per l’effetto, ’che deridemmo . 

Tolganfi dunque di Mechioacan buono, & frefeo mcz’on- 
cia , di Tartaro bianco fei dramme, di Scialappa tre dram- 
me, di Sena altrettanto, di Coriandri preparati altrettanto, 
di Diagridio meza dramma , di Cannella due dramme , di 
Anali due dramme , & meza , di Zucchero fino cinque—» 
dramme , fallì d’ogni cofa poluere fiottile , & fe ne danno 
due dramme^ tre con vino, ò con brodo per quattro bo- 
re auanti il mangiare . 

Sonoui in oltre altri medicamenti molto più gagliardi » 

. ch’i Ridetti; de’ quali non confeglierei gl’infermi à feruirfi# 
ie non in calo di molta neceffità , & oue fi veggia, ch’i più 
di- <! R 3 piacc- 
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piaceuole non facciano l’effetto, che defideriamo : lichen 
lafceròftar di parlarne, & maflime dell’Elaterio medicarne- 
to antichiffimo, del fugo d’Ircos,della fcorza di Sambuco, 
& altri , & d’vna gomma rofficcia chiamata Guttagam- 
ma medicamento nuouo , &.mi contenterò folo di far mé- 
tione di vna radice limile al Mechioacan , ma alquanto più 
cupa di colore, & chiamali Scialappa; hà quella le mede li-, 
me virtù, ch’il Mechioacan, ma opera co maggior efficacia, 
& violentia,non tanta però, che non polliamo in quelli ca- 
li afficurarci di darla. Si può dunque prendere alpefodi 
vna dramma, ò di quattro fcrupuli alla medelima maniera, 
che del Mechioacan li è, detto . Ma l’vno,& l’altro di que>» 
Ili medicamenti riufeiranno fenza difetto (percioche di lor 
natura fono ambidue ventoli^ le poluerizati s’inzupperan- 
no in acqua di Cannella ftillata,& li lalceranno poi rafeiut- 
tarealSole. Si fanno anche di quelle radici gli cllra tri, i 
quali riefeono alquanto deboli , & per quello li vogliono 
rinuigorire con altri medicamenti, & in particulare hò pro- 
uato effer riufeito affai bene l’ellrattodel Mechioacan con 
la Sena,& ne hò veduto gl’infermi riportarne affai vtilità , 
ma fenza dubbio, che più efficace , & vigorolo riufeirebbe 
quel della Scialappa, maffimefe con la Sena, ò anche col 
Polipodio folle fatto, mefcolateui di quelle colè, che rom- 
pino le ventolìcà, &. confortino lo ftomaco , & le vifcerc_-» 
tutte } & porrò fine à quello capo ormai con vn compollo 
di alcuni ingrediéti, che da me è giudicato più ch’alcun’al-j 
tro in quelle ncceffità gjoucuole,& è ilfcguente . Prendali 
di femi di Cartamo mcz’oncia, altrettanto di Scialappa , di 
Sena orientale capata lei dramme, altrettanto di,M.echio- 
acan, di Riobarbaro eletto tre dramme , di Polipodio cin- 
que dramme, di Anali, di Finocchio dolce, di Cannella tro 
dramme per ciafcuno ,di Zenzeuero due dramme , li cuo- 
ca ogni cofa inlieme neH’infulìpne di fior di Perfico , ò di 
Rofe lolutiua,li coli,& li prema fortemente , & di quella», 
colatura lì prendono libre tre, di zucchero libra v na , di 

; Mele 
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Mele libre due ; & cuocefi il tuttoinfieme fecondo chcu-* 
l'Arte infegna,finche accanititi la fpdfezza del Mele,& allo- 
ra vi fi aggiunge di polpa di Calla vna libra, & mezi , Me- 
chioacan,Scialapp*,& Sena ridotte inpoluerp mez’ontia_. 
per ciafcuno,di Diagridio vna dramm t , fi mefcola il tutto 
ottimamente infieme,& bi fognando vi fi aggiunge del de- 
cotto , che farà auanzato , &si fp filettuarip , del quale^ 
fe ne dà fino à fei dramme, ch’efpprga con piaceuolezza^, 

& eira fuori quell'acqua, ò fiero, che fia,il qual nel ventre fi 
fente ondeggiare * . . .1 u ; r • r . 

Per la feconda mtentione, cioè perfàre,che : 4inuouo la Pcr farcllc 
fudetta acqua , è fièro non fi generi , bifogna hauer, doppi? l’acqia , » 
riguardo, perche. ò il fiero fi gener4 per 3 molto calo#^;, j! 
che fà rapprendere il fanguej & allora fi vuole jhauer jfpq- p ìù . 
chio al detto calore, ò fi genera da moltitudine d'humqp 
più freddi, & humidi nella maniera detta altre vplte , ancor 
che vi fia calore, & allora fi han da dare que’medicamenti, 
che confortino le parti, & che leggiermente difecchino,& 
potrei io di quelli proporne molti ima ne proporrò folo 

due , ò tre . Il primo farà il Diarhodon Abbate , delle » 

fpetie del quale fi poffon fare rotolette con zucchero, pré * 
dendone ogni mattina al pelo di due dramme , beuendoui 
Tufo vn Torio di vino buono . li fecondo farà il brodo di 
piccione alterato coti vp poco di Saffafras,& Sandali, po- 
nendoni anche vn poco d’Aflenzo jPontico,& continuan- 
dolo per quindici , ò venti giorni, & fraponendo ogni fet- 
te giorni alcuno de medicamenti già inlegnati per purgar 
l’Acqua . li terzo farà il Mitridato>òia Theriaca, tempera- 
dò l’vno,& falera con conferua di Rofe,ò di Viòle, & dan- 
done poca quantità, lèguendo però à darla qualche tempp 
conforme il bifogoo detterà . 
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VELLO SP ARGIMENTO DEL FIELE » 
& delthumor malinconico fatto per colpa 
‘ degl' Hipochondrij , Cap.VJU. - - 

i • r , ' 

. X 

Vole in alcuni vederli quel primo accidente..; 
sì fpeffo , che non fi vede lor mai color buono 
in viibiperche ogni quindici giorni, ouero ogni 
mefe , ò pure ogni tanto tempo maggiore , ò 
minore dal fegato, ò dalla venca del fiele fi traimene à tut- 
te le parti efterne del corpo qualche copia di bile, la quale 
e/fendo di colore gialla, tinge le carni dello flelfo coloro* 
onde gl'infermi han vergogna di lafciarfi vedere in publi- 
co,ò le pur fi lafcian vedere, non pofiono sfuggire il graue 
tedio di quelli, & di quellijch’imporcunaméte fan loro mil- 
le noiofe dimande ; onde certo par necefiaria colà il rirae- 
diarui, oltre ch’è fegno quello accidente non molto buo* 
no , dimoiando ò grandiflima abbondanza di quello hu- 
more bìliofo, ouero oppilatione pertinaciffima del fegato , 
& della velica del fide , l’vna,& l'altra delle quali cole può 
terminare malamente , s’apparifce infieme febre graue , ò 
durezza notabile de gl’Hipochondrij . 
la'ddio* 0 ’ Là caula C ^° * ^ mo ' to ca l° re del fegato, & dcgl’Hi- 
fyi rjmé pochondrij mutato , come fi diffe, in calore flraniero, 
to deifie- p Cr f 0r2a del quale li genera grandiflima copia dique- 
lc * Ho humore,il quale non potendo efler tutto per la Tua co- 
pia riceuuto dalla velica del fiele à quello dellinata » fe ne 
diffonde quella parte, che di fuori rimane per tutto il cor- 
po, , facendo le carni di colore giallo, & tingendo l'altro 
parti tutte in maniera, che infino il bianco degrocchi, I’vji- 
ghie,& le radici dccapelli gialle ne diuengono, oltre al tin 
gerfenc forine per modo tale, che paiono di fangue , & di 
faligine ripicnc,& bagnadoui vna pezza di lino,ò altra co- 
là fintile , ne diuenta come fe col zaffrano foffe fiata tinta . 

seconda Vnalua caufa può concorrere altre volte à produrre 
«a«fa. -• • , v - V T ' ■ ^ k> 
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lo fteflò accidente i & è loppitatiofte del meato, per il 
quale il fégato tramanda la bile alla velica à riceuerla de- 
ftinata, la quale oppilationc fi cagiona da humori grotfì,te- 
naci,& vitcofi generati per colpa dclcalor degl’Hrpochon 
drtj,come tante Volte fi è detto , i quali humori taluolra_» 
così s’indurano , che non altramente che fé calce, ò gefiò 
foffero ftrettamentc chiufo il tengono , ma arriuando 
quella tanta durezzail cale è incurabile . 
u Laterza caufa di quello accidente può elfer lagroficz- 
za della fteffa bile in parte dicanon in tutto , perche men- Jf rtrcn 
tre quella parte più graue prima cala nella velica , tura fa- 
cilmente il meato, onde l’altra parte piu lottile dee paflare, 
fi che trouatafì impedita la firada , ne ritorna indietro , Se 
per tutto il corpo fi fparge, Se arriua à tal légno la bile co- 
sì ingroffata>ch’allc volte dentro la velica ftefia del fiele-» 
acquifta durezza di pietra, & allora può per vn quarto mo 
do impedire, chela bile non porta efiér riceuuta dall’ifteA 
fa velica ; percioche kigrofiata , Se indurita, che è à quello 
fegno la bile, non fé ne può confumare dalla Natura come 
dell’altra fa,in altro vfo, fiche venédo à riempier la velica , 
ancor che poca lé ne generi, non hà luogo da ertemi rice- 
uuta,& à quella maniera per tutto il corpo fi fparge : & la 
caufa ranco della grofiézza della bile , quanto delia fua du- 
rezza , poiché acquifta natura di pietra, è l’ifterta , che del 
mal principale, cioè il foprabbondante calore del fégato x 
& degl’Hipochondrij» 

Or perche la cura di quelli accidenti hà da elfer variata 
fecondo la diuerfità delle caufe,è necdfario diflinguere— » ff" 
con alcuni légni, & «degnare, come ficonofcal’vn calo aueffiKci 
dall'altro. * Nel primo dunque vi è maggior calore, fete , denti » 
amarezza di bocca, dolori di tefta, vertigini, appannamen- 
to d’occhi, & cole fimili . Nei fecondo non fi ritruoua tan- 
to calore, ma fi fonte graùczza, & dolore dalla parte dc- 
ftra^ion vi è tata amarezza di bocca, nè moka fetc,nc do- 
lori di>Téfta>aimcno fi granile vertigini, uè appannameli 

CLOJ ti d’oc- 
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ti d’occhi . Nel terzo accidente fi fente qualche grane* *« 
za daiTiftefTì parte } doue fi Terne anche calore, ma non fi 
veggiono unte parti dalla bile ingiallire , perche quella!^ 
parte, che fi fparge della bile, non è in gran copia, & Jfafli * 
ppco à poco, & à poco 4 poco ancora và crefeendo , oue 
nelfeqódo cafo quello fpargimento di fiele fafli ad; Mntra£ T 
to , 8c per lo più dopo alcun graue dolorea.chehàTomit 
glianza di dolore colico. Maggior grauezza fi ritruoua^ 
nelTvkimo cafo,& vn certo dolore come di qualche colà* 
che prema quella parte, M colore delle carni è Tempre^ 
d’vna maniera, cioè giallo, ne fi vede come negli altri hor* 
Tcemafe,hor crefeere . 

\ Per rimediar dunque in quel .primo cafo , nel quaiau* 
foprabbonda la Bile, fi dee purgar la flefiabile ) che M «r 
di già fi è generata, & far , che di nuouo non le ne ge- 
neri non folo col farli enare » & temperare il calore dei fe- 
gato, ma con dargli vigore in modo , che produca fangue 
più temperato . Per purgar la bile coouerrà qui più eh’ in 
altro cafo ilRiobarbaro oprato in qualfiuoglia maniera»,, 
ma particularmente farà gioueuole io feiroppo di fugo di 
Cicoria con Io fteffo Riobarbaro , come altre volte fi è in- 
fegnato , & il fiero ancora col Riobarbaro , del quale me- 
defimamente fi è in altra occafione ragionato „ Si purghi- 
no dunque in prima le prime vie con lo feiroppo rotato 
folutiuo,ò con altro medicamento limile, & poi fi alterino 
gb humori con brodi, ne’quali fien bullite la Cicoria, l’En- 
diuia,l’Acctofa,U Pimpinella, il Crefpigno,la Boragine , il 
Trifoglio acetofo,& altre, ouero confciroppi d’agro di ce- 
dro, de Pomis,con l’acetofo feroplice, con l’.oifzaccara». , 
con quel di Cicoria,d’Endiuia,di Boragine, d’ Acetoni , & 
alterati, che feranno fi cfpurghino col detto fiero in com- 
pagnia del Riobarbaro , il qual poifi potrà continuare per 
alcuni giorni fecondo ch’il bifogno del male richiede . Ma 
oltre al Riobarbaro fonoui altri medica menti per purgar 
ia bile, come ilfìor di Caffia,i Tamarindi, rScbcfién> & drf 
-i i&r coro- 
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comporti il Diacatholicojil Diapruno,& altri . Non fìdee. 
intanto à luo tempo tralafciar di trarre vn poco di fangue 
dalla vena del fegato, & poi anche dalle vene hcmorroida- 
Ir , & purgato, che rta il corpo à fufficienria , fi poffono ap- 
plicare al fegato delle pittime, & delTvntioni,come per e- 
fempio prendendo de!fùghi,ò acque diftillate di Cicoria , 
d’Endiuia,d’Acetofa,d’Hepatica,di Crelpigno , & ponen -, 

- doui vn poco» d’aceto rolato , & vn poco di fpetie di Tria- 
fandali >cpittimàdone la parte del fegato con panni lini iot- > 
tilir& bianchi, & poi fèruendofi per vnrarlo dell’vnguento 
Sandalino, ò Rofaro , ò Violato con Tirteflc fpetie di Tria- 
fandali;& farà in oltre di grande vtilità, cerne fiè dettolo 
fciróppo di fugo di Cicoria col Riobarbaro, & faranno an- 
che qui molto à propofico i bagni d’acqua dolce , & Tac- 
que minerali, che tengono di dcrro, Sé quanto ogni altra_# 
quella di Nocera . 

Nel viuere fi debbono vfar le cofe refrigeranti, &hu- Re f? 01 » d* 
mettanti, fuggendo con ogni rigore quelle, che portono ò v,UCfC ‘ 
rifcaldare,ò difeccare . Il bere dee effere àlufficientia, & 
fi hà più torto da errare in bere vn poco più , che meno di 
quefehebifogna. Si beua vino bianco, fottile, leggiere.^, 

) alciutto,fuggendo i vini gro(Iì,& dolci, & potenti . II fon- 
no anche fi conuien efier più lungo, ch’in altre occafioni , 

& fi procuri di dimorare in Arie frefche.& maffime ne’te- 
pi più caldi della State . Si tenga il corpo lubrico, ma più 
torto con cibi Immettami, & Iubricatiui, che con medica-' 
menti, & fi raffrenino tutte le partioni delTAnimo , & maf- 
fime TIra,& la Trirtitiaj& à quella maniera tato con la det- 
ta regola di viuere , quanto, «/medicamenti vinatamente 
nommat^fi fodisfà è quellaieconda intfrione di prohibir , 

, . che non fi generi per /innanzi tanra copia di Bdc, & di co» 
fintare iJ fegato , & le vifeere debilitate dal iòuerchio ca- 
lore ad effe à fatto Iproportionato . r r 
Nel fecondo accidente nel quale gli humori groffi , & Cura del 
tenaci curanoU meato della vefica del £ ele,fi vuoJ, fe non 
mvàt in 
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in turco, almeno in parte vfar cura contraria alla Ridetta , 
Deeli efpurgar il corpo primieramente con medicamenti 
alquanto più valorofi , benché per nettar le prime vie ba- 
dante porta edere il Mei rofato , ò lo fciroppo rofato folu- 
tiuo , ò altro limile, & alterati gli humori con odimele, con 
li fciroppi acetofo,di Capeluencre,di due,& di cinque ra- 
dici^ altri , li efpurgheranno con Agarico, Riobarbaro * 
Sena,Diacatholico, Diafìnico, ò con altri mille, che ve ne 
fono, & i quali tralafcio di nominare per breuità ; & non__« 
elTcndo vna purga à quello diffidente , lì farà anche la- fe- 
conda , & la terza, operando lempre i medicamenti più a- 
peritiui,& incifiui, & de’purganti anche i più efficaci . Pur- 
gato il corpo molto bene , conuerrà più, ch’altro medica - 
mento l’Acciaio vfato maUìme col Riobarbaro ouero l’i- 
fteflo vino d’ Acciaio alterato con Aflcnzo Pontico;ma io 
riferirò per quello effetto vno fciroppo mirabile, eh e 11 fe 
■3e° g ucntc * Tolganfì tre once di limatura d’Acciaio,& lì pon" 
peri'oftmt gano à macerare per tre giorni in vna libra, & meza di A- 
tionc . ccto bianco, & buono; colali in capo atre giorni, & aggiu- 

gclì nella colatura altre tre once d’acciaio limato, &vi lì la- 
fcia tre altri giorni, & farti al medefimo modo la terza vol- 
ta, come nel noftro eftratto fi dirte . Dipoi fi prendono ra- 
dici d’Endiuia, di Boragine, di Cicoria, di Finocchio , & di 
Petrofello due once,& meza per ciafcuna, di cime d’Afsé- 
zo Pontico due manipoli, di femi d’Endiuia, di Petrolèllo » 
di Apio per ciafcuno mez’oncia, difeorzedi Cappari al- 
trettanto. Cuocefi il tutto fecondo vicn dall’Arte info- 
gnatolo diece libre di acqua, finche cali la metà; fi coIa_, , 
Se con Zucchero , che balli fi fà fciroppo , aggiungendo*» 
l’Aceto acciaiato detto , & fi ferba dandone due once pee 
mattina con brodo, nel quale fien bullite radici di Petto- 
fello di Finocchio, & cime di Alfenzo Pontico Tutti 
gli altri medicamenti ancora, che gagliardamente apro- 
no l’oppilarioni, fono in quello calo à propofito ; ma par- 
, . , tic ular mente farà gioueuole il brodo di Gallo vecchio co* 
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firmi di Cartamo’, & con altri medicamenti alterato , ch’i 
Maeftri dell’Arte infegnano. Vn Autor moderno diligen- Z4Cut llk 
tiflimo , & efpertilfimo riferifee vno feitoppo comporto di i- pr*a. 
molti ingrediènti , & principalmente con fiero , & con_, mi ‘ 

Acciaro affai valorofo in quefte oppilationi,& nell'altre » 

tutte, del quale volendoli feruire, fi potrà appreffo di effo 
vedere in qual maniera debba farli . Il viuere che fi drp 
vfare quì,fara temperatola che più inclini al caldo , ch’ai 
freddo, anzi fi vorran fuggire tutti i cibi freddi, & h umidi , 

& particularmente quelli, che fon di furtantia più grotti, 
come anche fi hanno da fuggire i vini grolfi.rolfi.alprijtor- 
bidi,& dolci, eleggendo quelli di contraria natura .. 

Particular cura fi conucrrà nel terzo cafo , Se benché c . 
i medefimi medicamenti poifino effer qui d’egual gioua- ter^o 'c. 
mento, nondimeno fi hi da hauer riguardo , che qui pre- cidcn 'e. 
domina maggior calore , Si per quello per !o più i medica- 
ménti hauran da effci più temperati ; ma qui ancora fi ri- 
cercano quelli , che .poffono attortigliare la groffezzadi 
^quetto humorefenza molto ribaldare; onde l'Acciaio col 
fiero farà più ch’altra colà appropriato -, per purgar nondi- 
meno fi ricerca alcun medicamento particulare . Il vitto 
farà temperato , parte nondimeno hà da effer di cibi , che 
poifino affottigliar quello humore, Se parte di quelli , che 
-fiottino refrigerareil calóre del fegato,& dellaltre partii& 
per'quefto i medicamenti freddi di parti ferrili , &jquali 
gabbiano deli’aperitiuo fono in quelli cali mirabili , de’ 
quali non farò di nuouo mentione per non replicar trat- 
<to tratto Riflette cole. Si .dee- anche co’medicaméti ertemi 
'mitigare il calore del fegato, &in soma, fi hà da hauerl’oc- 
chio al calore fouerchio , & alla groffezza deH'humor'bi- . ’ ; \ 
Jìofo . Sono in oltre alcuni rimedij,che.per vna certa Don r - 1 .-•» 

conofciuta qualità rifanano quelli mali . Vogliono che il l \ 
mirar queU’vcello ,dal quale quello male prende il nome , 
chiamato Ittero>ò Muftela, ò Galgula per effer egli di fimil 
colore, riiani quella infermi tà,m a chéglipoife ne moia . 

<ioii n 
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Il folfo anche prefo con vn vouo rifana lo fpargimento del 
fiele . Confegliano molti gl’infermi ad orinare hor foura 
vna cofa,hor lour’vn altra, & ne promettono giouamento 
grande: celebrano alcuni , & i più à quello effetto il Tallo 
Barbaflo,altri danno quella virtù al Marrubbioj & vi è chi 
loda auanti ogni cofa l’orinare foura lo fterco del Cauallo . 
fatto difrelcoxofe tutte facililfime à prouare } ma non,*ò di 
qual vtihtà pollino eflcre , non vi manca ancora chi crede 
che l’orinar fopra la calce , habbia la medefima virtù , fon 
cofe tutte , che fenza tedio , & fenza pericolo fi poflono 
efperimentarc . Diffidi cofa poi , anzi nnpoflibile è da fli- 
marfi il rimediare nellMtimo cafo, perche poi eh e co- 
minciata qualche parte di bile à rafiodarfi per modo , 
che venga ad acquiffar natura di làfl'o , ò di pietra-* 
nella vefica del fiele , non fi può prohibire , che di conti- 
nuo non vada più raffodandofiide anche accrefcendofi » 

& ingroflandofi ; nel che però è di gran marauiglia il ve - 
dere di quato leggier pelo fieno le pietre in quello luogo 
generate , le quali ò ritengono il color delliitefiò humor 
biliofo,ouero dano nel nero,dt quello auuiene, quando da 
bile adulla fi producono , ma ellendo la cura di quello ca- 
fo,come dilfiiimpoffìbilejio lafcerò fiar di parlarne più ol- 
tre. 

Or 'perche euui vn’altro accidente 1 t fudetti fimilif- 
fimo , & è vno Ipargimento d’humor malinconico à tutto 
il corpo , dal quale li comunica alle carni vn color fofeo > 

& nero per cfler quello humore di fimil colore , prima.# 
ch’io dia fine à quello Capitolo , voglio anche di quello 
_ parlare. Egli auuiene dunque o per la troppaabbondanzi 
tod h'umo dcH’humor malinconico, il qual non potédo tutto efler li- 
re «aiinco nettato dalla Milza, fi fparge à tutto il corpo, oucro perche . 
««o S uc «ondotthd vene, che portano il fangue malinconico , 
corpo . & grofTo alla Milza Jono cimili, & turati i onde benché 

alla Milza palli la parte più fottile dello dello langue , hu 
parte più grolla, la quale è lo Hello humor malinconico ? 

non 
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non può altramente pafiarui,& à quella maniera fi trama- 
’ da per qualche ftrada fi fia alle parti dleriori , mutandoti 
tor colore» come fi difle » in liuido, & nero, il che in alcuni 
auuienc in maniera, che di bianchi paiono diuenuti à pun- 
*o del colore di que’ popoli , che chiamiamo Mori bian« 
chi ; Se viue ancora vna tal perfona da me già per mol- 
to tempo conofciuta di colore per altro bianco , la quale 
ogni tanto tempo pariua di quello fpargimento di malin- 
conia , fi che vedeuafi à vicenda hor bianco hor nero con 
marauiglia di chi il guardaua . l ! • 

•ii Nel primo cafo dunque , per curar quello male, fi con- 
uengonoi medicamenti che preparino^ poi che purghi- 
no Fhumor malinconico , & che confortino fopra al tutto 
ilcuote , al quale quello humore fuol effere inimicifiìmo * 
Si ricerca vn’ efquifita regola di viucre con fuggire rigo- 
rofamenrc tutti i cibi groffr , Se di cattiuo nutrimento , Se 
inimici dello ftormco>& del cuore.Si fiigghinoi vini poten- 
ti, torbidi,# groifi,& l'opra ad ogni cola l'Aceto , Se laltre 
cofe di limile fapore . 

Nel fecondo cafo fi conuengono, dopo purgato il cor- 
po , le cofe apcritiue in altre o cafioni nominate ; conuer- 
rà l’yfo dell Acciaro accompagnato con l’iftdTe qofe ape- 
ritiue, c'habbian proprietà con la Miza , come fono il Ta- 
marilco Ja Cetraccaja lillifide, lAquifog|io,& altre . AI- 
riftefia Milza fi potranno fare defomenti > & deirvntioni,& 
appplicar de’ceroti , che Abbiano virtù di confortarla-» , 
& di aprir loppilationi Se bisognando anche, di mollificale 
|a fua durezza;# per il rimanente fi ricorra à quel che fi, e 
detto nel trattar dello fpargimento del fiele nel feconda 
cafo,& nel viuere fi oflerui la regola già detta . Finafmea- 
. te doueua io qui Aggiungere alcuna cofà per infegnar in 
<jual maniera fi polla ricuperale il color buono delle car- 
ni» fé dopo la cura principale» ancor refiano ingiallire , ò 
annerire da gli humori per di dentro da gMipochondrij 
Crimandatiui,ma per non allungarmi più,breuemente con 

due 
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«foc partite’ me nc sbrighér£>dicendo, che tutte tacile co- 
IbvChe nettano rflficacvmenté fon* per quello effetto >bucv 
faranno rAcquad’orzo'yò 1? acqua fe mpiice , ò 
d'orzo iteffo con aceto,ò l’acqua dffaue , & quella di fu- 
mufterre [ diAcecofa/ò l'abqua di Marnjbbio dillillaèa 
anchoilftf precotto, come anche il decotto di Semola, iSc 
di Lupini j?&4e farine di :queftc ifteffe cote ,ò alcuna deWd 
d&tt (Tacque mefcolaroui del zulcchcro ;ro(To ' r è te* pafte d>i 
Amandole coltone ^ia folio, & alcuni faponi à quello fiht 
fabricati da nettar la cotenna^ altri mklicarnéti à quelli 
fotrtiglianìi à ciafcuno notiiruini . Ma chiedi etera npaggior 
copia d» medicamenti per quefli-mali, & pihiango, & dili>- 
gerire dilcorfo , legga^quel che neicriue. Cardano nel lù 
bro vlcirmraente ftSpato Intitolato de Dehtibub, nel quale 
tutto il libro: quarto fpende in diicorrer di elfi ch'io qui 
pèroion allungar miq>iù, non ne foggiungo altro . t 
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D ELLA STITICHEZZA DEL VENTRE 
cagionata per colpa de gl' Hipocbondrij ^ ' 
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’ Rauaglia così fpelfo quello accidente gl’Hipo* 

1 códriaci,& gli tiene sì affannofi,& dubbij della 
lor fanieà y ch’in pochi altri al* pari fi trauaglia- 
_ _ . no,* Se nó séza ragione, percioche ben fà detto 

dal Maeflro della Medicina > [che mentre il ventre èptgto 
in rendere vbbìdienza , fi fà vnà total confufione itd cor*' 
po d’ogni cofa, & quello auuiene perche le fecce ritenute 
nonfolo aggrauano il corpo , ma infettano gli humorP, ic 
tutta la malfa del iàngtie, & fon cagione, cfcertorrfi e%UD- 
ghino molti alfri dcrtmeriti-, chc'foglioria infieme còìl'1 
elTe efpurgarfi }*& finalmente itppedìfcono , che uè dé’ri- 
medij opportuni ci poflfcuno valere , riè prendere licur» 
mente il cibo per fomentarci . ■*} *« 1 '» il’? nb . : . > 

Ma perche quella ftkichezza può generar# da diuerfc 

caute, 
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caufe ,noi venendo alnoftro particolare diremo, ch’ella fi 
può generare per colpa dcgH-lipochondrij , prima per il 
molto calore di vna , ò più parti negli ftcfli Hipochondrij 
contenute, & quella fuole effer lacaufa più frequente di 
quella pigritia del ventre . Ma in oltre auuiene, che gene- 
randoli negl’Hipocgondriaci nella maniera altre volte in- 
fegnata molta copia di pituite grolfe , & tenaci, lì attacca- 
no alle tuniche degl’intellini , & togliono quali loro ogni 
fenfo, onde non polfono fèntir lo (limolo dalla moltitudi- 
ne delle fecce, ò dall'acutezza della bile cagionato per fol- 
lecitargli à fcaricarfi del fouerchio pefo degli efcrementi . 

Di piu elTcndo > come hor’hora lì è detto , gl’intefìini (li- 
molati alla detta euacuatione dalla bile, che con l’ille(fe_^ 
fecce li mefcola , taluolta nelfoppilationi della velica del 
fiele quella bile fi tramanda alle parti citeriori, & gl’Inte- 
(lini reftando priui di quello (limolo , diuengon pigri in al- 
leggierirfi dalla copia delle fecce ragunate . 

Nella prima caulà dunque lì dee moderare, & tempera- ^ 
le il troppo ardente calore di quelle parti, nella feconda^ varie con- 
fi han da nettar gl’Intellini da quelle pituite , nella terza fi 
han da aprir l’oppiIationi,& far che la bile, ò collera, che_j iVcaufc C 
vogliam’ chiamare, polfa liberamente riccuerli nella velica 
fua propria, & palfar per le ftrade defilatele , tornando à 
far le folite operationi naturali . In ogni cafo’ poi 'indiffe- 
rentemente fi deono vfar de’cibi, & medicamenti lubrica- 
tiui per fodirfar con l'arte à quello, in che la Natura fi mo- 
(Ira pigra, & impotente . Per quello fine , (che di qua co - 
minceremo^ fi habbia prima l’occhio al mangiare, & al be- 
re^ all’altre colè, ch’ai vitto appartengono . Conuerran- Regola di 
np lu 1 primo dei palio a’ Tuoi tempi i frutti lubricatiui ben v,uere * 
maturi , come fono i fichi , i Melloni, le Prugne , le More , 
l’Vuc frefche,le Ciriege;& l’herbe anche mollitiue , come 
la Malua,la Bieta, gli Spinaci, la Lattuca , delle quali fi fac - 
ciano le mineftre cotte in brodo fenza fpetie , & con poco 
fiale > ancorché a’ debiti tempi l’ificffc minefire fi pollano 

S fare 
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fare di Zucche, di Mele Appiè, 'di Cotogni, di Agretto , & 
di altre cofe fienili . Si vfi il pane non à fatto purgato dalla 
femo!a,nè fi mangi caldo.nè più vecchio d’vn giorno Ma- 
gifi più Iettbi ch’arrofto, & le carni fieno le piùhumide; & 
faran da lodare l’Agnello, il Caftrato,le Galline, i Pollattri, 
i Capponi, & altre delle domeniche , perche le faluatiche 
non fono molto à propofito per quefto fine . Si fugghino i 
Legumi tatti, eccettuati i Ceci,de*quaIifolo il brodo fi hà 
da vfare; gli altri infieme col Rifo, col Farro d’ogni fpetie , 
& con le patte fi lafcino in ogni modo ftare . Nel fine del 
mangiare fi vfino i frutti , c’habbiano dell’aftringentc , co- 
me le Pere,le Cotogne, le Sorbe; & fi procuri poi con in- 
citar la Natura ogni giorno alleggierirfi dagli eferementi, 
che fi van continuamente generando .Non fi vuol fare-» 
efercitio alcuno violento, nè prouocare per modo alcuno 
il fudore.à l’orina, perciochc quelle euacuationi diuertif- 
cono la natura da quella principale, & la fa no di etta quali 
à latto feordare. 11 Tonno fia vn poco più lungo, & fi fugga 
Fadirarfi, ò lattrittarfi in maniera alcuna ; & fi ttia lontana 
dall’aria calda, & fccca;& fi procuri la più temperata . 

Oltre alla regola del viucre conuiene vfàie alcune cole 
da muouere,mollificare, ò lubricare il ventre ; & le più fa- 
migliari fonò le Prugne fecche dolci cotte con zucchero» a 
l’vue patte di Leuàteje Prugne di Marfiglia, i Zibibbi dol- 
ci, cuocendogli tutti à in acqua con zucchero, ò in broda 
fenza fitte, mangiando non folo la fuftantiadieffi,ma anche 
beuendo il liquore doue faran cotti. Chele quefto nan_* 
batta vi fi aggiunge à bollire vn paco di Sena con Anali , à 
Cannellaiouerofiprende vno fcodellino di brodo fenza^i 
fide con due ottaue di Tartaro bianco,ò la Retta Sena in_* * 
poluerè nel vino,ò nel brodo aggiuntola vn poco d’Anafi» 
ò di Cannella . Nè meno vtile è il prendere due once di 
feiroppo rofato folutiuo aureo, come dicono,ò altrettan- 
to di quella feiroppo, che chiamano de PomisSaboris , ò 
yo, oncia di Manna ftempcrata col bròdo a ò vna me 2 ’otv 
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eia di fior di Calila in bocconi immediatamente auanti il 
cibo,ò poco prima, come vogliono elfer prefi tutti quelli 
limili medicamenti, c’hanno da lubricare, ò {limolare leg- 
giermente il ventre : de’quali molti altri io n’infegnerei 
qui , fé non folle per replicar quelle cofe , che mi truouo 
in ultra occalione haucre fcritto,& ch’io di più farò forza- 
to replicare venendo ad inlègnare, come fi rimedij alle 
fpetie pariiculari di quello accidente , fecondo che da di- ' ‘ ! 
uerfe caufe hanno origine . 

Ma prima,che palliar più oltre è da vedere à quali fegni 
ficonofca l’vna fpetie di quella llitichezza, & come dal- ^ 
l’altra fi dillingua. Nella prima dunque fi ritruouafete_/, deità fticì- 
afeiuttezza di bocca, calore ncgl’Hipochondrij grande, 3c ehez “ • 
nelle piante de’ piedi, & delle mani: le fecce, che fi rendo- 
no, fono lecche,adulle,& di color nericcio, nè vi è copu_, 
grande di ventolìtà. Sentono gl’infermi ricrearli dalle.co- 
le frigide, & offenderli fenfibilmenre dalie cahde. Nella fe- 
conda poi non fi ritruoua tanta fete, nè grandem-dore , le 
fecce fon fecche sì, ma inuolteeon alcuni mocci, ò piruite, 

& fi veggiono elpurgar quelle ilteffe pituite fole lenza le 
fecce; hanno gl’infermi molta volontà d’euacuare, Se da_, 
quella {limolati pruouanofpelfo di farlo, parendo loro di 
douer efpurgare gran moltitudine di fècce, euacuandone 
poi in pochilfima quantità^ & hanno nel ventre ventofirà 
affai . Nella terza il colore delle carni , & del vifo molìra 
manifelìamente la cagion del male ; ma oltre à quello fi 
lènte nel ventre alcuna durezza mallimc dalla parte dritta, 
forine fono gialle , & le fecce fono di vn colore , come di 
cenere, & bianchicce, & non vi è tata fete, nè tanto calore, 
come nella prima, nè tanta ventolìtà, come nella feconda . 

Si rimedierà dunque nel primo cafo col vitto più refri- 
gerante , & humettantc , che ne gli altri, & i medicamenti 
ancora fieno tali , ò almeno temperati , nè habbiano per 
modo alcuno calore notabile . Conuerrà la Caffia , i Ta dc' aprima 
marindi,lo Iciroppo rolàto,& il violato folutiuo,la confer- f P et,c • 
jj S z ua di 
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oa di Rofc medefimarnentc folutiua , i Sèbéften , i fiori di 
Malua, i fughi di Cicoria, di Endiuia> di Crefpigno ,& più 
di tutti il fiero col fior della Caflia , ò con alcun’altro de’ 
detti medicamenti . E* delicatiflimo , & piaceuoliffimo in 
muouere il ventre, & temperare inficme il calore del fega- 
to vno feiroppo di Melegranate dolci irifegnatoci da vn_> 
dotto Scrittore^ fatò cosi. Prendcfi di fugo di Melegra- 
nate dolciflimc vna libra , & meza, fallì bollire finche fia__. 
feemata la terza parte , & poi vi fi aggiunge meza libra di 
Manna maflicina perféttiflima , & tre once di Giulebbo 
violato , & fàflfi feiroppo dandone tre,ò quattro once per 
volta : ma non men delicato , & facile è vn altro feiroppo 
d’vn Autor molto più antico, chiamato feiroppo de Pomis 
Saboris, fe due once per volta fe ne prederanno con bro- 
do, ò altro che faccia al propofito . 1 criftieri mollitiui,< 5 c 
humettanti faranno anche di molto profitto , & fi faranno 
con decotti di Malua, di Bietole, di Mercoreltadi Branca- 
urfina , di Parietaria,di Bifmalua , di Viole, aggiuntoui del 
mel violato, «Se dell’olio violato, ò di Mandole dolci, ò buti- 
ro frefeo , & zucchero roffo, & fe vi fi aggiungeranno due 
once di vnguento rofato, mollificheranno molto meglio il 
ventre, & ne’ bifogni maggiori l’Elettuario lenitiuo , la_» 
Caffia tratta, il Mele violato folutiuo , ò altre cofe limili; 6 
fi facciano con brodi di carni graffe con poco fa!e,& con 
olio dolce, & mel violato . • ..... 

Ma non fi vuol qui molto affaticarli con cofe aperitiue, 
fe non fono temperate, ò frigide, come fono i femi comuni 
frigidi maggiori, & minori ; & bifognandopure oprar le_j 
dette cofe aperitiue fieno gli fteffi lemi, il Cinquefoglio, il 
Trifoglio, la Pimpinella, il Capeluencre, il Pollitrico, &le 
radici di Cicoria, di Boragine,d’Endiuia,& altre fimili. Af- 
fai di giouamento faranno forzate , perche anch’effe pof- 
fono & temperare il calore, & lubricare il ventre; ma oltre 
à tutte le fudette cofe il bagno di acqua dolce farà rime- 
dio vtiliffimo,purche per molti giorni fi vada continuando 
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& fi vfi co’ debiti riguardi , & maflimc preceduta che fia_, 
vna conueniente purga . Conuerranno di fuori le pittime 
da refrigerare le vifcere,& così anche l’vntioni per lo fief- 
fo effetto, & in fomma conuerranno tutte quelle colè, che 
altre volte fi fono nominate , & infegnate per quello fine 
di moderare , & temperare feccefTiuo calore del fegato , 
ò d’altra parte,che cagioni la detta ftitichczza . 

Nella feconda fpctic faranno à propofito,come fi difie, Curala 
le cofe,che poffino meglio nettar gl’Inteftini dalle mucco - SdSfccò! 
fità attaccate alle loro tuniche : conuerranno intanto an- da fpetic. 
che in quello cafo i fieri , & oltre à quelli i brodi di Gallo 
vecchio, & ne’medicamenti per purgare conuerranno an- 
cora il Diacatholico, il Diapruno,il Diafinico,il Mei rofato 
fòlutiuojlo feiroppo rofato iolutiuo, & quel di Polipodio , 

& alcuni altri>& anche l’Agarico. auuertendo fempre,che, 
fe vi fi ritruoua inficme calore affai, fi dieno i detti medi- 
camenti ftemperati col fiero, ò con acqua flillata di Cico- 
ria, d’Endiuia, di Boragine,& dopo i detti medicamenti , fi 
dieno forzate . In quello cafo conuerranno ancora i cri- 
fìieri,ma compolli di cofe , che nettino meglio, come con 
decotto di fcmoIa,& d’orzo, & con herbe moIlitiue,con_* 
mel rofato, ò Mele fpumato , zucchero rollo, olio d’Ane* 
co, di Camomilla , di Mandole dolci, & altri medicamenti , 
ch’è fuperfluo porre in ifcritto . Sarà anche molto di gio- 
vamento l’acqua deI ( Tettuccio non lòlo per nettar gl ln- 
teltini, ma per confortargli ancora infieme , nègiouera 
folo ne’ crillieri, ma anche prefa & beuuta per Io Ipatio di 
tre,ò più giorni, fecondo che detta la neceflìtà j perche^ » 
oltre alle dette virtù la ftelTa acqua ha facilità di lardargli 
il ventre lubrico , come altra volta fi è detto . 

Nell’vltima fpetie finalmente fi conuengono i medica- cura deli» 
menti più calidi,lémpre però auuertendo al mal principale ftincherza 
degl’Hipochondrijjche akrononè chefouerchio calore , £tV. ert * 
come tante volte fi è detto, conuerranno gli alteranti di 
radici di Petrofelio,di Rufci,d’Apio,di Finocchio, di Cap- 
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pa^i temperati con Cicoria, Acetofà, Pimpinella, Cinque* 
fogli o, Trifoglio, & altre, & gli feiroppi delle flette radici* 
rollimele femplice,& comporto, Io feiroppo Acetofo fem 
plice , & comporto , lo Iciroppo della fletta Cicoria, Endi*? 
uia,& Boragine,& altri . Gli humori alterati fi cuacueran-. 
no con Mei rofato lòlutiuo, Agarico , Diacatholico’, Dia- 
fonico, Diacartamo, Diafebeften , & poi che quanto batta 
il corpo farà purgato , fi verrà all’vfo de’medicamenti più 
valorofi,frà quali haurà il primo luogo , come in tutte Tal-» 
tre occafioni limili , l’Acciaio, dopo il quale il Riobarbaro 
ò mafticato per fe fletto , ò prefo col fiero , ò in quallìuo- 
glia altra maniera haurà ilfecòdo luogo, & appretto il bro- 
do di Gallo vecchio preparato , come altre volte fi è det- v 
to : fe verrà intanto bilògno di vfare i criftieri , deuranno 
etter vn poco più gagliardetti di quelIo,che ne gli altri cali 
nominati li è detto conuenire ; onde ne’decotti fatti anche 
con le fudette herbe aperitiue, & con Camomilla , Alfen- 
20 , Aneto, Marrubbio, Agrimonio , & altre, fi potranno 
meicolare de gli Ejettuarij folutiui , come dell’Hiera com- 
porta, della Benedetta, & altri, purché l’vfo di etti non cifia. 
impedito dal fouerchio calore deglTEpochondrij . 

Il In :■ M} • « '■ •• ' 

DELLA FRBgJf E NfEy E'T V A N>A V0~ 

) glia eli rendere fecce. 9 chiamata .Tencfono , * 

. . che fuol travagliar gl'Hipooboùdriaci . . * . 

f , Gap, ‘ * iv 
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Vole etter quello accidènte famigliare à moltt 
Hipochondriaci,& le ne veggiono alcun» tan- 
to da etto trauagliati, che dùno< quali itf dèfpe-' 
ratione^ffannandoli oltreàtodo tratto tFawo 



Sto t'r- per euacuare,& eoa tutto lo sforzo, che fanno à ciò ftimò’- 1 

quello t r . . -, ■ . c j: 



cideate. Iati , riefee loro ogni cofa in vano ► Sono più lecaufedi 
quello accidente , percioche taluolta quella voglia è ca- 
gionata, dalle venehemorroidali mfentre fono enfiàte , & 

piene 
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piene di fangue groflfo > & malinconico, le quali fan fentirc 
vn cotal pelo al fondo del ventre, dei quale par a.gTinfcr- 
mi,che fi debbiano euacuando alleggierire , & per quello 
elfi con ogni sforzo premono il ventre , & procurano che 
lor fucceda fecondo M voglia,che hanno,m>. fenza profit- 
to alcuno f Altre volte la copia della ventofità, che dillen- 
de gl’Inteflini , & malfime Tvltimo, che uien chiamato M CJU f a con 2 
Retto, cagiona la Itelfa voglia di euacuare , non fucceden- 
done poi altro effetto > mentre pur gfinfermi. procurano 
di fodisfare alla detta voglia, che i’euacuatione di qualche 
parte delTiftelfa ventofità . Cagionano ancora quella ftef- Terza cjij 
fa notofa voglia alcune pituite tenaci, & grolle attaccateci r a . 
alle tuniche dello ftelfo inreftino Retto , dalle quali la na* 
tura pur vorrebbe sbrigarli cacciandole fuori del corpo , 
onde gfinfernii fi affannano in cacciarle > ne luccede loro, 
come defiderano , perche non potendoli quelle pituite sì 
facilmente dillaccare,Ia voglia , & lodimelo di cuacuarlc 
non cella, nè feema punto' il trauagiio per molto inuitarfi , 

& forzarli à quello . ' - - 

Per rimediare à quel primo accidente, che procede dal Cura del 
le vene hemorroidali gonfie , & ripiene di fangue grolfo , 
altra cura non fi.ricerca>che quella, che s’infegnerà nel fe- 
guente Capitolo, trattando delle lidie vene homorroidaii 
enfiate ; perciochc liberando quefteveneda quella ripie- 
nezza , & enfiagione,cdTafubito ancora quella fàftidiofio 
voluntà da continuamente euacuare, fiche bafterà à chi leg 
ge ricorrer per quello al capitolo feguente . 

Per rimediare anche à quei Tenelmo, che procede da_# 
copia di ventofità, fi ricerca la cura già oirdinataiper la co- 
pia delia detta ventofità ; fi che hauran, luogo qui.partico- 
larmente Tacque. dei Tettuccio tanto. beuuce r quoto opra* 
te ne crillieri , anzi in. quello calo , nel quale la ventofità 
rifiede particularmente nelTInrdlino Retto, i crillieri ap- 
porteranno vtilità lubitanea, tanto dico fatti conia detta 
acqua del Tettuccio# ^quanto con altre éofe,chc rompine, 
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& rifoluino la ventofità, al quale effetto anche fi vferanno 
con giouamento manifefto i fomenti applicati & nel ven- 
tre^ nel ceffo , & così anche i’vntioni,c’habbiano l’ifìeffa 
virtù , gii Empiafiri, i ceroti, & altri medicamenti eftrinfe- 
chi, & per entro, fe cofa incontrario non vi è, oltre all’ac- 
qua del Tettuccio, & alcun’ altra minerale, faranno à pro- 
pofito le Theriachc , iMitridati, l’Acqua di Cannella»* 
diftillata,gli oli/ di Anali, di cedro flillato , la Quinta elTen- 
za di Rofmarino,& mille altri limili medicamenti . 
cura d i * quell’ vltima fpetie,che procede dalle pituite grof- 

rvkimal!' fe,& tenaci attaccate alle tuniche de gl’lnteftini,fi cóuiene 
fpcrie di fpetialmente di rimediare,ritrouando prima da quali caufc 
«Ideate r q ue ft e pituite véghino generate, & da quali parti trafmelfe 
à glTnteftini,perche fe (arano tramandate da altra parte , fi 
dourà curare quella parte, dalla quale fon tramadate, fi co- 
me per esépio generatoli nel capo,& da elTo trafmettédo 
fi a'gl’Inteftinijìarà necelfario rimediare al capo co purgar 
lo,difeccarIo,& confortarlo,!! che per l’auuenire no le ge- 
neri. Et fe lo fiomaco in ciò hauerà colpa, come ne gl’Hi- 
pochódriaci molte volte auuicne, fi deurà co riftefiè inté- 
tioni foccorrere lo fiomaco j ma fe le dette materie faran- 
no negrHipochondrij generate, & di là tramandate à glìn 
redini grofli , precedute l’euacuationi vniuerfali , fi haurà 
per principale feopo di nettare , incidere, aflotti gliarc , & 
dlfitaccare l’iftelfe pituite,& di confortare gl’inteltini, rime- 
diando in prima però, che gl’Hipochódrij non le generino. 
Ma ò che lò fiomaco, ò che grHipochondrij le producili- 
no, fempre farà molto à propofito l’acqua del Tettuccio, 
fodùfiicendo quella i tutte quelle int^tioni, che il Medico 
dee hauéreper curar quello accidete.Daralfi quell’acqua, 
come Uè altre volte infegnato,ma vlàta ne’criftieri;métre 
altro fomento di fopra non vi fia, fi è veduto alle volte ar- 
recar giouamento fubitaneo,& có effi folo efler fubito cef- 
fata la noia,& il trauaglio , che quella vana voluntà di eua- 
cuare apportala bada dihauer breueméte di ciò parlato. 

. • DEL- 
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DELIE VENE HEM0RR01DAH 
enfiate , dogliofi , & aperte , 

Cap, XI. 

Armi hauer di già infognato altre volte à chi 
legge, fé pur Medico non è, che le vene he- 
morroidali fon quattro , che terminano nel 
ceffo > & le due, che vengon più fuori fon pro- 
pagini della vena Caua,raitre due, che fon più à dentro, nè 
di fuori apparifcono,fe non allargato il foro del ceffo , fon 
propagini della vena Porta . Hà la Natura voluto , che_j 
quelle vene terminino quiui , per poterli ne’ bifogni per 
effe fcarìcare da gli humori più vitiolì , eh alle volte la__» 
moIeltaffero,& così auuiene,che ritrouandoli la maffa dei 
làngue ò dell’vno,ò dell’altro tronco maggiore (infetto da 
humori crudi, grofli,& fecciofi,& malinconici,ella per que 
Ile vene Io va purgando , ma nel voler porre ciò in decu- 
rione fuccede taluolta non com’ella hà ordinato , perche 
non truoua le vene fudette aperte» & così enfiandoli fola- 
mente cagionano dolori maffime ch’infieme talora an- 
che s’infiammano; & caufano ancora vna certa continua.* 
voluti tà di euacuare, cornei di fopra fi diffe , lènza profitto 
alcuno; altre volte poi non folo fi enfiano, ma fi aprono , & 
mandan fuori hiolta quatità di fangue alle volte graffo, ne- 
ro^ malinconico, & altre volte non già di cattiua natura, 
ma di ottima, onde fi come quella prima euacuatione fuc- 
cede con molta vtilità, così quella feconda fuccede con-* 
grandilfimo danno de gl’infermi , i quali non folo da que- 
lla fouerchia euacuatione s’indeboliicono,ma fmarrifeono 
il colore del vifo,& delle carni,& perdon l’appetito,& l’al- 
legrezza fpauentandofi per dattero , mentre veggiondal 
lor corpo vfeir tanta quantità di fangue, ritrouandofi dub- 
bi; della lor falute ò che il poffìno,ò nò raffrenarlo, perche 
non raffrenandolo fi veggion per la fouerchia debilezza-. 

perduri. 
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perduti , & raffrenandolo temono di qualche mal piglio- 
re ; & veramente non è quello lor timore fenza ragione , 
perciochc oue il corpo refli così prillo di fangue , fuanifee 
il calore, & raffreddatoli il fegato, fi cade in hidropifia,maIe 
che di rficilmcnte , di a grati pena fi può fuperare da chi 
habbia le forze ancor vigorole . : - 

Ma tanto l’aprirfi le vene hemorroidali,quanto i’cnfiar- 
fi , ò cagionar dolori grauifTimi , & acerbilfimfpuò venire 
per colpa dcgl’Hipochondrijperche fi enfiano quelle ve- 
ne ogni volta che abbondando il fangue malinconico (ve- 
nerato in molta quantità per la debilezza del calor natu- 
rale^ quale dallo ft/ano calor degl’Hipochondrij vien dif- 
^pato ) la natura procura per le dette vene efpurgarIo,nè 
può aprirle , onde fi enfiano , & danno trauaglio, & fe per 
auuentura s’infiammano cagionano, come fi diffe, dolori in 
tollerabili . Ma quando il calore del fegato, & dell altre_j 
parti Hipochondnache è cagione, che fi raguni dei fangue 
biliolo 5 iottuCjacie 5 & mordacc>alIora le dette vene fi apro 
S ect ^ n o quantità difangue quotidianamente incre- 
dibile, pei che io ho veduto alcuni euacuarne le libre intie- 
re ogni giorno, &; continuare per moiri giorni: alle voltai 
' nondimeno fi aprono quelle vene dal fangue molto fiero - 
lo,ouero aperteprima dalla copia del fangue , poi riman- 
gono lungo tempo aperte per dTer l’ifleflo fangue mefeo- 
lato con molto fiero, & così fatto più facile à correr fuori 
dalle venera veggiamo con quali rimedi; quelli acciden- 
ti fi debbiano curare . 

Cura del- . 11 Semplice gonfiamento di quelle vene con poco, è 
iVnfiamcn mun dolore e facile da luperare, purché conili errori dei 
viuetc non lì venga à moltiplicare lì.umore.ò fangue ma? 
roidali . Iincomeo , onde creicendo 1 enhagìone fi accrefca conlè 
guentemente il dolore, & il calore. & f, venghino ad infial 
mare : fi che fi fugghmo i cibi grolfi, i legumi tutti , le car- 
ni dure da digerire, i pefei piggiori, l’Aceto, & le fperie, & 
il vfino le cole à qnelte contrarie . Tutta la cura poi con- 
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fìftein tor vìa quella enfiagione, & in mitigare il dolore, 
che vi è, onde rvno,& l’altro accidente fi può quali con_, 
gli fteflì rimedij curare, purché infiammagione non vi fìa . 
Preceduta, fé il bifogno così ricerca, vna purga vniuerfalc, 
fi facciano de'fomenci , ch’i Medici chiamano Anodini , 
cioè,ch’alIeggierifcono il dolore , & quelli fono compolli 
d’herbe,& altri femplici temperati, nelle qualità attiue , & 
nelle palTìue alquanto humidi,come fono la Malua, la Bif- 
malua,la Parietaria,la Bràcaurfina,il McliIoto,iI Veibafco, 3 
d’ogni fperic detto volgarmente TalTo BarbalTo.il fiengrc- re iTdoio- 
go,il Teme di Lino, la: Violale radici di Malua, & di Altea > re * 
gli olij di Mandole dolci , di Ben , di Viole gialle , di Rodi 
dVoua,il violatoci Rofato, le mucilagini di lemi di Malua, 
diPfillio,di Fiengreco, di lèmi di Cotogni tratte fuori con 
acqua rofata, o violata , ò di Piantagine , & fi polTono di 
quelle , & de gli olij detti fare vntioni , come anche de glt 
vnguenti rofato, violato, populeo, di latte, & mille altri ri- 
medi] . Ma perche alle volte i dolori fon fi acerbi, & acu- 
ti, che le dette cofe non badano, bifogna ricorrere , malli - ^.j Q, ‘ orh 

me le vi è infiammagione , à trarre il fangue prima dalle ^ 

vene de’ piedi , & poi anche è necefiirio aprir con le fan- 
guifughe Tiftclfe vene le quali ò per fe Itefle apertelo dal- 
l’Arte, fogliono immediatamente portar via ogni dolore* 

Ma s’egli con tutto ciò non ceda, è forzato il Medico di 
venire all’vfo delle cofe, che Itupefanno il lènfo, perche ta- 
to non fia moJeltato , fra le quali ottiene il primo luogo 
l’Opio.onde in quede nccelfità fi cópone di latte di Don- 
na, opio , & cera vn vngucntino molle, del quale fi vede—» 
buoniflimo effetto ; ma fi vuole dopo l’vfo di quedi me- 
dicamenti compolli con opio , lauar la parte con vn_» 
poco di vino inacquato . Si può anche I’ideflo opio rnc * 
fchiàre con gli Adii olij , & vnguenti di (òpra nominhti , il 
quale allora, ch’il dolore, & Tinfiàmagione è graiie, appor- 
ta pure qualche allegamento . Vengono in oltre propo- 
ftfeome in tutti gli altri mali pertinaci auuiene, mille altri 

medi* 



j by Cj( 



l8+ De' Mali Bipocbondriaà . 

medicamèti.Vi è chi vfa i Porcelletti, che fi truouan o fot- 
to i vafi da acqua, co fargli bollire nell’olio rofato,ò viola- 
to ò nel latte, ò nel fugo di scprcuiuo mimmo, cioè di quel 
lo, che sii per li Tetti fuole coptamente nafeere . Altri ^ 
lodano molto i lumbrici lauati con vino, & bolliti in alcu- 
no deluderti olij.Ma molto è celebrato da vn dotto Scrit- 
tore moderno per quello effetto di alleggierire il dolore 
l'olio fatto di Noci d’Indiarma ad altri è più accetto quei- 
• lodi Balfamine,ad altri quel di Grifomele, & ad altri quel 
delle Mandole delie pefche . Io porrò qui appretto due,o 
tre vnguenti efperimentati tutti vtiliffimi per quelli dolo- 
ri, & ifprimo è il feguente,ch'è faciiiflìmo . 

Toniteli vn’ oncia di oliorofato completo , vn rollò di 
vouo frefeo , & due dramme dicenere di legno di Suuero 
n delle ve a brugiato,& con vn poco di cera fattene vnguento . li le- 
ne d e ?°ó condo è quefto . Prendefi olio di feme di Lino, olio ro&to 
fie.òinhl lumbricato mez’oncia per ciafcuno ; porcelletti numero 
* atc dodici, Grafiò di Gallina mez’oncia, cera quanto balia , fi 

dimenano i porcelletti negli olij,& grafiò liquefatto , & fe 
ne fà vnguento . ma il terzo, che fegue, è mirabile per tor 
via il dolore, & finfiammagione. Si toglie di latte di Don • 
na vn’oncia. olio rolàto,oìio violato per ciafcuno mez'on- 
cia, Canfora dieci grani, fugo di Piantarne, & difempreui- 
uo minimo mez’oncia per ciafcuno , Butiro frefeo Iauato 
più volte con acqua violata fei dramme, cera vn poco faf- 
ft fecondo l’Arte infegna vnguento, al quale ne’bifogni 
ma off iori aggiungonfi due grani d’opio ; & veramente è 
otutno ; ma le ne potton comporre de gli altri più frigidi , 
ma fono men lìcuri, come farebbe quello , che lì compo- 
nete con olio di femi di zucche, ò con olio di femi di Pa- 
paueri , ò di Iufquiamo , ò quello , doue fotte bollita la^ 
Mandragora, ò il fugo di Solatro, di Sempreuiuo , di Lat- 
tea, & di Iufquiamo con aggiunta ancora dell’opio. 

Fannofiancheper mitigar quelli dolori alcuni empia- 
EmpiafUi. £j r j jgj midollo del pane bianchiflimo cotto in latte di ca- | 

pra, 
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pra , & vn rollo d'vuouo frefco, & olio rofato;ouero con 
farina di Logliosi firme di Lino, di Grano, ò d’orzo coru# 
latte, & olio rofato , & violato, & vn pòco di Zafteranojo • 
uero con Piantagine , Viole , & Maiua cotte aggiuntali 
alcune delle fudette farine, & olio di Teine di Lino,& Buti - 
ro,ò fatto con altre Binili materie, delle quali fi come non 
manca a' Medici efercitati nell’Arte molta copia , così efiì 
ne poffon comporre mille altre maniere di medicamenti j 
ma io non hò veduto da cofa alcuna riportare in quelli ca 
fi gl’infermi più fubitaneo giouamento , che dalle foglie—» 
del Verbafco , detto TafTo barbalo , inzuppato in latte di 
Capra caldo, & polle fufo calde, mutandouele Ipeffo, per- 
cioche lo lidio Ver balco da Te è molto in quelli dolori v- ' 
tile » . 

Ma molto maggior difficultà fi ritruoua taluolta in re- 
mediare al flullo di Tangue,che falli per quelle vene , nel 
quale fi vuol principalmente hauer l’occhio più alla caulà 
dei male , ch’ai male iftello in maniera, che non fi dee mai 
per tempo alcuno, fe non in eflrema necelfità , venire con 
medicamenti violenti à riferrar quelle vene , & à lìagnare 
il fangue,percioche molto male ne fuccederebbe . Oue— » 
dunque nel corpo abbondi gran copia di collera, & che—» c 
cfia fia quella, che con la Tua fottigliezza, & acutezza fac- flufTod^' 1 
eia llrada all’vlcita del fangue,fi dee diminuire raffrenare , faogue p* r 
& contemperare il calore del fegato, perche nel tempo à 
venire tanta copia non ne generi . Si diminuirà dunque— > daiì, che 
con alcun medicamento leggiere , che la collera euacui , 
com’altre volte fi è detto, & di tutti più à propofito fi giu- u bile . 
dicano il Riobarbaro , & i Tamarindi , & fra gli Glettuarij 
compolli la Trifera perfica . Si altera il fangueco’ medica- 
menti temperati, & frigidi , che non habbiano punto del- 
i’aperitiuo nè pollino alfottigliar l’humori, machepiu 
lofio portino ingolfargli , come fono la Piantagine , la_. 

Porcellana,ò Porcacchia, la Lattuca , lo feiroppo de’ Po- 
mi; , la Miua di Cotogni , lo feiroppo rofato lemplice, & 

quel 
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quel di rofe fecche,il Giulebbo violato; ma molto meglio, 
che co’medicaméti s’altera il fangue co’ cibi, 8c col buon’ 
vfo dcH’altrc cofe al vitto appartenenti: fi conuienc dun- 
que vn vitto c’habbia intentione d’ingroflar gli humori,& 
di rintuzzar la molta acutezza della Bile, per il qual fine fa - 
rfmo àpropofito delle carni, le partile quali hano qualche 
vifcofità , come fono la Telia, i piedi , la coda, le quali an- 
che fi bolliranno ne’ brodi, ne’quali fi deuranno cuocer le 
mineftre ; queftelàranno di diuerfe cofe fecondo la diuer- 
fità delle Ragioni, come fono la Lattuca,Ia Boragine,l’En- 
diuiadvua fpina,rAgrefto , le Mele Appie,Ie Mele Coto - 
gne,il farro , il Rifo,i tagliolini lottili ,Ie lafagne à vento , 
l’Amido, & altre; & fe il fluffo è già gran tempo , che dura 
fi deuranno tutte le viuande cucinar con l’acqua ferrata-,, 
anchorche quella sepre fia à propofitojbeuafi vn vino a- 
feiutto , rollò, ò ceraiuolo con acqua ferrata,fuggafi l’efer- 
citio di qualfiuoglia fpetie 1 , & mafiìme il violento, & quel- 
lo che fi fà ò caualcando , ò in carrozza, fe però in quello 
non fi vfa gran riguardo : tengali il ventre più che fia pof- 
fibile vbbidicnte; pcrcioche ogni volta, ch’egli vuol fare il 
fuo debito , fe punto fi hà da forzare, le vene lubiro fi ria- 
prono . Si fugga l’aria molto calda, Se fi elegga più follo 
quella che frefca,purch’afciutta infieme fia, & di buona-, 
conditione . Le palfioni dell’Animo con ogni lludio fi han 
da moderare, & più di tutte la collera; nel.dormire fi pro- 
curi più collo eccedere nei troppo , che nel poco , & poi 
che con vn tal modo di viuere , fi farà alquanto alterato il 
fanguc,& raffrenato j’impeto della bile , & poi anche pur- 
gatalo hauer tratto qualche poco di sàgue dalle braccia, 
fi vóga à fométare il fegato có pittime, le quali habbiano T 
iftelfe virtù dirifrefcare,&cófortare,come farebbono quel 
le fatte có fughi di Cicoria, d’Acetofa,d’Endiuia, di Hepa- 
tica,di Boragine,di Crefpigno , ò con acque fidiate dell ’i- 
fieflc herbe aggiuncouiacetorofato,& poche fpeciedi 
Triafandali,ò di Diarhordon Abbate, vntandolo poi eoo 
*- • ' vnguea- 
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irnguento Sandalino,ò altro : conuerranno anche per en- 
tro forzate fatte lènza i femi comuni, & cotte in acqua., 
ferrata, ò in brodo di piedi di Cabrato, di Vitella, & fìntili . 

Oltre à tutte le fudette cofe molto da lodare farebbo- 
bono i medicamenti Diuretici , cioè ebe purgano per ori- 
na, fè non foiTe,ch*afTottigliando il làngue, danno occafio- 
ne di piit facilmctc vfeire dalle veneipur ve ne fono alcuni, ittici . 
che poflon farlo lènza quello feommodo, come faria il fu- 
go di Cotogni , eh ad vno ideffò tempo può rinfrefeare il 
(angue, rillringere il flulTo,& purgar per orina . 11 fiero an- 
cora potrebbe elfer à proposto non folo per quel line, ma 
anche perche purgando la bile , & mollificando il ventre , 
molto vtile può riulcire, difuiando il corfo del fangue da_* 
quella parte . Ma forfè più ch’ogni altro medicamento fa- 
rebbe vtile il bagnòdi Nocera , cioè l’vfo dell’acque di ef- 
fojpercioche efiendo di miniera di Bolo, il quale hà facili- 
tà aftringentCjViene à rinfrefeare il fegato, & à riftringere 
infieme il flulfo.purgando anche per le vie delTorina . 

Ma che fi farà,fe dopo hauer pollo in opra moiri, & va- che j?h»b 
rij medicamenti , il fangue non fi riflringe,& fi veggiono le ^ ?! So 
forze deirinfermo andar per terra ? cèrto fi dee venire io con mero 
quella neceflìtà a’ medicamenti più efficaci per reflrìngcr- “"■* 
Io, perche precedute le cofè già infegnate, non farà di 
pericolo alcuno il farlo . Per quello effetto vi fono m pri- 
ma le confettioni opiate,che chlamano,come fono la The 
naca nuoua, il Philonio Romano, la Micleta , la Requie di 
Nicolò, il Philonio Perfico,& altre, frà le quali prima fi ci- 
prino le più piaceuoli , come la Therìaca nuoua , & la Re- 
quie fudetta, dipoi la Micleta , & il Philonio Romano , & 
in vltimo il Philonio Perfico , & bifognando anche ia Ne- 
pentoli del Quercetano , medicamento per quello effetti 
valorofiffirao . Sonoui di più altri medicamenti & fèmpli- 
ci , & compo&i molto elficaciicome lònofra'fetnpfici il Bo 
lo Armeno, la Terrafigiliata, lo Spodio, il Sangue dà Dra- 
goni Corallo, & le lite tinture, eflemie,magillerij,&eflrat- 
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ti , la Carabe detta Ambra gialla, & il fuo olio diftillato, (a 
Maftice col fuo olio fimilmcte diftillato, la Pietra Hemati- 
te,& fra’compofti i Trocifci di Spodio , di Coralli, di Ber- 
beri, di Terrafigillata,con mille altri, ch’appo gli Autori ne 
fono . Si conuengono in oltre in quelle Grettezze le riuul- 
floni gettando delle ventofe alle parti fiiperiori , & taluol- 
ta fopra la regione ifteffa del fegato . Et così ancora i ba- 
gni fatti con decotti di Tefte,& piedi di Caftrato,& di Vi- 
tella, con Porcacchia, Piantagine, Poligono, ò Corrigiuola, 
Aquifoglio,T3irobarbalTo,Burfa paftoris,Kofe fecche,Là- 
brufca, Galle, Scorze di Mele Granate, Bahiuftif, con Ilare 
à federe in quello bagno, che non Ila molto caldo fino alla 
cintura per lo fpatio di vna mez’hora,& più, continuando- 
lo per qualche giorno . 

Io non voglio poi dire altro circa il tagliare, & abrugia- 
re, & difeccare l’hemorroidi, come appreffo gli Antichi fi 
v laua, non hauendo in quello i Moderni trouato vtilità al- 
cuna , ma più tolto molto incommodo, & dolore : vengo 
dunque all’altra fpetie di fluffo cagionato dalla molta lìe- 
rofità del fangue,la quale li conofce dal vederlo ftelfo fan* 
gue di colore bianchiccio, di fuftanza liquido affai , & che 
ne’panni Iafcia poca tintura di roffo,ma più torto macchia, 
wza fpe- come farebbe l’acqua, doue le carni fieno Hate lauatei il 
tic di dui color de gl’infermi è medefimaméte fra ’l pallido, & il bia- 
* co » le labbra fono fcolorice,& in fomma il tutto moftra la 
molta abbondanza di quell’humorc fierofo,che fasi facil- 
mente fcorrereil fangue fuori delle vene . Si ricerca dun- 
que in quello cafo il vitto vn poco più calido, & quali có- 
trario alfudetto,fi veramente, ch’anche qui fi fiigghino le 
cofe aperitiue,& quelle, che poffono affottigliare rbumo- 
ri ; fi fchiuino fherbe, & particolarmente le più frigide , i 
frutti crudi, l’vfo dell’acqua , & il bere fia di vino di qual- 
che vigore roffo,ò cerafuolo , & afeiutto . Si purgherà il 
fangue dalla copia delle ficrofità con quei medicamenti , 
che dicemmo conuenire nei purgar l’acqua dal ventre-» 
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degrHipochondriaci, quando cagiona quei gorgogliare, 
& quel diguazzamento, dei quale à Tuo luogo fi è parlaci» 
Si vuole aiutare il calor naturale con le Thcriache ,;&co? 
Mirridati , <5fccon altre? compoficioni cord ali , come lonb 
quella di Giacinto/ Aichermes, il Letificante J '£lertuario 
di Gemme, & altre « Si haurà cura particolare' del fegato , 
& fi epitrimerà con Acque di Alfenzo, di Cicoria , di Fu, 
mufterre,di Borragine con vn poco d’Aceto rolato,& có- 
fpetie di Aromatico rofato,di Triafandali , d^di Diarhorr 
don Abbate , delle quali lpctie ancora fi pofiono forma 
rotellette con Zucchero, dandone la mattina due con vn 
poco di vino rotto, ò co brodo di piedi, ò di tetta di cattra- 
to,ò di Vitella : conuerranno anche l’aeque ferrate per cu 
ciqarui quanto fi mangia , & fi potranno anche vfàre per 
temperare il vino . .. .. . . >r- 

■ ••• • ut ‘ -r 

, DE* ROTTI ACETOSI , 0' DI ALTRO 
abbùffiiticuole fapore , che molejlatio gl’Hipocben- 
driAci . Cap . XII. 

Oppiamente fi cagionano quelli accidenti per 
colpa degi’Hipochondrij /'perch’io hò fol da^. 
parlar di quelli , che per colpa di etti auuen* 
gono ) ò perche tirando à fe il calore degl’ 
Hipochondrij tutto il calore ,nelafcialoftomaco.à fatto 
priuo , e.lpagliato , & così inetto à concuocere il ubo i o 
perche còl loco ftettb calore ttraniero, & eccelTìuo abbru- 
ciano Io ilelfttcibiQi & nel primo calò ladebolezza del ca- 
lore dello ttomaco cagiona i rotti , i. quali fono di làpore 
acidi , & hanno dell’acetolò , & agre; nel fecondo ’cdo lo 
ftelfo eccelfiuo calore abbruciando i cibi , ò il Chilo, © il 
fangue,ne folleua de' fumi , che fono di odore, & di fapore 
taluoJfa bombili ; & hor rapprefentano quel dcli’voua_. > 
quando goafte , & marcite lono,hora alcun’altra cola riar* 
ia,& abbruciata dal fuoco • Stimano nondimeno alcuni * 
-:..J T che 
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che fia vna vanità il penfare, ch’in quel primo cafo il mol- 
to calore degl’Hipochondrij polfa tirare à fé il calore del- 
lo ftomaco : ma coftoro non han veduto } ò non han confi- 
derato quel,ch’auuiene nelle fornaci grandi, oue fi cuoco- 
no le calci, ò i vafi di creta che fe confiderai rhauefiero,fi 
lafcerebbono in ciò più facilmente perfuadere ; perche.-» 
egli fi vede in quelle fornaci, ch’il calore ardente del fuo- 
co tira,& afiorbifee in maniera il calore dell’Aria circuiva- 
te , & vicinatila bocca della fornace, che refta fredda in_» 
modo, che le perfone no n vi pollano fenza tremare dimo- 
rar lungamente, onde fon forzati coloro, che per neccflìtà 
vi danno ad accendere altro fuoco d’incontro alla forna- 
ce,^ dimorar nel mezo . Or dunque à quella iftefla ma- 
niera reftado lo ftomaco per lo fouerchio calore degl’Hi- 
pochondrij impouerito del fuo , incominciando pure con 
quella parte, che gli refiaà voler concuocere il cibo, & ad 
alterarlo , gli comunica quel Vapore acetofo, ch’vn princi- 
pio di alteratione è, onde i v apori, che dal detto cibo fi al- 
zano^ i quali per rotti dalla bocca efeó fuori, rappreséta- 
no 1 iltefiò fapore acetofo del cibo, con molta noia di chi'l 
pruoua,& con molto danno ancora, percioche il Chilo ge 
iterato dal cibo non perfettamente cotto paflando al fega- 
to è origine, & caufa della generatione di molti humori vi- 
tiofi , & inimici della Natura . In quello cafo dunque due 
cofe fi han da fare , l’vna moderare il calore del fegato , ò 
di altra parte,che fia degl’Hipochondrijd’altra aiutare , & 
fomentare il calore dello ftomaco .perche meglio polfa_» 
concuocere,fini l’vno all’altro contrarij,& per quello diflì- 
cilifiìmidaconfeguire, non potendoli portar rimedio ad 
vna colà, che non fi apporti nocumento all’altra» pure con- 
viene fare alcune cole,& per il primo fine conuengono tut 
ti quei rimedij,che nella cura del mal principale altra vol- 
ta fi è detto conuenire. Puoflì aggiunger qui alcun forni- 
to refrigeratiuo del fegato, «Se dell’altre parti , come fan&^ 
il prender de’ fughi di Cicoria* dJHepatica , d Acctofa , di 
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Crefpigno meza libra per ciafcuno.con ti e once di Aceto 
rofato , & con vna dramma di fpetie di Triafandali ; ouero 

J >o(Ton far fi gli ftefli fomenti con acque diftiilate dell’iftef- 
è herbe & di più anche di Rofe,di Viole, &di Nenufari,cò 
yngere poi l'mefle parti con alcuno vnguenco medefima- 
mente refrigeratiuo,come farebbe il Violatoci Rofato , il 
Nenufarino,il Sandalino/Infrigidate,ponédoui però Tem- 
pre alcuna cofa.che poffreonfortar la ftefla parte, cornea 
Ipetialmente fono le Rofe rafie, lo fpodio,i Sandali . Ma^* 
non è già molto ficuro in quelli bifogni ilpréder per boc- 
ca delle cofe,che molto refrigerino, perche douendo pri- 
ma lo ftomaco riceverle , ch’ai fegato, ò altroue arriuino , 
prima ne fentirà lo fiomaco foffdà, ch’il fegato , ò altra-» 
parte ne Tenta il giouamento . Nè più ficuro può edere-» 
in riguardo del molto calore del Fegato rrarre il fànguein 
molta copia dalle vene per qualfiuoglia modo , che fi fac- 
cia, eccettuandone però quello, che fi fà con applicar le_^ - 
fanguifughc alle vene hemorroidali , & in particolare à 
quelle di dentro;& la ragione di ciò è la feguente , Il calo- 
re , che fi ritruoua negl’Hipochondriaci in qucfti cafi tut- 
to è nelle vene, che dipendono dalla vena Porta , ò che__» 
dalla parte di lotto del fegato deriuano , ò ad efiò vanno à 
terminare .Ora ogni volta, ch’altronde, che dalle dette-ve- 
ne fi caua ilfangue , fi debilita la Natura , neper quello fi 
tempera il calor di quella parte, c’hà bifogno di eflcr ten»> 
peratoi & à quefta maniera feemandofi notabilmente gli 
(piriti il calor dello fiomaco ne viene fubitamente ad af- 
fiacchiril* ma cauandofi il fangue da quelle vene, ch'io dif- 
fi, fi refrigera fenfibjlmente la parte di fouerchio ribal- 
data , non fi fà gran perdita di fpiriri migliori, & fi euacua 
il fangue piùvitiofo, & à quefta maniera il caior dello filo- 
maco fi rinfranca, perche icemato il calore ftranicro degH 
Hipochondrij per quefta euacuarione, il calor naturale piò 
liberamente fi dilata, & comunica allo ftomaco, & alla! tre 
parti > che bifogno ne hanno . Per aiutar poi il calore del- 
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lo ftomdco;ch- è l'altra parte deHa tura di qaefto aqcideté ì 
non vi mancano de’ medicamenti da prender di dentro.de 
da applicarli di fuori» de’ qualr tutti mólti fe ne fon nomi? 
nari , & tutti pofiòno e/Tcr di molto- giouamento , purché 
prima fi viua con buona regola, lafciando quelle colè, che 
poflono più raffreddare Io flomacoj&indeboliròjllùo ca? 
Iore,come fono i cibi di dura digeltidne,ò frigidi,ò vento- 
fi , & efcrcmentofijin parriculare le carni groflèb pefcij le-t 
gumiji’herbc piggiori,;i frutti più corruttibili, l’Acéto ,il 
vino agro,acetolb,ò agtellino,i rafpati f Acquette,& altre 
fimili beuande, & piu di tutte l’acqua femplice. Si conuie- 
ne in quello c3fo bere in minor >quantità,:non già fi poco j 
che non baffi per concuocere il cibo icoù quella facilità,, 
che fi dee .Si vuole anche ne’òifogiriefpurgar leggiermé- 
te il corpo, acciochc i medicamenti , c’han da confortar 
Io ftomaco,& rinuigorire il fuo calore, non fieno impediti 
dagli humori fupe'rflui à potierlp fare . Oue dunque quelli 
non dicno impedimento alcuno, fi venga all’vfo di alcun_i 
boccone di Theriaca,ò di Mirridato, mefcolandoui anche 
la confcttion di Giacinto , ma in poca quantità , non._» 
per timore, che quelli medicamenti fi come accrefco- 
no il. calore naturale, pofTino anche aumentare il calo- 
re ftraniero, ma folo perche in poca quantità poffono 
far quell’operationi , che bifognano fenza difeccare, & 
nuocer per quella via al mal principale.: conuiène anco- 
ra il prender la mattina digiuno vn cocchiaro d'acqua di 
Cannella llillata , ò da fe , ò mefcolata con acqua di fior 
di Aranci , ò con brodo di piccione; & il pigliare anche_j 
nello ftefio brodo. qualche goccia di olio d’ Anali, ò vn 
oncia ò due di quel vino , che dilli chiamarli Hippocraflò; 
anzi che meglio forfè d’ognialtra cofa à .quella intensione 
può fodisfar lo llelfo vino da fc prefo alla fielfa quantità , 
ma che fia potente » & cònfaceuole allo ftomaco : dopo il 
màgiare molto à propofito farà la conlèrua di Bettonica 
lodata in quelli cali da grauifiimi Autori, ma nel primo del 
o . '• man- 
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mangiare il vino cTaftenzo beuuto può apportar molta vti- 
lità , & così ancora i brodi con vn poco di Saflafraflo, 8c 
di Sandali prefi la mattina digiuno , & l’acqua anche dello 
fteflo Sandalo da temperarui il vino . 

Di fuori ancora & con ceroti, & con fomenti , & coa_# 
vntioni fi puòconfeguir Tifteffo fine > ma fopra ad ogni co- 
fa par ch’alio ftomaco fi confaccia il fomento fatto con_# 
Aftcnzo Romano, & vino generofo, come la Maluafia , ò il 
Greco, aggiuntati i bottoni di Rofe rofte;mafe fi vuol vfa- 
te altramente , fi prendino l'iftelfe foglie di Aflenzo Ro- 
mano, Rofe rolTe>Menta,Maiorana,coriandri ammaccati , 
& altre cofe limili, & con vino, & acqua Rolà , ò di fior d' 
Aranci fi facciano bollire, & con Iponghe fe ne faccian fo- 
menti . Ma oue fi voglia il fomento afeiutto, fi prendono 
l’iftelTe cofe fecche, & poluerizare grolTamente reporter 
dentro vn Tacchetto , rifcaldandolo , fe ne fomenta lo fto- 
maco. Ma lafciamo di replicar le cofe già dette, & da dirli, 
& venghiamo all’altro capo,cioè à rimediare quando i rot- 
ti rapprefentano materia arficcia,& adufta.argumento ma- 
nifeftilTimo del fouerchio , & eccefliuo calore degi’Hipo- 
chondrijiallora dunque, fatte le cofe più vniuerfali, & trat- 
to anche fangue da quelle vene hemorroidali , ch’io dilli , 

> & purgato quanto è neceflario, ma piaceuolmente il cor- 
po , fi vuol moderare il calore fouerchio con l’iftefte cofe, 
con le quali al mal principale fi rimedia, delle quali già fi è 
parlato. Vagliono in quelli cali le conferue di pomi,& frut 
ti frigidi prefi dopo il mangiare, anzi nello ftefiò mangiare 
vagliono gli ftelfi pomi,«S< frutti preli moderatamente. De’ 
rimedij grandi due più che gli altri fono à propofito,l’vno 
è il fiero prefo abbondantemente, & per molti giorni , Se 
l’altro fono i bagni d’ Acqua dolce, fe cofa in contrario no 
vie* 
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Anto in quefto, quanto in tutti gli altri accidé . 
/ ti, , de’qualihaboiamo ragionato) ò dobbiamo 
appreflo, ragionare ,11 ha da auuertire quello , 
ch’altre volte hò auuertito , ciocche qui trat- 
tiamo folo di quelli, . che vengono per colpa degl’Hipo- 
chondrifnon per colpa delle parti,onde effendo il vomito 
proprio accidente dello ftomaco, ò che per fè fteffo patif- 
ea , ò per colpa d'altra parte, qui trattiamo folo di quello, 
ch'auuiene per colpa degl’Hipochondrij : ilche in diuerfè 
maniere può auuenire > percioche ò dagrHipochondiij fi 
mandano allo fteffo ftomaco fumi, ò vapori cattiui,& mali- 
gni , ì quali io (limolano, anzi sforzano à cacciar fuori per 
vomito.quato in eflo fi ritruouaiò da gli fteffi Hipochódrij 
fi trafmettono humor i, & materie vitiofè alio fteffo ftoma- 
cp , il quale procura col vomico di {caricartene , ò anche 
altre volte la fola ventofità ma in gran copia, che dagl’Hi- 
pochondrij allo ftomaco fi alza cagiona , ch'egli non polla 
ritenere quel che fi mangia, & fi bec;& è di tanto trauaglio' 
& di pericolo infieme taluoita quefto accidente, c ini Me- 
dico è forzatojafeiata la cura del mal principale da bada r 
attendere àdarpì opportuno rimcdio,perche fuole in ma- 
niera non già tempre , ma alcuna volta effer lo ftomaco al 
vomito {limolato, che non che poffa ritenere il mangiare r ’ 
& il bere, ma par forzato à cacciar fuori ogni minima qua 
tità d’humorejChìn effo firitruouì,onde non folo fi vomi- 
ta il cibo prefo > ma infieme ancora quantità notabile di 
di altri humori vitiofi,& quando pare ch’egli fi; 
fia pure fufficientemente aileggierito,'fe di nuouo fi pren- 
de il cibo,ò il bere,di nuouo & il cibo,& il bere con la ftet- 
fa qualità d’humori fi rigetta. Ma non péfi già alcuno,che 
tutte le materie , che fi vomitano fieno nello fteffo ftoma- 
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co , perche da tutte le parti degl’Hipochondrij fin dalla». 
Milza iftclia ve ne fono tramandare . Ma cofa marauiulio- 
fa è in alcuni il vedere, che con rutto ciò nè s’iridebolifco- 
no, nè fi|fmagrilcono,anzi perfeuerano in quelle ftefic for- 
ze, & in quel buono fiato , nel quale fi mantcrrebbono, le 
tutto quello, che mangiano, & che beonoin buoniflìmo nu 
trimento fi conuertilfe . Non fuccede però in molti, maj 
in pochi , & di rado la cofa in quella maniera, perche mol- 
ti vomitano con trauaglio grande, & vi fi affaticano , & vi 
s’aftannano talmente che par, che col vomito non il cibo , 
ma l’anima habbiano à rigettar fuori;& poi, quietato quel 
raoto,reftano abbattuti di forze ,& languidi non altramen- 
te, che fecon medicamenti gagliardillìmi , & vclenofi fof- 
fero fiati purgati . Si fmagrifeono in oltre coftoro , Si. per- 
dono il color buono delle carni, & fe non fi rimedia à tem- 
po , la lor vita và à manifefto pericolo j & quelle cofe fo- 
glion più à coloro intrauenire, che lontano aliai dall’hauer 
prefo il cibo , ò digiuno loglion vomitare , Se nel vomito 
mandan fuori non ilcibo,mahumori di mille guife , parte 
acquofi, crudi, & di niun làpore , parte che paiono à punto 
aceto, parte di fapore pontico,& così aftringenti , ch’infi- 
no allegano i denti de gl’infermi non altramete,che le co- 
fe di fimile fapore fi facciano; parte poi ne fono di niun co- 
lore, ma bianchi, & infieme tenaci, vifcofi,& grolfi,parte_^ 
gialli, verdi, turchini, liuidi,&neri,& in vomitar quelli tre_ji 
virimi più che negli altri reftano affai abbattuti . 

Ma coloro , che fubito mangiato vomitano, ò poco do- 
po,© almeno nel tempo della feconda digeltione , molto 
meno travagliano, & per lo più fi truouano dopo il vomi- 
ta alleggieriti,ancor chenó foloil cibo, ma anche infieme 
molti humori fogliano efpurgare,onde quelli più facilmé-» 
te fi curano , quegli altri con molta difficulcà,& non con__. 
altro, che con rimedi j lunghi, & valorofi,percioche la cau- 
te di quelli vomiti è la copia grande di molti , & varij hu- 
mori vitiofi , i quali han leco qualche malignità radicata»* 
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nella fuftanza iftefle delle vrtcere, oue all’incontro in quei- 
raltro cafo pofton hauer colpa folo i vapori alzati da gli 
Hipochondrij allo ftomaco , i quali (limolandolo ò con la 
Ior copia, ò con la loro acutezza, Io sforzano à render per 
vomito quanto mangiando, & beuendo ha riceuuto. Hau* 
rà dunque l’vn cafo bifogno di diuerfa cura dall’altro ; ma 
prima generalmente parlandolo qualfiuoglia fpetie divo- 
mito fi ricercano alcune regole , cioè , ch’i cibi fieno di 
buona digeftione , & facile, che fi prendino in poca quan- 
tità replicando più torto il prendergli più volte , che fieno 
più torto di fuftanza fermalo di mezano edere, che liquidi, 
che non vi fi beua Tufo fe non pocoich’tl bere fia vino non 
grolfo,nè dolce, nè agro, ma afciutto>& aftringente,fotriIe, 
ben purgato , chiaro, bianco, o torto, ò ceratolo . Che fi 
procuri dopo il mangiare il ripofo , nè fi faccia per allora-* 
moto alcuno, anche di parlare à voce alta , che fi prenda-* 
fonno fubico dopo iI.cibo,& fi dorma vn poco più di quel- 
lo, che l’infermo è (olito dormire; che fi fugghino le cofe , 
che rilavano, ò muouonO naufea, & vomito, come fono le 
cofe dolci i graffi, gli OIij,i butiri , & tutti gli vntumi ; che 
dopo il magiare fi vfi alcuna cofa,c'habbia forte dcH’aftrin- 
gente, perche la bocca di (opra dello ftomaco fi venga à ri- 
ftringere in guifa , che non dia luogo al cibo , ch’egli per 
vomito vuol rigettare: & con tutto ciò tutte quelle rego- 
le riefeono più profitteuoliin quel vomito , nel quale fi ri- 
getta il cibo folo, che ne gli altri , ma parliamo più partico- 
larmente di ciafcuna fpetie , & prima della prima , nella-, 
quale fi conuerrà far delle fregagioni alle cofce,& alle ga- 
me , & altre reuulfioni , & diuerfioni con ventole , de con 
criftieri replicando & quelle, & quelli più volte; & perche 
il calore fi ritiriverfo il fuo principio, nè dia occafione (ua- 
porando à quello accidente, conuiene in quel tempo, che 
fi vede l'infermo (limolato al vomito gettargli dell’acqua 
frefea improuilamentenel vilò, ò fpaurirlo in qualche-» 
manierai chela Natura auuezzain quell ’hora determina- 
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ta à vomitare il cibo,ò altro, che fi fia,fe ne dimentichi, co- 
me facilmente auuiene . Si dee anche co’criftieri da quello 
diuertirla , accioche flimolata à far altra euacuatione più 
à lei conueniente , & famigliare , tralafci di far quella , la_» 
quale fuole efierle il più delle volte molefta . Nè conuie- 
ne per modo alcuno in quello cafo feruirfi del configlio 
d’vn grauilfimo Autore barbaro , che vuole , ch’il vomito 
alcune volte fi curi con procurar nuouo vomito , perche 
quello hà luogo, com’io credo, quando la caufa del vomi- 
to è alcun humore vitiofo inuifcato, & profondato nel fó - 
do dello llomaco, ò anche forfè in altra parte, dal quale—; 
lo llomaco venga llimolato al vomito fenza però poter 
cacciar fuori queU’humore, ch’ai vomito Io llimola ; ma_» 
qui oue ì vapori alzati da gl’Hipochondrij fon di quello 
(limolo cagione, non conuicne procurare il vomito, perche 
infieme fi darebbe occafione a’vapori di maggiormente, & 
più facilmente alzarli allo ItclTo llomaco, onde fi accrelce • 
rebbe la caufa del male . Più follo conucrrà alcun medi- 
camento da muouere il ventre , che diuertendo la Natura 
facilmente rimedia all’accidente, & molto in quello cafo è 
lodato l’Agarico prefo in bocconi alpefo di due dramme 
più,ò meno, fecondo ch’il bifogno richiede: ma molto mi- 
gliore , & più vtile quello Hello medicamento diuerrà , fc 
infieme col Riobarbaro farà prefo, come (aria fe fi pìgliafie 
vna parte di Riobarbaro , & tre di Agarico trocifcato ri- 
formandone bocconi con fugo di Cotogne , ò con feirop- 
po di Rofe fecche,ò di Mortella, dopo il quale medicamé- 
to di molto profitto riufeiranno quelle cofe,che con vna_» 
certa naturai proprietà par che reprimino il vomito . In_* 
quello hà gran virtù la Lattuca mangiata cruda , & puolfi 
condire ad vfo d’infalata con Aceto rofato roflò, & con-» 
pòchilfimo olio , ancorché alcuni graui Autori vogliano , 
che per quello effetto debba elfer mangiata fenza lauar- 
la;fi hà nondimeno da prendere nel principio del palio. 

La medefima virtù , ancorché di contraria natura fieno . 

hanno 
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s’inzup patterò in quefto vino', & poftoui vn poco di Can- 
nella, òdi Coriandri in poluere, fi pendettero auanri il ma- 
giare.Cauafi in oltre d'vna certa picciola vua faluarica det- 
ta Ribes il fugo, il quale ha molto deiraftringéte,& confer Sugo dl Ri 
uato con zucchero è molto grato al gufto,&aIio ftomaco, ber. 

& ha particular virtù di reprimere il vomito . Vn'alrra^ 
picciola vuetta,che chiamano Vua fpina, è ancor per que 
fio fletto effetto Iodata , fe etta ancora auanti il patto vien Vuaf P in - 
mangiata, & puoflì mangiar con lo fletto pane, che fuol ef- 
fe r gufteuole, cttendo di vn fapore acidetto non già punto 
ingrato} & à par di quefta può andare l’Agi etto, del quale Ag . cfto . 
fi fanno e fciroppi , & cóferue,che fono in quelli cali mol- 
to gioueuoli Ma più di tutte le co fe nominate aliai più 
efficace per riftringere il vomito è IaMaftice,& più di que- Maftice.Sc 
fia ancora TAmbra gialla, l’vno,& laltr2 ne’maggiori bifo- 
gni fi può prendere in poluere con vn vouo frefco prima J 
di mangiare altra cofa,ò con vn poco di vino rotto aftrin- 
gente,'pcrcioche difendono Io ftomaco , perche non fìa_, 
moleftato da’vapori maligni degrHipochondrij,& lo con- 
fortano notabilmente . ncd’è forfè manco efficace il Co- r0(J c 0 " ra 
rallo rotto prefo alfiftcffa maniera, ouero la fua effenria_,> 
ò la tintura, ò il magifterio fecondo che vengon preparati 
da’periti Chimici , ma il Corallo oltre le qualità manifefte 
hà anche occulta proprietà di prohibire il vomito : l'iftef- 
fa proprietà occulta viene da alcuni attribuita alla pellic- 
cinola di détro del ventriglio de polli, & per quefto la fèc-. 
cano,& la danno à bere in poluere con vino . Ma troppo 
lungo diuerrebbe quefto Capitolo, s’io voleflì andar ri- 
cercando, & defcriuendo , non dico tutti, che farebbe im-i 
poflibile, ma buona parte de’medicamentì, che per foc- 
correre à quefto accidente fon lodati: ballino dunque i 
nominati fin qua , & veggiamo ormai con quali rimedi), 
pofliamo curare quella fpetie di vomito , nella quale han 
colpa i molti, & vitiofi humori degli Hipochondrij,» qua- 

li in tanta copia fi generano , perche le vifeere indebolite., ^etie dei 

& vomito» 
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& perduta lalor naturai virtù dì conuertir l'alimento in_» 
buona lùftatia,Io cóuertono in humore cattiuo,& vitiofo, 
nè potendoli quello poi cóuertir nella fuftanza del noltro 
corpo , è dalla fielfa natura per la ftrada del vomito fuori 
cacciato. Si han dunque da ridurre le vifcere ( quali fi fie- 
no ) al loro fiato naturale , & perche quello auuiene loro 
per lo più dall’oppilationi aggiuntaui quella prima caufa-* 
del calore ftraniero,ch’in effe fi ritruoaaja principale inte- 
sone farà di aprir l’oppilationi , & raffrenare, & ridurre à 
miglior natura il calore fudetto . In quelli cali vale molto, 
dopo le debite purghe, l’vfo dell’Acciaro , ma difficilmen- 
te per rilbetto dello fteffo vomito ,puoffi dare in liquore , 
fi che è forza darlo in bocconi , & per coloro , che molto 
gagliardi non fono , niuna maniera parmi più à propofito , 
che dato neU’eftratto , ch’io altre volte hò in quella mia_» 
opera defcritto ; nondimeno gli altri eftratti ancora ben- 
ché di forma liquidale rche in poca quantità fi prendono, 
fi poffono vfare : ma diceua io per tanto, quello effer più à 
propofito, perche oltre all’effer in forma foda,& conforta- 
re mirabilmente le vifcere, elpurga anche gli humori vitio- 
fi, cofa da farne in limili necelfità molta filma. Non poffon 
già hauer luogo qui i medicamenti da rifiringere , perche 
riftringendofi il vomito s’impriggionerebbono dentro il 
corpo quegli fteflì humori vitiofi , & maligni con molto 
danno, & euidente pericolo degl’infermi, il che han molto 
ben prouato per elperientia coloro, che ciò han voluto te 
tare, hauendogli veduti precipitare in cali repentini di 
morte, ò in mali, da’quali più non fi fon poffuti folleuart_> . 
Si può bene lo filomaco , il qual molto in quello accidente 
è trauagliato, confortare con alcun medicamento applica- 
to di fuori, come anche fi può far nel primo cafo , ma in-* 
quello i medicamenti non debbono hauer molto dell’a- 
ftringente,in quel primo non èinconueniente,che ne hab- 
biano . In quello dunque ballerà fomentar lo fiomaco con 
Affcnzo > & vino aromatico, com’altrc volte fi è detto, 

ouero 
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ouero fare altro fomento di Affenzo,di Maiorana,di fcor- 
„ ze dì Gedro^ -di Coriandri, di Saldali, di Roie fblTcJdtìGk> 
rofani, & di Cannella bolliti tutti in Vino bianco», & fi pof- 
fono vfare per vntioni l’Olio di Aftenzo > il Nardino , di 
| fcorze di Cedro , di fiori d’ Aranci, & altri limili . I ceroti 
■j- ancora di Taccamacca , òdi Caranna hon'hitìendo gran 
virtù aftrettiua, ma più torto: confar tatiua faranno di mol> 
ta vtilità . Conuerranao ifi oltre qaì iibrodi di Gallo vec- 
chio, & l’acqua di alcuni 'bagni da purgare , & confortare 
/ infieme le vifcere.com’in particolare è. quella della Ficon- 
cella, ch’infieme ancora modererà ilcaloreeccelfiuodi 
effe ; & ancorché ne’ primi giorni la ftolfo domita poffa_, 
impedire l’vfo di qùertiv & # altri medicamenti firn ili, co-» 
me di già li diffe, nondimenofuccedeallc volte, che vomì» 

, tato i primìdue , ò tre giorni , finalmente reftail vomito* 

& il medicamento paffa felicemente t ó . 

'Nella terza fpetie di quel vomico , che dalle molte ven- cura delia 
tofità alzate dagl’Hipochondrij procede , oltre a tutte le |P e - 
cofe infognate per curar la prima fpetie , conuerrà princi- 
palmented’aicqua dei Tettuccio » & fe molto calore, fenza 
-Che Jo ftomaco fia gran fatto raffreddato, fi vedrà predo- 
minare, conuerrà l’vfo del Siero prefoin buona quantità > 
perche alcuni , a’quali pareua quello rimedio à fatt-o con- 
trario in quelli cali, perfualì ad viario, hanno con loto vti« 
le efperimemato lafua virtù.I medicamenti efteriori haue- 
ranno facuhà di rompere , & rifoluere le ventofità , & di 
confortar lo fteffo ftomaco fenza riftringere notabilmen-* 
te , i quali non voglio di nuouo raccontare , per non ap- 
portar tedio con la lunghezza à chi legge . % : 

. ■ y. ! - 
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DEL DOLORE D ELLO STO M A CO i 
Dell ' Indigeliione , & del!' Lnapetenza . 

Gap. XIV . 

* « . * . ' . • ,j . » 

Vefto dolore può non altramente ch’il vomito 
cagionarti da tutte quelle caule, dalle quali (i 
generai! vomito , & di più può il louerchio ca- 
lore degl’Hipochondrij Ialciar Io ftomaco raf- 
freddato , nella guifa , ch’altra volta fi c detto , il qual poi 
nel voler affaticarti intorno al cibo per concuocerlo, fi af- 
fanna , & duole , de ficome quando procede il dolore da^ 
quelle prime caufe balla far quanto nel capitolo precedi 
te ti è ordinato, cosi oue Io fiomaco tia per la caula fudec- 
ta raffreddato, fi vuole con diligenza rifcaldare in queft*_, 
maniera però, che fi procuri infieme di moderare il calore 
degrHipochondrij > accioche il caior naturale pofia me- 
glio dilatarti ,& comunicarti alle parti , & principalmente 
allo ftomaco, perche mcgliofar pofla l’operationi fue . Si 
può di più oltre a’ medicamenti eftcriori,che ti nominaro- 
no nel capitolo precedènte, venire all’vfo della doccia co- 
pofta di alcuni decotti , & olij appropriati , percioche col 
fargli cader da alto sii lo fteffo ftomaco vengono più facil- 
mente à penetrare , & à fuperar la caufa del male . Che fe 
il dolore è graue , & pertinace » & ci rnoftra oppilationi 
contumaci, & ribelli, niun medicamento il potrà più valo- 
rofamenre fuperare , che l’acciaro; appretto il quale anche 
hauran luogo tutti gli altri , che per aprir gagliardamente 
l’oppilationi ti fon nominati , Ma quelli fon medicamenti 
alquanto lunghi , & pure alle volte fiamo forzati nel dolor 
prefente ricorrere ad altri medicamenti, ch’habbian virtù 
di alleggerirlo incontanente , eflendoui timore , che la_» 
molta vehemenza di elfo non conduca l’huomo a manne- 
llo pericolo, fi che all'hora è necelfario volgerti a gli opia- 
ti; fra’ quali il primo luogo han la Thcriaca , & il Mitrida- 
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to ; ma fé quelli non giouano > polliamo anche lèruircl del 
Philonio Romano con molta cautela però, come anche_j 
della Nepenrefi del Quercetano , & di altre compofitioni 
limili , chiamate opiate, per riceuer tutte I’Opio , median- 
te il quale quietano i dolori di qualfìuoglia parte . 

Poco da quefta è differente la cura, che fi dee vfare nel- cura dei. 
l’indigeftione, quando dal poco calore dello ftomaco prò- 
ceda afforbito dal molto, e Arano calore degl’Hipochon- Ion 
drij , fe non che qui fi poffono vfare medicamenti j c’hab- 
biano più da confortare , & dar vigore ai calor naturale, 
ma non vi han luogo que’ medicamenti opiati, che fi difTe 
vfarfi per quietare i dolori , conuerrà bene , & la Theria- 
ca, & il Mitridato, ma per quel fine di fufcitare, & rinfran- 
care il calore dello ftomaco . Nell’vnoj & nell’altro cafo 
nondimeno , ancorché più in quello, fi vuol molto auuer- 
tire di nutrirli di cibi, che fieno digeribili, & che non hab- 
biano feco,fe poffibile è, efcremento alcuno , ma che fie- 
no dallo ftomaco volentieri abbracciati , prendendo fem- 
pre auanti il mangiare alcuna cofa , ch’aiuti la digeftione , 
come fono alcuni conditi per efempio di tutto Cedro , di 
Noci verdi, di Zenzeuero,& alcuni feiroppicome di fcor- 
ze di Cedro, di Giulcbbo di fior d’Aranci , di Giulebbo 
di Cannella , di Anafi , & altiir; ò in luogo di quelli pren- 
dali vn pezzetto di Moftacciólo fatto all’vfanza di Napo- 
li , ò di quelli fatti dalle noftre Monache di quefta Città , 
con berui apprefTo vna, ò due once di Vino aromatico 
buono, ò fe d’Inuerno , ò di ftagione almeno temperata è, 
altrettanto di quel Vino , che chiamano HippocrafTo i nè 
fuor di proposto farà il prender l’acqua di Cannella^» 
ilillata al pelò di mez*oncia,ò anco mefcolandoui mez’on- 
cia d’acqua di fiori d’Aranci con vn poco di Zucche- 
ro > ò in vece di quello , puoftì vfare vna fetta di pane 
bruftolato, & inzuppato in Maluafia, ò altro Vino po- 
tente i ò vn bifcottino fatto con Anali , & Zucchero 
inzuppato medefimamente in alcun Vino limile : ouero 
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prendali vn’vouo con vn poco di Pepe, ò di Noce mofea- 
ta, o uexo due rotolettc di Aromatico jofaro con ,vn forfo 
di Maluafia , ò altrettanto di Diacimino in rotole ''fou ero 
vna. dramma di Origano inpoluere con brodo di Piccio-; 
ne iò il decotto dello fletto Origano nello fletto brodo , & 
altre cole a quelle forniglialti , delle quali non dirò altro , 
& farò folo mentione d’vn mcdicamenro,che non hà mol- 
ti anni , che fi conduce qua da Portogallo , doue dali'Jn- 
die vien mandato, & lo chiamano Chacolata, quello po- 
me ben fi può dagl'ingredienti giudicare, è di temperaméi 
to fcnz3 dubbio calido , non ottante , ch’alcuni vogliano , 
che fia temperato , dicendo , che per la qualità di quel Te- 
me chiamato Cacao ftimato da etti molto frigido , il me- 
dicamento diuenga temperato ; ma io altramente ne giu> 
dico , & tengo per fermo quel feme non etter altramente 
frigido, ma più torto temperato, come potrà giudicare chi 
gu(tare,& eliminar bene vorrà le qualicà fue. Or perche — * 
quello è a noi medicamento nuouo , c ftraniero , io ne de-? 
fcriuerò qui il modo di comporlo , il quale è il feguente . 
Toglionfi di Cacao mondo dalla fcorzafquefto è ò frutto, 
ò feme grande quanto vn Piftacchio difeorza fottile,di fa^ 
pore limile alla Mandola) & macinato bene dodici libre, 
di Cannella pefta, & paflataiper feraccio vna libra, di Ana- 
li abbrufeatj , pelli, & pattati per fctacciomeza libra, di 
Vanillas (fono quelle come baccelli lunghi , & flretti , & 
lottili di colore leonato, di odore come di Saliamo., di fa- 
porc alquanto agretto) abbrufeate, petteA pattare per fe- 
taccio al numero di lèi , di Mecacutc^f quello dicono, 
che fia vn feme , come vna Noce )- quattro manipoli 
( ouero in vece de Jas Vamllas , & del Mecacuce , toglie!! 
vna Noce mofcata , & dodici Garofani) di Maiz.cioè Gra- 
no Indiano abbrufcato,& petto, & cauatone il fiore per fe- 
taccio rrelibre, di' Aionzoli abbruttiti, & macinati vna_* 
libra (ò.in luogo di quelli Aionzoli di Mandole Androgi- 
ne abbruttite, & ben macinate tneza libra) di Achiore(quc 
> , ‘ fio 
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Ilo è vn legno di color fanguigno come il Sandalo rodò ) 
mez’oncia, & di Zucchero , fé vi fi vuole, libre quattro. Si 
macina il Zucchero con I'Achiote, & fi mdìcola ogni cola 
diligentemente infieme , & fe ne fan tauoletre in foglie^ 
d'arànci . Prendono dunque coloro, che vogliono oprar- 
la, raez’oncia della detta compofitione , & mez’oncia , & 
vna quarta di zucchero , & con fei oncie di acqua bollen- 
te la diltemperano,& la beono calda quanto fi può foppor 
tare . Si auuertilce in quello, che fe nel chacolato vi c po- 
co zucchero, fe’n'aggiunga vn poco più nella detta dolevi 
da prender in vna volta. Lo prendono la mattina per tem - _ 
po , & Lo digiunano quattro hore , & più . Si promettono 
molti da quello gran colè in confortare lo fiomaco,& aiu- 
tar la digeftione , & io credo , che fia in quello di qualche 
virtù , & che di piùj nutrifca alfai , per virtù de’ femi , & 
maflìmamenrc del Maiz,ch’in molta quantità entrano nel- 
la compofitione; ma non mi pervaderà alcuno , che non 
ila molto caldo , & per quello credo fi debba vfare con_» 
molto riguardo, oue negl’Hipochondrij fi ritruoui graa_» 
calore . Ma lalciato fiar di parlarne più oltre , egli fi vuol 
fopra ad ogni cofa nel vitto hauer molto riguardo al vi- 
no , cheli, bee, perche molti mentre temono troppo! 
vini di qualche vigore per il calore, che pruouano negl’Hi 
pochondrij,& fi lèruono di vini leggieri, & con molta ac- 
qua temperati , rouinano à fatto il calore dello llomaco , 
nè polfono mai ben digerire ; «Se ben fi vede, eh alcuni, che 
di quello accidéte malamente patiuano,col folo vfo desi- 
ni più potenti ,che per prima non vfauano , & con minor 
quantità d’acqua temperati, iénz’altro aiuto di più rimedi;, 
ie ne fono à fatto liberati ; & ancorché nel principio alcu- 
ni non ne fentano quel beneficio , che vorriawo, nondime- 
no col continuare hanno il loro intento, il che non folo in 
cjuelto , ma in molti altri accidentidi quelli mali, & nella^, 
£ura degriltelfi mali , può molte volte , & il più delle volte 
Jiauerluogo. 

V Si 
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Si ricerca di più tanto in quefto , quanto nell’altro acci- 
dente fudetto, ch’il Tonno fia lungo , eflendo che per elfo 
non folo il calore fi ritira à dentro nello ftomaco, & fi ven- 
gono meglio à digerire tanto i cibi , quanto gli humori fu- 
perflui, ma di più fi quietano , & mitigano à fatto col Tuo 
mezo i dolori , fi ricreano gli fpiriti, riprendendo il corpo 
tutto forze, & vigore . 

Ora con tutto che i due detti a ccidenti tanto dico il 
dolor dello ftomaco, quanto l’Indigeftione fieno di molta 
confidtratione , maflìme eflendo notabili, non è però da_» 
far minore ftitpa del tegnente, ch’èi’Inappetentia, percio- 
che ella viene à tale in alcuni & maflìme quando vano ma- 
nifeftamente à' perderli , che nonpoflono gl’infermi fenza 
lag! ime à gl’occhi vedere, òfèntire, che fi porti loro il ma- 
giare auanti ; haucndo di elfo tale abbonimento , che più 
torto ogni diffidi cofa farebbono , che prender cibo di al- 
cuna maniera; per quefto è neceflario mentre ella è anco- 
ra pe’ principi) , darui opportuno rimedio; percioche pré- 
dendofi » cibi lènza appetito,ò più torto con vna certa ab- 
bomtnanone, non può eflèr , che dallo ftomaco fieno co- 
me conuiene abbracciati, nè che da eflo fieno ben digeri- 
ti, nè ch’il corpo quanto bifogna fè ne nutrifea . 

Cagionali quella inappetenza dagl’Hippochondrij taf- 
uolta per quella maniera che dal fòuerchio calore reficca- 
te, & turateli, ò non aprendoli à fuo tempo , & quanto 
conuiene le vene, che portano i! Chilo da grintcftini lot- 
tili arto ftomaco attaccati, ver io il fégato , tornali il Chilo 
in dietro allo ftomacofnon dico già, che qualche parrei 
non ne palli pure per le dette vene } & Io mantiene fatio. 
Si ripieno, fi che nuouo alimentonon appetifee; anzi 
altre volte corrompendoli non folo cagiona quel falli- 
dio , Se fatierà detta , ma mille altri mali inficme . Secò- 
dariamente fi perde la voglia di mangiare, perche ritroua- 
dofi gl’Hipochondrij ripieni > Si colmi di humori peflìmi , 
Se maflìme fe fono di natura calidi, fon da elfi cacciati ver- 

fo 
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Colo ftomaco, il quale à quella maniera rinrouandoli diedi 
ripieno, non appetifee di fouuenire alla neceffità di nutrir^ 
fijanzi per elfer quegli humori di lapore taluolca abbonii- 
oeuole , & horribile , rapprefenrano al gufto degl’infermi 
tutti i cibi, anzi anche ogni beuanda,dèiriftdfo làpore, an- 
zi anche di odor poco buonojonde effì defperati più torto 
eleggono di viuer quel poco^he lor refta di vita,fenza ci- , 
bo,ò beuanda alcuna; ma non fi viene mai tant’oltre , fe_^ 
non quando già la virtù dello rtomaco à fatto refta dalla.» 
maluagità,& corruttione ò del Chilo , ò degli humori ab - 
' battuta . Terzo il molto calore anche de gl’Hipochondrij £ ena cau ' 
può cagionar l’ifteftò accidente, mentre per qualche via_# 
allo ftomaco fi comunica, percioche come mille volte fi c 
detto , quello ftrano ,& fouerchio calore, feema, anzi di- 
ftrugge il calor naturale delle parti ,Sc io quello noftroca- Bj 
fo ciò più facilmente fuccedc , fe infieme dagfHipochon- i c ’fpct.e.~ 
drij fi tramanderà allo ftomaco alcuno humor biliofo . 

Nel primo cafo fi fentirà qualche durezza , & gonfiamen- 
to dello ftomaco, & non che gl’infermi appetifehino il ci- 
bo, ma par loro fempre elfer lati) , faranno de’rotti ., che_-> 
rapprefentano i cibi mal digefti , & hauranno anche forfè 
alcun dolore nell’hora dellafeccnda digeftione. Nel feoó- 
do cafo farà maggior l’abborimento di prendere i cibi^na 
non fi fentiranno gf’lnfermi così fati j ; i rotti, che mande - 
ran fuori dalla bocca , rapprefenteranno colè di làpore^» 
horribile, & alle volte come arficce, & vomiteranno facil- 
mente qualche parte degli ftefli humori . Nell’vltimo cafo 
vi farà fete, amarezza di bocca , Se non vi farà nè anche,^» 
quella fatietà,che nel primo . 

Si cureranno quelli accidenti nella maniera, che fegue ; Curatoti 
nei primo conuerranno i medicamenti, che aprino, & difi. 
foppilino, purgando prima tutto il corpo fufficicnteméte, peteoza. 
Se farà, come ne’ più di quelli accidenti, vtiliflimo l’Accia- 
ro, Se dopo quello il Riobarbaro , il vino d’AlTenzo Pon- 
xico,i brodi di Piccioni con Sandali, & Saifafraffo,& con^. 

Vi lo 
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Io ftelfo Affenzo Pontico,& altri altre volte nominati.Ma 
forfè prima di venire à quefti , più d’ogni altra colà faria_. 
profirreuole l’Acqua del Tettuccio, perche oltre alla natu- 
rai proprietà, che le viene attribuita in quefti cali di riluc- 
gliar l’appetito, & confortar mirabilméte lo ftornaco » ella 
può purgare & lo Hello ftornaco, & le vene Meferaiche— » > 
che fono turate da quegli humori grolfi,che l’oppilano. 

Ma co tutto che li voglia & con quefti, & có altri medi- 
caméti per di dentro, & di fuori fouuenire alla languidezza 
dello ftornaco, ( purché li auuerta , che quei, che per den- 
tro li vfano , non portano turbarlo , & non fieno da elfo à 
fatto abborriti) nondimeno più ficura cofa è feruirfi de’ci- 
bi , c’habbian forza di medicamenti . Nel principio dun* 
uedel mangiare conuerranno & le carni , & i pefei /alati 
in poca quantità , & mangiati con pane à baftanza , & nel 
mangiare li conuerranno que’cibi , che meno fon dagl’in- 
fermi abborriti , fenza guardare in quello le di buona > o 
cattiua natura fieno , percioche auuiene taluolta, che con 
vn cibo giudicato di natura pelfima , fi viene l’appetito 
quali addormentato à rifucgliare,& la Natura à rifornirli", 
& ù prouare la neceflità, ch*ell’hà di nuouo alimento, & à 
quello modo comincia ad abbracciare il cibo offertole--'» 
& à concuocerlo come per prima faceua . Aliai lì loda_> > 
& veramente l’efperientia molto bene l’appruoua , l’vfo 
delle Lattuche tenere mangiate crude ,& condite con po- 
chiflìmo olio dolcillìmo, aceto, & Tale. & Così anche alcu- 
ne altre herbe frigide , che fono mafttme d’vn tal fapore_-» 
acidetto, come lònol’Acetofa , il Trifoglio acetolò, gli 
Agretti, & altrejanzi par , che tutte l’herbe,chc per vfo d’- 
Inìalate fi prendono , habbiano vna cotal proprietà di rif- 
uegliar l’appetito, come ancora hanno l’Agli,& le Cipolle, 
& la Menta, & le cofe con aceto condite , ò conferuate, al 
che anche fono efficaci i Cappari , & l’Vliue tanto prete.-» 
per fe fole nel principio del palio, quato per accompagnar 
gli altri cibi , i quali ancora in quelle neceflità fi polfono 

accom- 
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accompagnare con fatte, & con fapori dkiertt , perche più 
facilmente dallo ftomaeo vengano à fe tirati. Ma vniuer- 
fafmente i cibi debbono effet di forma più toflo foda , che 
liquida, percioche quelli virimi humettando rintuzzano in 
Geme l’appetito, & tègono Io fiomaco quafi fatio,& il ca- 
lore diuiene più pigro poco affaticandoti intorno ad etti , 

& per quella fletta ragione il bere ancora vuoi etter molto 
moderato, & fi han da fuggire i vini dolci fopra ogni altri 
colà , & più tofto conuerranno gli afciutti , & anche agri ; 
purché fottili fieno , & chiari , & Io ftomaco per altro non 
fe n’offenda . Gioua il veder magiare altri, & maflimamétc 
alcuni, ch’auidaméte mangiano, percioche la Natura , che 
quafi è addormentata , & dimenticata di appetire il cibo , 
per vn certo confentimento ritornando in fe fletta, fi ricor- 
da di appetirlo : nè filaccia beffe chi fi fia di quello , per- 
cioche fe bene il confidereremo,troueremo rifletto auue- 
nire in tutte le fue operationij onde in vedere ad altri ren- 
der Torma, fiamo anche noi allo fletto ftimoIati,& in vede- 
re sbadigliare altri, fenza che vi poniamo mente, sbadiglia- 
mo anche noi>& ci vien voglia di bere facilmente vedendo 
bere altri, & di dormire , fe chi con noi dimora, fi vedrà al 
Tonno inclinato, & così dell’altre . Ora ancorché io habbia 
detto, che fi debba bere moderatamente, nondimeno non 
fi dee patir fete,perche la fete è contraria alla fame in ma- 
niera , che nonìflanno bene infieme,onde oue è fete gran- 
de non vi è appetito. 

Nell’altra Tpetie d’inappetenza fi conuiene più libera- cura «Ma 
mente purgare il corpo , con procurar difgrauarlo dalla., f 
copia foprabbondante di quelli humori fuperflui, & cor- ,p P «ea- 
rotti,& permettédolo le forze degTInfermiiprédino pure tia ' 
alcun medicamento purgatiuo di qualche vigore, percio- 
che i più leggieri à pena pottono apportare notabile vrili- 
tà,& proportionata ai bifognoihannofi nondimeno abbi- 
nare i molto gagliardi, & maffime quelli che fono allo fio- ,i ' 
maco inimici , & più ancora quelli , ch’alia bocca di etto 

V | nuo- 
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nuocono;& in part iculare la Scammonea, la < 
vogliono graditimi Autori,toglie à fatto la voglia di man- 
giare , accrefcendo per altra parte quella: dd bere : fi con- 
cinno più allo ftomaco in quello ci io l’Aloè, i Mirabolani» 
ilRiobarbaro , & altri > che fe le forse dell’infermo fon più 
deboli , nè comportano » che gli hp mori fieno con limili 
medicamenti abbondantemente cuacuati » fi purghino à 
poco à poco,& malfimamente con brodi , ò con vini alter, 
rati» che giornalmente vadano tirando fuori qualche par- 
te de gli Selli humori , dando infieme nello ftelfo tempo 
cofe da confortar la bócca dello ftomaco , non tralafcian* 
do nel mangiare qne-cibi » che polfono rifuegliar l’appeti- 
to . Conuiene aliai ancorché abbondino degli humori ca- 
lidi l’vfo deU’AlTenzo Ponticoò con gli ftelfi brodi, ò con 
gli ftelfi vini, & prefo anche in qualfiuoglia maniera per le 
Sellò . Sono di quelli che lodano canto in quello, quanto 
negli altri cali lo fpirito di di vitriolo,ma più quello 
vi t imo; pcrcioche per effe r di lapòre addo può far quello 
effetto»che fàil fugo malinconico tramandato , come di- 
cono, dalla Milza allò ftomaco per eccitar ['appetito, facé- 
dolo in fe ftelfo riuunire,& ritirare» onde poi fi cagionava 
tal fuga mento, ch’altro non è ch’il fenfo del difètto del nu- 
trimento, & del bilògnoich’ègk ha di prendere dernuouo; 
oltre à quello raffrena gli humori cafidi>& con laida fotti- 
gliezza incide, & affottìglia l’humori piùgroflì,& tenaci, & 
apre le ft rade, che^d^|bM^P|l^^^» & gli fono da 
coloro» che ne fanno ftima grande attribuire trulle akré_> 
virtù di grandìlfimo valore Squali s’egli habbnt verame- 
ò nò, io non voglio dilputare> bafteramì rimettermi irt^ 
Hi*» e*-, quello i quanto ne ha fcrjtto vn dilige t illìmo Autor Mo- 
ptii* ni li dernointendemiflknoddle colè Chimiche,& di altre arti, 
ut drivi. ^ feientienobilbcomenefan chiara fede Topere da lui già 
trnil & polle in luce & da porli . Io nel cafo noftro haurei quello 
medicarne to per folpetto f fe co miglior ragione alcuno da 
quello folpetto nò mi lifaera)pesdoche effondo egli dvna 
. , - certa 
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certa acidità acuta, & penetrante può muoaere,&fbmen- 
tare facilmente l'humor malinconico , il quale ne* noftri 
infermi Tempre foprabbonda , & à quella maniera può rif- 
uegliaremali molto ipiggiori, che gli Hipochondriaci notìf 
fono ; & mi muouo à quello & con autorità , & con efp6- 
rientia . L’Autorità, è del più grane Medico, che fia,il qua- ; 
le efprelTamente infegna , che le cofe acide, cioè di fapore 
agro , & acetofo/an venire in sù l’humor negro, & malin- 
conico, lo fermentano , & Io multìplicano; il che benilfi- 
mo conferma l’efperientia , con la quale hò io veduto tal- 
uolta offenderli molro da limili cole , & maflìme da que- 
llo Hello fpirito di Vitriolo i malinconici, & hauer loro al- 
le volte cagionato dolori fieriflimi,& mortali.Forfè egli hà 
bifogno , vlandolojdi effer mefcolato con cofa tale, che-> 
raffreni la fua acutezza, come infegna , che lì debba fare.»* 
in ogni altra infermità quel dottiamo Medico moderno , 
del quale hor hora feci mentione . Pur chi vuol per que- 
llo fofpectolafciar quello medicamento da parte, potrà 
feruirli degli altri, che di quello fofpecto fon priui,de’qua- 
li già lì è parlato . 

Nell’vltima fpetie d’Inappetéza altra intetione nó lì dee 
hauere , che il moderare il calore fouerchio.& degl’Hipo 
chódrijj&dello ftomacoj&per far quello lì offeruino mol- 
te delle cofc già dette nella cura principale . Non conuer- 
ranno già molto le purghe,lè molta copia d’humor biliolo 
nó vi folle, &a!lora potrà vfarlì il fiero col Riobarbaro, ò 1S 
potrà purgare co’ Tamarindi, & con la polpa di Caflia,&fe 
l’ara ncceilàrio,fi trarrà fangue dalla vena del Fegato , Se fi 
altereranno gli humori con herbe frigide , bollite in brodi 
sèza làle,ò cócóferue di vioIe,di Rofe, d'agro di cedro con 
acque dillillate di Cicoria, d’Endiuia ,d’Hepatica , di Cre- 
fpigno , d’Acerofa.di Pimpinella ,.ò confciroppi dell’iltef* 
.là Cicoria, Endiuia,Hepatica, Crclpigno,Acetofa, Pimpi- 
nella , & di più con Iciroppo di fugo di Mele granate , con 
T Acetofo, con Folli faccara»& altri, ripurgandtf poi col fie- 
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fq come ii di (Te . Purgato il colpo conuerrà l’ vfo dell’ac- 
qua di Nocera Copra ad ogni altra cofa, vfando intanto 
il vieto refrigerante ,&hauendo Tempre l’occhio à confor- 
tar lo ftomaco, perche l’appetito de cibi non vada à fatto 
per terra, al che non folo tutte le co le dette , ma anche-# 
i medicamenti ertemi, come in tutte le fudette infermità, fi 
, . hanno à porre in opera, come fono fomenti, empiaftri, vn - 
tioni,Ceroti, docce, & altri . de’quali lì t ruouano appiedo 
5 qualfiuoglia Autore, che di limili materie matti , infinite—# 
maniere. : ■ i., ' _ • . 

: Perfine di querto Capitolo auuertirò.quehche nota vn 
Amt ub i Autore Arabo, cioè eh e ncccflario neH’inappetcn- 

n*a } . e. aia fuggir in ogni modo l’vfo del Zafferano, pcrcioche get- 
Ix 6 /ìm Ué ' ta P er tcrra ^ >a PP c ‘ t * co:| ^ medelimo vicio attribuifee lo ftef 
u!!If fr> Autore alla Porcacchia,nè vi mancano altre cofe,chft-* 
l’iftefTo apportano vkte, come fono le Zucche, i Fichi , & 

% «••YjT Gemello di qualfiuoglia animale mangiato,& le midolle, 
& tutti i graflì,& vntumi,come panni hauere altra vok<L> 
accennato • 

! « i 

DELL' AM A REZZA DELLA BOCCA , 

& della fete . Cap. XV. 

On pentì alcuno , che .quello accidente fiadi 
poca confideratione ,' perche oltre alia noia.,, 
ch’apporta , la quale è grande , & maggior di 
quella , che potrà credere chi prouatunon^* 
filatila impedifee anche alle volte il poter guftare il man* . 
giare , & U bere , & à quella maniera fà perder l’appetito, 
cagiona fete > & molte altre incommodità , & par ri cular- 
ment e negl’Hipochondriaci, ne’quali per hauere il ccrp o 
ripieno di cattiui humori vno accidente rifueglia l’altro , 
Può ventre querto da altre caufe , & per colpa d’altre par- 
ti, ma per bora non debbiamo parlare k non di quello , 
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che viene per colpa degTHipochondrij,come degli akri fi 
è fitvhorafatto. Adunque ò ii fegato molto rifcaldata vie- 
ne à generar molta bile, & ne tramanda qualche parte 4- 

10 ftomaco ,• & così eifendo , che le tuniche della lingua s 
§c del palato fieno continuate con quelle dello ftomaco, fi 
viene per effe à fentire l’amarezza di queiThumore,ouero 
Taltre parti dcgl’Hipochondrij ribaldate di fouerchio , 

& ingombrate forfè-anche dallo fteffo humore biliofo , 
mandano de’ vapori alloftomacoj&ial palato , i quali rap- 
prefentano l’amarezza di quel fanguc > ò di quelThumore, 
dal quale vengono folleuati . Tanto nelprimo,quanronei 
fecondo cafo conuengono anzi ogni colà le purghe leg- 
giere, ch’euacuino particolarméte l’humor biIiofò,& adu- 
lto , ma più nel primo,poiche prefuppone maggior abbó- 
daza dello ftefTo humore da poterli anche più facilmente 
euacuare , che nel fecondo , nel quale gli humori fon più 
profondati nella fuftantia delle vifcere ,& delle vene Me- 
feraiche ; conuerran dunque tutti que’medicamenti , che 
fi fono infegnati nel Capitolo Ottauo del prefente libro 
per purgar la bile , ma qui fi deuranno più cautamente—/ 
oprare , & faranno à propofito gli ileffi Sciroppi , òaltri 
medicamenti alteranti , ch’iuifiìnominarono . Sarà vtile 

11 trarre iìiàngue in poca quantità dalie: vene del braccio 
dritto , ma più abbondantemente , fe vie copia d’humori 
adufti, dalle vene hemorroidali j &feTinfehrio è didelfo 
femininop & i mefttuinon vengono a’debiti tempi ,.oin_» 
poca quantità, fi dèe^rar fangue dalle vene de’ piedi rei- 
terandolo anche la feconda voltale 4 neceffità comporta 

COSÌ. ■' ù’ li.-. , ! . !:M’D 

• Purgatori corpofaranno molto da lodare i bagni d’ac- 
qua dolce per téperare il calore del fegato , & delThumor acquL!* 
collerico, & fe quefti non baderanno , fi haurà da venire à dolce, 
prender Tacque minerali,come farà in parriculare quella^ 
di Nocera , della quale altre volte fi è parlato . Di gioua^ 
mento grande farà il fugo di Cicoria col Riobarbaro, Se il. 

• } , ii fiero 
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fiero con lo fletto Riobarbaro » il decotto di Tamarindi» 
& Io fletto fiero mefeoiato con alcun fugo dell’herbe iiu» 
quello cafo gioueuoli,come fono le Cicorie, l’Endiuie >le 
Borragini.il CrefpignoffAcetoledl Lupulo,&altre MisjJ 
decotto di Tamarindi fi farà in brodo di polli giouani , de 
inficine vi fi mefcoleranno dell’herbe frigide con vna dra-' 
ma,ò due di feorze di Cedro , farà per queflo effetto piu 
d’ogtf altro gioueuole, precedute, che faranno però le—# 
purghe vniuerfali * Gli (teff brodi poffoijo prcnderfi per 
fe foli la mattina nell’entrare à taùola , ma debbon effej 
con pochittimo , ò niente di fale , &fe con cfli anche fi pi- 
glierà vn poco di feiroppo di Agrefto , ò di Oilìzacchara, 
ò di Miua di Cotogni, ò di Rob di Ribes , ò di feiroppo de 
Pomis , ò d’acetofo femplice, vna> ò più che fe ne pigli, le 
n’haurà vtile particolare , pei cioche-tanto il brodo,quan- 
to ciafcuno de’ detti feiroppi, molto reprimono il feruore 
della Bile , & prohibtfcono , ch’i fumi da efla fi foIJeuino , 
fmorzando ancheda fete,& rifuegliando l’appetito . 

Ma quando con quella amarezza di bocca è congionto 
calore fouerchio , & che per quello gflnfermi ion mole- 
flati dallafete maflimefrà i’vno, & l’altro paftù, allora giu- 
dico neceffario ilprendervna meza libra di acqua fretta-, 
alterata con vn poco di vino di Granati, ò con fugo di Li- 
moni, & zucchero, ch'à quella maniera fi raffrena ni molta 
feruore della Bile,&del.calor.delfegato , & cosi viene fa- 
cilmente à cettare l’amarezza della bocca , & à quello ef- 
fetto può feruire l’acqua comune, lòalcun’altra acquaci’ 
buona con aceto in pochiffima quantità ,>& zucchero , òi 
alcuna di quelle , che nella State llfoglion bere per efiin- 
guerlafete, prefoui auanti vn cocchiaradi agrodi Ce- 
dro, ò d’altra conferua , benché di quelle acque la miglio- 
re farà quella di Rofe Damafchine,& quella diFrauole , la 
quale fe anche à fuo tempo fi beuette à patto s fe ne ritrar- 
rebbe affai giouamento. Fatti da alcuni lo feiroppo di Por-* 
tulaca, del quale fe la perfona velette vfare con brodo la-# 
«i/.i mat- 
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materna, refpenmentercbbe mólto.Vtile,come ancora non 
met» vtile farebbe il vino di Mélegranate, & l'acquetteij * 
che di Vifciole fifànno; s'in uece di vino à patto faranno 
vfate , ò almeno il vino con le dette acquette farà mólto 
ben temperato, fi vuoJ però & in qaefta,& in altri de’detri 
rimedii auucftire , che Io ftomaco non fe n’oifenda . 

- Ma nel vitto fi vuole vfare particular diligentia , egli Regola di 
dee etter tale,che pofla refrigerare , & humettare » fi con- viuere - 
uengono le carni tenere, & giouani fette , piu ch’arrottùe 
cotte con Lattuche, con Endiuie,con Cicorie;con Borra- 
gini,con Romici, con Spinaci, con A gretto, con Vuafpina , 
con Zucche , con Cotogne , con Mele Appiè, deile quali 
cofe fi facciano le mineftre fecondo i tempi , & Icttagioni 
portano;pottono anche Iemineftre farli con voua,& loghi 
di Agretto, di Limoni, &d’ Aranci , & con latti di lenii di 
Melloni, di Zucche, & di Mandole dolci; Se debbono le mi- 
neftre in quello accidente efier prefe in buona quanticà,in 
vece delle qualis’alie volte fi prenderà vn orzata , fe ne— > 
cauerà giouamento notabile , benché anche l’orzo iftetto 
mangiato in mineftra, purché molto ben cotto fia, promet- 
ta ridetta vtilità,ma forzate no Colo fi potran prender fui 
mangiare» ma anche la mattina per tempo quattro bore 
auanti il pranfo,ò la fera quattro hore auanti la cena, pur- 
ché di già il cibo prefo nel pranfo fia ben digerito . l'vfo 
de’Pefci èda alcuni biafimato,& vi è alcuno Autore graue, 
che vuole da etti cagionarli principalmente gran fete, alla 
quale facilmente foccede l’amarezza della bocca; ma que-> 
fio io ditti altra volta non hauer luogo^è non in alcuni pe- 
lei di natura poco buoni, ò che pretto fi corrompino;per- 
che per altro chi farà quelli » che con ragione polfa tutti 
biafimarglijfc fon di natura freddi , Si h umidi , con le quali 
qualità fi và incontro à quello accidente? è vero nondi- 
meno, che doue è gran copia (foppiktionffi voglio» vfa- \ 

K più parcamente; vfandogli dunque fi mangino le® , & 
conditi eoo fogo d'Aranci, o d’ Agretto , ò con aceto , ò 
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cucinati con lo fteflo Agrefto , ò con Vuafpina, ouero arì 
rolliti nella graticola con Coriandri fenz’altre 1 petie , fug- 
gendo di mangiargli fritti, òin quafiuoglia altro modo 
conditi , fe non forfè in gelatina forte, ò in addobbo , fatti 
& quelli, & quelli del pefce non fritto, ma prima arroftito . 
PofTono vfarlì alcune herbe& cotte, crude, moderata-! 
mente però,& così anchralcuni frutti & cottile crudi, de’ 
qualiquelli.che più freddi fono , & hanno dell’allrin gente 
preli nel fine del palio, fono per quello effetto vtiliflìmi* 
ma più di tutti le Cotogne, le quali col fuofugo molto re- 
primono la bile,& prohibilcono,ch’i Tuoi fumi non fi lolle- 
uino alle parti di fopra,fi che in ogni maniera, che fi vfino, 
fanno l’iflelfo giouamento . Si han da fuggire i Latticini; 
tutti , & il latte iltelTo,& à par di elfo il Butiro,anzi anco* 
ra tutti i graffi, & gli vntumi,percioche quelli fi raccendo- 
no doue truouano calore, & danno occafione alla Bile, che 
maggiormente fuapori > & lì conuertono anch’effi in bile , 
oltre al danneggiar , che fanno allo llomaco^alJa Telia ,& 
agl’Hipòchondrij illeffi,oppilando, & fomminillrando ma- 
teria al lor calore di raccenderli maggiormente. Il bere 
qui fia vino leggieriffimojbianco , & lottile, temperato an- 
cora fufficienremente,& frefeo» ò in vece di vino fi beua_* 
alcun’acqua alterata di quelle, che già di fopra fi nomina- 
rono , & in quello calò molto loderei l’acqua di Nocera_» 
per hauer effa facoltà non folo di reprimer la collera , ma_» 
anche di prohibire'il folleuamento de’luoi vapori alle par? 
ti di fopra . Dopo il mangiare conuerranno le conferus-j 
di Role fopra à tutte l’altre , & maffime la fera nell’andarfi 
à letto , & oltre à quella faranno vtile quelle di Viole;, di 
Borragini,di Buglofla & anche i conditi di Pefche,di Aza- 
rolc,d» Cotogne,di torfi di Lattuca,di Zucche , con berui 
apprclfo vn lorfo d’acqua frefca,auuertendo quache il be- 
re in coloro, ne’quali fi ritruoua molto calore , & che per 
altro non hanno lo llomaco molto debole, conuiene > che 
fia attualméte freddo quato la perfona è in vfo à fofferire. 

Dipen- 
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Dipende dall’iflefie caufe (benché altre ne po/fa hauc DcL'a rete, 
re ) la fete > accidente da fopportarc trauagliofilfimo , & 
dallo (limolo del quale mentre gl’infermi trafportati , vot- 
glionobere, cadono in altri mali piggiori , onde è necefia* 
rio dar ui opportuno rimedio. Nèhàda hauerfi dubbio 
alcuno, ch’in quello cafo fi ricerchi vn vitto humettante,& 
refrigerante , & per quello fi come dee efier di quelle co • 
fe , che quelle qualità (èco habbiano, così dee efier lonta- 
no da quelle , die à quelle le habbiano contrarie»cioè,che 
poffano ribaldare , & difcccare,& per non replicar molte 
volte l’ìftefie cofe , non aggiungerò di quello per bora al- 
tro, & (òlo mi (tenderò vn poco in quello, ch’appartiene-; 
al bere, il quale quanto àquelche fi dee bere, farà vino 
leggierilfimo, bianco, di fapore afciutto,ò agretto, non dol- 
ce in modo alcuno , temperato affai con acque di fontana 
buone , & fi vuol bere , per quel,ch’alla quantità appartie- 
ne, abbondanteméte, quanto però può fofierire la virtù del 
lo (lomaco , determinando quella quantità dalla quantità 
di quel, che fi mangia , dalla (lagione,dairetà,& dalla mag- 
giore , ò minor noia , che dà la fete, & (i dee bere frefeo , 
anche con neue, & poi che qui mi fi prefenta buona occa - 
(ione , io parlerò d'vn dubbio , che tralalciai nel primo 
libro, cioè le grHipochondriaci debbano bere frefeo, ò 
nò . L’opinion più comune è per la parte negatiua , & Ja_, $ e j»!wì- 
ragionc è euidentiflima ,. perche ntrouandofi in tutti quali ifc»» hi>n- 
gl’Hipochondriaci jlo llomaco languido , & con poco ca- 
Iore,fenza dubbio dal ber frefeo potrà efier notabilmente frefeo, 0 
offefo ; aggiungafijch’il freddo oppila, onde potrà fenz’al- nò * 
tro accrelcer l'oppilationi, ch'io quelli infermi frequenti^ 

(ime fonò . Per l’altra parte fi dice , ch’il bere effendo fat- 
to per ellinguer la fete principalmente, dee effere freddo > 
efiendo la fete appetito del freddo , & dell’humido j & fi 
aggiunge, ch’il bere fenza che la beuanda fia fredda, rilafia 
lo (lomaco, toglie via l’appetito dc’cibi, & non eftingue la_> 
lete , la doue il ber frefeo rifueglia l’appetito , Se fubito re- 

prime ,* 



Digìtized by Google 




3 1 8 De M ali Hipocbondriaci . 

prime lo (limolo della fete. In quello dubbio fi ha, per 
quanto io ne (limo, da dire, che tanto in riguardo della fe- 
ce, quanto in riguardo della principal caufa de’ mali Hipo- 
choudriaci , il bere debba efler frefco più rodo , ch’altra- 
mente . Nè mi hà da dar gran fatto fafìidio la languidez- 
za del calore dello (lomaco , percioche quella impedireb- 
be il ber frefco quando quel, che fi bec non folo attualmé- 
te refrigcraife , ma anche poi che dal calore dello doma- 
to fofiè il freddo attuale fuperato ; mafe quel che fi bee, 
più todo concotto dallo (lomaco lo ùfcaldcrà , non folo 
non nocerà'allafua languidezza , ma mirabilmente le da- 
rà folleuamento, come manifeftamente fi vede auuenir dal 
vino, il quale benché freddo beuuto rifcalda nondimeno , 
& rinfranca I3 virtù dello (lomaco . Et à quel , che fi dice, 
che il freddo oppila, fi rifpondc, che quello è vero più nel- 
le cofe di fua naturafredde, che per accidente , percioche 
il freddo acquiftato per accidente , & ederiore viene pre- 
do fuperato , & prima anche , che quel che fi bee palli al- 
le vene . E' però da dire , che ilfreddo debba elfer mo- 
derato , percioche fc eccdfiuo farà , apporterà non folo 
quei danni , che fi opponcuano, à gl’infermi, ma molto 
maggiori. 

s’i! freddo Ma fi può dubitare di più, (è fia più dannofo il freddo 
dèli» nette della neue, che quello de’ pozzi, delle grorte, & di altre_* 
iia più dan co f c fi m jjj ; ( breuemente dico, che la neue non puòcomu- 
qudiòd? nicarc alcuna mala qualità à-quel che fi bee, come forfè-» 
pozzi, òat poffon far gli altri modi di rinfrefcare le beuande, & per 
cri • quello dato che il frefco procurato con la.neue fia eguale 

à quelio,ch’altramente è procurato, io penilo , che debba, 
efler piùficuro , benché non men ficuro poflàelfer giudi* 
cato da alcuno quello delle grotte . 

Ma poniamo fine à quello capo con dire alcuna coEl* 
de’ rimedi) della fete, la quale.fe dipenderà dahumori cal- 
di, & biliofi , ricercherà vn poco di purga fatta con medi- 
camenti leggieriflimi , & poi fi verrà all'vfo de gli altri rL 

medi); 
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medij. Son Iodate alcune beuade la mattina digiuno di ac- 
ele flillatc di Cicoria, d’Endiuia, d’Acetofa, diCreipi- 
gno, & limili melcolatoui ò alcuno feiroppo frigido, come 
i’Acetofo femplice, il Violato, il Rolàto , quel di Cicoria, 
d’Endiuia, di Ribes, di Berberi, d’Agrefto, di Pomis,i'Offi« 
zaccara,di Vin di Granati, & altri, ò prefoui auanti vn eoe- 
chiaro di conferua di Rofe, di Viole , d’agro di Cedro,ò di 
altre à quelle limigli animala quantità tanto de gli feirop 
pi, quanto delle conlèrue non palTerà vn’oncia , & l’acqua 
potrà arriuare al pefo di meza libra , & più. Sono anche 
lodate alcune efprellìoni di latte de’ Temi freddi cauatc in 
acque frigide , & preti al pefo di due,ò tre once nell o (t af- 
fo tempo . I Chimici compongono vn certo fale , il qual 
chiamano Salprunellx,& di quello danno à tenere vn pez- 
zetto in bocca all’Infermo promettendo di toglier via con 
etiolafetei ma molto meglio parche ciòfuccedaconvn 
altro lor medicamento) cioè con lo Ipirico acido dì Vitrio- 
lo , ancor che quello per eflèr medicamento molto difec- 
cante per fe Hello non conuenga,ma perche in poca quan- 
tità mefcolato con molta acqua la fà molto facilmente pe- 
netrare , oltre al prender elfo facilmente la qualità de’ li- 
quori , co’ quali vien mefcolato , fi può anche con gioua- 
menro vfare, purché ciò cautamente ti faccia . Gioua an- 
che la mattina il prender alcuno fpico d’Arancio fiato per 
tutta la notte in acqua frefcaalfereno , ò alcun brodo coir 
fugo di Limoni, ò de gli Udii Aranci, & altre colè fimigiià- 
ri à quelle . Ma il miglior rimedio in quelli bifogni è il ba- nf> ^ 
gno di Acqua dolce, non efiendoui cofa , che più pofiìu» , Acqsa do» 
foftantiffeamente, com’i Medici dicono , humettare il cor- cc • 
po, & tor via la liceità, che la'fete cagiona . Nè perciò fa- 
ranno inutili i’Acque di alcuni bagni beuute come ti v{a,& 
in particolare quelle delia Ficoncéila|, &di Nocera , & al- 
cune » che n’habbiamo qui in Roma di faporc acerofo , & 
altre, ma è necelfario auuertire , che Tacque, che non fo- 
to rifrefeano il calor delie vifeere , & di tutte le parti , ma 
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anche infieme purgano, fi cóuerranno più ne’ corpi, ch'ab- 
bondano cfhumori, &tali faranno quelle della Ficoncella, 
& le noftre acetofe,ma quelle che Colo refrigerano, & non 
molto purgano , quali fono quelle di Nocera , più fi con- 
uerranno doue è gran calore , fenza copia grande d’hu- 
mori - ; 

» ‘ 'v • ' * 

DELLA COPIA S OP R A B BO N D A N TÉ - 
... dello fputo , che molejla gl'Hipocbotidriaci . 

Cap. XVI . 

f i 

€ Ncorche alcuni accidenti , che fi ritruouano in 
quelli mali, & fien leggieri da fofferire, & non 
fogliano apportar feco pericolo di maggior 
male , fon nondimeno da gl’infermi tanto fil- 
mati, & talmente fe ne trauagliano , come di mali grauiflì- 
mi farebbono per maniera tale, che i Medichile volte fpia 
ti dalla loro importunità, fon neceflìtati à tralafciar la cura 
del mal principale, & rimediare à quel, che meno importa. 
Vno di quelli accidenti fuol elfer taluolta la copia grande 
dello fputo , che gl’tlipochondriaci per la bocca elpurga- 
no , perche fon forzati in alcune determinate hore, & alle 
volte di continuo à tener la bocca aperta per quello , fi 
che, fe fi fermano in alcun luogo in modo fporcano il ter- 
reno col frequente fputare,ch’eflì à grandiflimi vergogna 
le’I rccanoroltre al tedio, ch’in ciò pruouano . 

Ma diuerfamente auuiene quella gran copia d’elpurga- 
Diuerfc-j t j one p Cr j 0 fputo, perche in alcuni Hipochondriaci alzan- 
do ic doli dicontinuo alla tefta molti vapori , iui fi condcnfano, 
cideme . & ritornano ingiù cfpurgandofi per la bocca d’ogni tem: 
po , & fenza intcrmifiione alcuna „ In altri auuiene quello 
in alcune hore determinate , come in alcuni lubito c’hau- 
ranno mangiato » & particolarmente s’i cibi faranno diffi- 
cili da concuocere , & dura fin ch’il cibo fi trattiene nello 
fiomaco , nel qual tempo tanta abbondanza di fputo dalla 

boc- 
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bocca efcelor fuori, che par bene , che rigittino per effo 
torto quello, c’hauranno mangiato, & beuuto>& ciò auuie. 
ne , perche dal calore degl’Hipochondrij rifcaldato più di 
quel , che fà di bifogno in quel tempo lo ftomaco , ne fa 
folleuare ffloltj vapori grofli , i quali vi è più ingroff 2 ti , 
poi per io fputo fi efpurgano , nè ccffa quello prima, ch’il 
cibo dallo ftomaco difcefo non fia . Ma altre volte il calo- 
re fouerchk* degl’Hipochondrij alforbendo anche il calo- 
re dello ftomaco, è cagione, che rcftino i cibi crudi, & con- 
«ertiti in pituite per Io Iputo ò in vna maniera > ò in altra_> 
fi rigittano . In altri accade l’ifteflb poi che lo ftomaco 
rcfta dal pafto libero, &il Chilo paffa al fegato , cioè nella 
feconda digcftione, & fi fà all’iftelfa maniera che l’altro , 
per rifcaldarfi all’hora più del folito le vene Meferaiche, & 
il fegato; finalmente può auuenire, che dagl’Hipochondrij 
fi tramandi allo ftomaco alcuna parte d’humore malinco- 
nico , il quale per efter di natura acido , & aftringente ca- 
giona l’ifteftò effetto , che foglion cagionar le cole acide , 
efprimendo dallo ftomaco , col farlo in fe ftefiò raccorre , 
parte di alcuno humore, ch’in eflò fi ritruoui, per la bocca 
elpurgandolo. Ma la copia dello fputo è famigliare in tut- 
ti quelli, ne’ quali l’humor malinconico abbonda , ficome 
ne fà teftimonianza Galeno, Se altri Autori , onde maraui- 
glia non è,$’in quefti noftri Infermi io fputo foprabbódi,naé 
tre foprabbonda f’humor malinconico, Si tanto più Io fpu- 
to alcuna volta è abbondante, quanto incontrerà ch’il Chi 
lo non pofla liberamente per le vene Meferaiche al fegato 
paffare, perche ail’hora affaticandoli affai più il calore, al- 
za maggior copia di altri vapori , oltre che l'ifteffo Chilo 
quali a dietro ritornandoli fomminiftra a quella efpurga- 
tione continua materia. In oltre Io fputo non è in tutti 
della medefìma qualità, in alcuni, Se maffime per lo piu ne’ 
primi è fottililfimo , in altri è grofTo , vifcofo,& tenace, in 
altr/ curdo , Se acquofo , Se quel primo particolarmente , 
aeU 'fiora che gl’infermi fon digiuni apparifee . Varia an- 
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cora Io fputo nel làpore, perche in alcuni è infipido,in altri 
è falfo,in altri è agro , & quali acetofo.in altri è amaro , in 
• altri è di làpore come di Ramc>ò di Ferro, & in altri è d’al- 
tra maniera fecondo la qualità degli humofi, ch’abbonda - 
no, & de’yaporTcbe da cfli fi alzano . Ma prima y che più 
oltre fi paiTi è necefiàrio per alcuni fegni diftinguere !c_-» 
* caufe di quello accidente, il quale fe procederà da’vapori » 
che da gl’Hipochondrij fi alzino alla tcfla , vi farà Tempre 
qualche fegno almeno !eggiere,che la teda patifea per có- 
fenfo degl’HipochondrijjCome qualche grauezza,ò alcun 
dolore, ò qualche vertigine, ò grauezza di Tonno , ò cofa_» 
fimile i & Io fputo farà frequente, & fottile, & fi efpurghe» 
rà più dopo il cibo, & nel voler prender Tonno, benché^ 
di continuo ancora Te n’eTpurghi i ma le la moltitudine-* 
dello fputo fi genererà dal calore comunicato allo doma- 
co dagl'Hipochondrij, fifentiràfacilméte nello Hello fio- 
maco qualche calore, vi Tara Tete, ò amarezza di bocca , ò 
cofa à quelle fimigliante , che foglton dinotare il calore-* 
fouerchio di effo i &lo fputo ifidTo potrà efierdi làpore 
amaro , ò TalTo , & apparirà principalmente ncll’hora della 
prima digeflionej all’incontro oue il calore degl’Hipochó- 
drij. conl'umi, & diflìpi il calore dello ftomaco,nè calore-* 
vi li Tentirà.nè vi Tara lète,nè amarezza di bocca > nè altra 
coTa fimile,mail calore fi Tenrirà negl’Hipochondrij ifteflì, 
& Io ftomaco fi Tentira più rollo fredda , & vi faranno de’ 
rotti acetofi > & lo fputo farà crudo , & dello ftclfo fapore 
acetolb,ò lari à fatto infipido, & i rotti rapprelcnteranno 
lungo tempo il làpore di ciò, che fi è mangiato, & beuuto: 
oue poi troppo fi rifcaldino le rene Melèraichc , & malfi- 
me Te angulie làranno , nè potran dare libero tranfito al 
Chilo, fi Tentiranno nell’hora della Tecóda digelfionerot* 
ti, che rapprelcnteranno il làpore de’cibi , & gl’infermi fi 
dorranno dalla parte dritta & vi Tentiranno anche calore , 
& lo fputo làrà groffo>& di fapore de gli He Ili cibi . Che fc 
quelloaccaderà peri’humcr malinconico traftneffo allo 
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.ftomaco , fi fentirà vn cotal fenfo cattiuo nello ftelTo fio- 
iliaco, & la bocca farà come di fapore di Ferro , ò di Ra- 
me, ò parrà acerofa, come anche fo fputo,il quale farà frc- 
quente ; ma lottile , & crudo, ma gl’infermi hauranno ap- 
petito conueniente,& talora più di quello , che lor fareb- 
be neceflario. 

In ciafcun dunque di quelli cali fi vuol far la fua cura_* cur« dei- 
particolare , & nel primo fi dee bene rimediare , che da- [? 
gl’Hipochondrij non fi alzi tanta quantità di vapori alla_. q p u e e no j C . 
Telia , ma fi vuole anche prouedci e , che la Telia non gli adente . 
riceua, ò riceuendoglilipolfa facilmente confumare ;& 
per la prima intentione fi hà da andare con la cura dei mal 
principale purgado gli humori fuperflui,che fono negl’Hi- 
pochondrij co’riguardi altre volte accennati, & tempera- 
dò il calore degli llelfi Hipochondrij, l’vna, & l’altra delle 
quali cole fi è abbondantemente infegnato à porre in efe- 
cutione , per prohibire , ch’il capo non riceua i vapori fi 
daranno, precedute le purghe yniuerlali, le cofe , che parte 
• difcaccino,& tengan lontani dalla tella i detti vapori, par- 
te confortino l’ilklTa tefl3, perche riceuendogli polla con- 
fumargli. Saranno à propofitoper quel primo fine le con- 
ierue di colè allringenti vfittc maflìme dopo il cibo j’come 
quella di Cotogne, di Azarole,di Pere,& più di tutta quei 
la di Rofe . Nel vitto fi fugiranno le-cofe molto calide , & ^ 

che molto fuaporano,& malfime i vini potenti, grofli, dol- 
ci, roifi, & fi berrà in poca quantità battendo Tempre roc- 
chio al calore delle vifcere , & potendoli ,filafcerà l’vfb 
del vino , ò almeno neifine del palio fi berrà l’acqua fola • 

Per confortar la Telia faranno à propofico Je conlerue di 
fiori di Rofmarino,& di Saluia,& di Rofe, & di Bcttonica , 

& in oltre la Theriaca,& il Mitridato prefo l’vno, de l’altra , 
a fuo tempo, & temperati col zucchero rofato . Che fe — » 
la teda già lungamente hà riceuuto le dette euaporationi. 

Se il male è fatto quali fuo proprio, & malfime fc fi vedrà v 
che di fouerchio Ila humida, conuerranno i decotti , che 
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fenza riscaldare difecchino con herbe capitali , 
già altre volte fi è fatta mentione fufficiente . 

Nel fecondo cafo fi hà da ricorrere alla cura del 
principale, hauendo per fine di temperare il foucrchù 
lore delle parti naturali,il che come fi debba porre 
cutione , non è conueniente replicare, per non arre< 

* dio con le cofe più volte replicate à chi legge, folo fi ideu- 
rà hauer riguardo anche allo ftomaco , perche poffa fcon- 
> tro l’impeto de’vapori, che dal fudetto calore fi alzanodir 
fenderli , confumandogli , & rifluendogli in ale una ina?: 
mera » v • 

cura delia Et quello fìelfo molto più farà necelfario fare nel terzo 
terza ipe- ea £ >) nel q ua i e principalmente bifogna aiutare il calore^ 
dello ftomaco , perche polfa bene, & perfèttamente il oa< . 
trimento concuocere , il che perche non può fuccederc#* 
fenza moderare>& raffrenare il calore degl’Hipochondri^ 
fi dee all’vna , & all'altra cofà ad rno fteflo tempo attesa 
dere, & per quella vltima fi vuol fare quanto fi è infogna- 
to nella cura del mal principale; per quella prima fi farà ’ 
quanto fi è infegnato nella cura dell‘indigeftione dello fio», 
maco , effendo che tutti i medicamenti iui infognati poi!»- 
no elfere anche qui delfiftclTa vtilità,non effendo fra l'vno 
ò l’altro calò differenza alcuna» dico nondimeno di quella 
indigeftionc , che daU’iftelfe caufe , che quella abbondan- 
za di fputo hà origine . 

cura der.a Nel quarto calo ©uc & il calore delle vene Melerai che 

■quart a fpe fluoue , & il ncui haùerU Chilo per effe libero tranfito c» 
giona quello fputo, oltre ad hauer l’occhio à temperare it 
detto calore , jS dee ancheconcofè difoppikciue^pcirle 
ftradc chiufe > compio altri cafi firaili più volte fi è detto . 

Si conuengono i cibi, che facilmente fi digerifehino , & 
da’qualìfi generi il Chilo di fuftantia Iodeuolc,& fottilc,& 
fi vuole nel bere cflèr più indulgente , & il bere Cavino 1 
bianco fottililfimo , & di fàpore, che non fia dolce , nè au* 
fiero, fia leggieri, & nondimeno fi temperi con acqua pu- 
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ritttma moderatamente Se fi confaranno qui molti medi- 
camenti ordinati per quella intentione da pigliarli inlìemc 
col cibo, come Taralo fteflfo vino , oue lìa fiato infitto l’ac- 
ciaro ò intiero, ò limato conforme il bifogno detterà; & fe 
non vi farà gran calore farà anche buono il vino d’ Atten- 
go Poetico, & l’acqua di Saflafratto , ò di Sandali bianchi , 
òue lì ritruoui molto calore , Se cosi altre cofc.in altre oc- 
calioni infegnatef&perchc lo ftomaco in quello cafo mol * 
to fi riempie di fuperfluità , & di humori grotti , & tenaci', 
che poi'accr'efcendo I’oppilationi accrefcòno èa copia del- 
io fputo, molto vtile farà da giudicare Inacqua del Tettuc- 
cio , la quale fodisfarà molto bene alle piu di quelle inten- 
tioni , ch’in quella cura fi debbono hauere ; che fe dopo 
l’vfò di etta il male non cederà , conuerràil brodo di Gal- 
lo vecchio preparato conforme alfuo luogo fi ditte. Se ap- 
pretto farà vtile anche il Riobarbaro , dd quale non fog- 
gi ungo altro. 

Vltimamente per rimediare all’accidente di quella ab. 
bondanza di fputo > che procede dall’humor malinconico tic. 
tramandato dagrHipochondrij allottomaco,fi haurà da_* 
purgar il corpo , & liberarlo dalla copra di quello humo- 
re , il che fi farà con li folici riguardi, & più torto con ripe- 
terla purga più-volte, che con volere ad vn tratto trar 
fudrì quanto fi può del detto humore , ma prima dee pre- 
cedere vna buona regola di viuere , rralafciando tutti i ci- 
bi , che limile humore pollino generare , i quali con altre 
occafioni fi fono nominati; & conuerrà vn vitto, che mo- 
deratamente h umetti , fenza che rifcaldi ; qui faranno di 
gran profitto alcuni brodi alterati prefi largamente , & fi 
potranno alterare con Borragine , Buglofla , Cedronella , 
Endiuia, Pimpinella , Se altre limili, prendendoui prima vn 
oncia , Se meza in due delio feiroppo, che chiamano de-j 
Pomis Saborts Regis, pc rei oche è mirabile contro quello 
humore , Se purga à poco à poco , Se fenza noia alcuna il 
corpo, ancorché fi conuenga appretto dare alcun medica - 
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mento più efficace , come farà io fciroppo di Polipodio 
vfuate , ò quello , che chiamano di Maeltro Agoltino dsL_* 
Seda , ò altro > ò anche con lo fciroppo rofato, mefcolato 
col dettolo con decotto di Sena, & di Polipodio. Purgato 
che ila il corpo penfo , ch’aflai ville deno per apportare i 
bagni d’acqua dolce , purché fi habbia inviargli quei ri- 
guardo, che lì conuiene allo ftomaco -, ma di quelli ancora 
fi è fatta fuificiente mentione nel primo libro . 

. s • . i.l:. .1 ;* •• • 

DR GL*. SVENIMENTI, Et D ElL £ 

. palpitationLfr trcmoritU cuor e , & delle fine api. 

. Cap. XV li.' 

A varietà de gli accidenti molto bene dilKn- 
gue le varie fpetie dell’infermità Hipochon- 
driache , & per quello noi fecondo la loro di- 
uerlltà habbiamo inlegnato à variar la cura.. ; 
gli accidenti dunque de quali fin 7 hora habbiam ragionato 
appartengono à diuerfe Ipetie delle dette infermità per Io 
piu dlentiali dcgl’Hipochondrij; quelli , de’quali di pre- 
ferite daino per ragionare, appartengono alle parti vitali,* 
fànnoli per confenfo, & colpa degli Udii Hipochondrij,* 
di quelle la principale è il cuore > nondimeno la bocca Su- 
periore dello llomacoogni volta che viene oflefadahu- 
mori acuti,* mordaci, ò da vapori limili, ò in altro qualli- 
uoglia modo vien trauagliata, produce gli fteflì accidenti, 
ch’apparile ono quando gli Udii humori, ò vaporilo Hello 
cuore trauagliano , & auuien quello per il gran confenlo , 
ch’ella hà col cuore , Se per reiquifuo Icnlo di e(Ta : onde 
perche poco, ò nulla variano i medicamenti, ch'all'vna , * 
all’altra parte conuengono , io qui fenzafarui altra diftin- 
tione dellVa?^ * dell’altra ragionerò, * prima dirò da», 
quali caufe quelli accidenti proceduto y lalc iato però d» 
parlar di quelìejch'a gl’Hipochondri j non appartengono, 
da’ quali li fanno non altramente > che molti de gli altri fi 

faccia- 
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facciano co l’cuaporacionfò efalationi rifolute in fumi , in 
vento , in vapore alzate da gli ftefli Hipochondrij, ò alla.» 
bocca dello ftomaco, ò ai cuore fteffo ; & fi fanno allora-» 
quefti accidenti più fpelfo , & con maggior traiiaglio fen- 
tire quando i vapori , ò fumi , ò ventoiìtà dette han feco 
alcuna qualità manifefta , ò occulta inimica dello fteffo 
cuorc^percbe allora ò cagionando dolore,© facendo qual- 
che rifolutione di fpiriti fi cagionano gli fuenimenti , & 
fe la rifolutione degli fpiriti è maggiore fi cagionano an- 
che le fincopf,oucro fe arriuando al cuore, egli fente lof- 
fefa , & voglia impetuofamente muouerfi à diacciargli , 
faffi allora il Tremore,ò la palpitatione , ò il falto, facendo 
icuote re ad vno fteffo tempo tutta la perlòna , 6c facendo 
per la violenza del moto vna repentina , & copiofa rifolu- 
tione di fpiriti , dalla quale gl’infermi fenton poi tutta la_# 
vita abbandonarli, con vna franchezza tale, comefe con_» 
baftoni foircro fiati acremente pCrcoffi , accidenti tutti 
terribili, & timorofi da farne grandifTima ftiraa,&per il pe- 
ricolo , ch’apportano, & per il trauaglio, ch’arrecano maf- 
fime quando fpefio apparifeono , nè fenza ragione fi veg- 
giono i milèri infermi cotanto affliggerfenc,e fiarne sì an- 
fiolbcome fe la morte già foflè loro vicina . Si vuoi dun- 
que prohibirc , che quefti vapori non fi generino , & ge- 
nerandoli fi han da diuertire, & tener lontani dalle parti » 
che patifcono,& fi han poi da confortar l’ifteflè parti , ac- 
ciochc rinuigorite da fe poffano fubito diacciargli , ò in 
qual fi fia maniera fuperargl£& queftoferue per preferua- 
re gl’infermi da quefti accidenti ; ma nel folleuargli men- 
.tre tuttauia dalf accidente fon trauagliati , fi han da fàre_-> tare nel. 
alcune cofe particulari;& non è dubbio alcuno , che tutte l’accidcn- 
le colè, che rinfrancano prontamente gli fpiriti , & ricrea- 
no la Naturarono allora molto à propoficojfrà tutte la_j 
più ficura è il vinoni quale non dolo beuuto, ma odorato, 
ò bagnatone i polli, & le narici , di fubito apporta gioua- 
mento notabile ; in qucfto cafo nondimeno vuol’efTer po- 
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t cnt c , & odoròfo; con l’iftelTo vino Ci fa inzuppare vna fét- 
ta di pane bruftoIato>& fi pone sù la bocca dello Aomaco» 
& vie chi vi aggiunge quale he fpetie, come Garofani» 
N oce molesta , & Cannella, & nell’vno , & nell’altro mo- 
do vedefi molto giouare .hà proprietà Angolare in quello 
il Pulegio anche odorato , & molto più beuuto con bro- 
do , ò con vino. Vagliono anche le pittime al Cuore com- 
pone di acque Cordiali > come di Cedronella» di Borragi* 
ne, di BuglolFa,di Hofe,di Aranci, di Viole, di Scabiofa,con 
buona quantità dello fteffo vino,& con fpetie cordiali , Se 
d’ Aromatico rofato,&di Letificamele quali pittime fi ap- 
plicano nò folo al cuore, ma à i polli delie braccia, & delle 
gambe, & a’tefticolicon profitto fubiraneo. Dopo Squa- 
li fi opreranno anche vntioni limili di vnguemo cordiale.» 
ò altro fimile , come iàsebbe la Mantega di fiori > ò alcuna 
pomata cordiale, ò l’vnto cordiale de’Sereniilìmi di Tofca- 
na,& oltre à quelli l’olio di terze di Cedro lem pi ice, Se il 
diftillato , l’olio di fior d’ Aranci , Se di Gelfominr, & moki 
altri. Conuerranno di più gli Ekttuarif, Se confetsioni y 
Se eftratti,& efiéntie, Se tinture , Se magillerij cordiali, & il 
particolare il Giacinto^ l’ Alchermes, la Theriaca,il Mitri- 
datofil Letificante, quel de Gemmiseli eftratri di Gemme» 
& di Perle, & le Quinte efiéntie fimili.il Giulebbo gemmi- 
to,& infioitiakri rimedi) à quelli iòmigl tanti „ Deflì anche . 
in quello calo procurar di eccitar la N aiuta à rifentirfi , Se 
à difcacciare quel che le nuoce , ilebe fi £à con [limolar gl’ 
infermi, decongelar loro dell’acqua fi cica improuifiuné- 
te nel vifivdt poi anche con leriuulfioni facendo delle fre- 
, gagionfii&getrando delle ventole nelle parti infériori^au- 
uertendoperò di far diltiutione dall’vn calo all’altro, per- 
* che oue quelli accidenti fi facciano per la gran rifoiutionc 
degli fpirki migliori , le fregagioni , Se gli altri rimedi) fi-' 
mili vogliono eflér piaceuoli,& fatti toauementejpercbt^ 
inalerà maniera fi farebbe molto maggior ritolutione d» 
fplriti i Se l’accidente diverrebbe più pericololo » negk al- 
tri 
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tri cad conuerranno fatti più efficacemente , & fe il info- 
gno è maggiore con qualche dolore notabile, accioche da 
elio ftimulaco l’infermo ritorni in fe fletto , & la Natura fu- P^* 
peri il male . Per preleruar poi gl’infermi, conuerràalcu- sroau “t 
na purghetta leggierittìma , & fe la neceflìtà così richiede, 

fi trarrà anche il fangue dalle braccia, & molto più dalie ^ 

vene hemorroidali; faranno di vtilità grande i cauteri; nel- 
le parti inferiori , cioè nelle cofce,ò nelle gambe;& per fu- 
perare , & confumare i vapori, ch’alle parti afcendono,có- 
uengono ridette cofe, c he feruono anche per confortar le 
det te parti ; fi hauran da fuggire le cofe molto caldei per- 
cioche difiipano, Se confuinano gli {piriti vitali . Per con-, 
fonar dunque il cuore fi poflòno vfare molti medicamenti 
& per entro , & di fuori . Per entro pottono vfarfi diuer- 
fe polueri di Margarite, di Coralli, di otto di cuor di Cer- 
ilo, di Bezuar,di feorze di Cedro , di Semi di Cedro , Se di 
Acetofa,& di altri séplici cordiali, &di Pimpinella,di Scor- 
zancra , di Pulegio , Se di radici di Angelica odorata , di 
vincetoflico,di Gariofillata,di Legno Aloè, ancor che fem- 
pre quelle vltime , come più calide, debbiano elfere in mi- 
nor quantità . In oltre faran gioueuoli le conferue di'Ro- 
fc , di Borragine,di BugIofla,di Viole, di fiori di Aranci , di 
Rofmarino, & i fiori fletti di llofe rotte , Se di Aranci con- 
feriti afeiutti col zucchero, Se di più le conferue di Radi- 
ci di Lingua bouis, di Carlina, di Scorzanera, & altre. Fra 
gli feiroppi anche ne fono alcuni molto à propofito, come 
quel di Borracine, di Buglofla ,di viole,de Pomis, di Scor- 
ze di Cedro , Se il Giuleppo gemmato . Alcune acque an- «• 
cora hanno in ciò molta virtù prefe ò per fe flette ò dopo 
alcuna conferua,ò melcolate con gli feiroppi , prele anco- 
ra mentre tuttauià l’accidente trauaglia , conre in partico- 
lare è quella di Cannella Affiata ,*di fiori di Aranci, di Ce~ 
dro,di Menta, di Maiorana, di Spigo noftrano detto Lane •. 
dilla , di Ocimo, cioè Bafiljco odorato , ò Gariofiliato Mi 
Pimpinella , di Pulegio , Se molte dell’rfteire herbe, & fiori» 
oiils* * de’ 
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de’quali le co'nferuc,& gli fciroppi già nominati fi com- 
* pongono ; ma più d’ogni liquore è potente il vino, purché 
generofo,& odorofo lìa,come già li è derto * In quello fi 
pofTono , per farlo più efficace , porre in infufionedluerfe 
cofe,come le radici di Angelica odorata , le fcontedi Ccf* 
dro,& alcune fpetie:& di quelli, & d’altri medicaméti può 
il Medico prudente comporne le migliaia, fecondo ebe^s 
laneceffità degl’infermi gli detterà .) Ben ve ne fonodef 
compolii molti valorosi, & da tutti ,ò dalia maggior parte 
de’Medici vfati,come fono i feguéti già di fopra nominati » 
cioè le Theriache » i Mitridati , l'Elettuario di Gemme>i| 
Letificamela confettion di Giacinto, l’Alchermes , l’Aro- 
matico rofato,il Diamargariton, & molti altri, oltre a’quali 
vi fono molti Eftratti , «Se Quinte ElTentie , & Tinture, & 
Magiftc»j>& olij diftillatii& principalmente fra quelli, che 
vanno à torno , ne fon molto efficaci alcuni dei Serenici- 
mo Gran Duca di Tofcana . Ma fra gli Olij diftillati , ch’io 
dilli il migliore per quelli bifogni (limo quel di Scorze di 
Cedro, & appreflo ! quel dtMelarance verdi & picciole— ? , 

& de’fiori deÌiVna,& dell’altra pianta, & di più io Ipirito di 
Rofe , & l’Olio di Zucchero , & l’Oro potabile, & gli Olij 
cT Anali, & di Finocchio dolce,* di Canelta, & mille altri 
purché fi habbia riguardo à quelli, che molto calidi fono , 

& potenti di non oprargli lpdfo,& in quantità, & di tem- 
perargli anche bifognando>caa alcun liquore , ò con alrra 
cola . Et quanto alt’vfo di quelli medicamenti fi oprano i 
più & per entro,* per di fuori , ma di alcuni di elfi fe ne-# 
compongono rotellette con zucchero disfiltra in alcun' 
acqua cordiale àa quale può anche clTer frigida,* fi preww 
dono fenza fallidiocon vtilità notabile. Ma oltre ad oprar*- 
alcune delle fudette cole anche'efteriorinente dcll’altre— * 
ve ne fono da fcruirfene più lpciTo>comc fon le pittime— r, 
i fomenti , l’vntioni ,gl« fimpiallri , i facchetti,i ceroti, de* 
quali medicamenti è fuperfluo far mentione , balla di no- 
rare, ch’il viao anche di fuora via applicato è più ch'alcun - 

altro 
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litro rimedio di vaio re, onde foie con effo,& con alcun ac- 
qua cordiale > come di fior d’ Arancio di Cedro, ò di Roiè, 
òdi;Vkie,òdi Meliffa,ò di Bortdgioc.ò di Buglofiàffi p of- 
feso far pittime al cuore, anzi die Penerà il vino mun di <pe 
fti medicamenti fi hà da vfare ; 

f- Con tutte quelle cole fi ricorda di piùvna efquifita re- .Regola « 
gola di vhiere . II vitK>,che fi hà da bere fia grandetto, & viucrc * 
odorofo,& di buoniffune qualità . I cibi timi fieno difa- 
ciUffima digeftione , & conditi con buoniffùric fpetie > ma 
rn ode r at am éte,& fr à ratte più fpeflo fi opri li Zafferano, Si 
Mugghino tutti 4 cibi Vewofi,& vaporali,# pa rticolarmen- 
te i malinconici, com’i Legumi fono,iPefci piggiori, i Sa- 
lumi, & l’herbe più fofpette>& i fratti , che facilmente fi 
corrompono « Si cominci mal fempre il mangiare da alcu- 
na cofa j che poffa confortarlo fiomaco , &ii cuore , Se -fi 
finifea con altre , che deH’ifteffa virtù lieti dorate, ,& 
pollino infieme romper le vCmofità , & diffrparei vapori 
cattiuijtali fono alcuni conditi cordiali di fiori , di finirti, & 
di Radici, & alcune confetture bianche, cóme il Cinnamo- 
mo , ii Coriandro, il finocchio, gli Anali , i Pi [lacchi, & al- 
tre . Fuggafi lo ftar molto digiuno , la qual cola può per 
fe fteffa /olo rifuegliar quelli accidenti; non è già per que- 
llo ficuro HI riempierli di fouerchio di cibi ancorché buoni. 

Procurili con ogni diligentia di tenere H verste libero dal- 
le fuperfiuità , lefercitio fia moderato & fatto piaceuoi- 
mente, ò à piedi, ò in carrozzai in altro modo,& quando 
far non fi poffa^i legga per qualche fpatio d’hora , ò fi re- 
citi alcuna colà con voce chiara» & alquanta 3ira,ò fi paf- 
feggi,ò altra colà fi faccia, perlaquale il corpo foaue- 
mcoce efercirandofi poffa lenza far commotione alcuna^ 

Pupe rare le vencofiti,# i vapori, & bum ori foperflui»chc_* 
di quelli mali fon cagione.Si dorma anche temperatamére 
fuggendo il giacere fopra il cuore , di il dormir Alpino , ò 
boccone, pcrcioche in tutte quelle giaciture il cuore fa- 
cdmcace iuoie affannarli, & tirando per quello à fe de’va- 
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pori cattiui, cadere fubitamence negli accidenti, de quali di 
prefente fi ragionai fchiui l’aria nebbiofa,turbida, ventola 
troppo calda,, ò troppo freddalo in altra qualfiuoglia ma- 
niera biafimeuoIe,ma fi auuerra di no iltar nè anche 1 fi rim* 
chiufo nelle ftantie,che la refpiracione fen’offèndà, diud- 
nendo l’Aere, che non hà libero tranfito , affannofo, & d» 
molto -piggiorconditionc jnè la notte fi dee dormendo 
ftar tanto coperto, & sì rinchiufo nelle trabacche, & ne’pa» 
ciglioni, che fi cada prontamente neU’ifteflb inconuenien- 
te; & nel veftire fi vuole di più haucr riguardo di non cin- 
gerli molto ftretto , & di non premer la l)pcca dello fto- 
maco,òla regioùedelcuore^potendo ciafcunadi quefte_* 
cofe fenza moka difficultà dar oocafione al malejlepaflìo- 
ni tutte dell’animo , benché al cuore tutte non apparten • 
ghino, nondimeno fono al cuore inimiciflìme , ma foura_. 
à tutte la malinconia,il timore, & la defperatione . Onde 
fi hà Tempre da fperar bene,& confidare prima negli aiuti 
Ditóni, & apprefiòàn quelli dell’Arté,& de'Mcdiici prudé- 
ti, & efperti ,elfendd quella confidenza, che l’infermo hà 
nel Medico di tanto momento,che da vn graue Autore^ 
Arabo,è antepofta à gli ftelfi medicamenti 4 ì*.. <: . . . . m * 

; * ■ • * 1 . r ;i 1> : A 

DELLA D1FFICV LTA s DIR ES.Pl RA R E t 
della Tojfa , & del' dolore del petto cagionati per. - : 

colpa degl’ Hipocbondrìf * - : I 

Gap. XV III i : • 

- li ■■ -r ;• i 

On è di minor moleAia la difficulfà di refpira* 
re di quello forlè, che fi fia alcuno altro acci- 
dente>anzi che quando auuicne per l’otìèfa_, 
del Diaphragma inftrumento principale del- 
la relpkatione Tuie kata da' vapori alzati dagl’Hipochon* 
drij>non fi può con parole efpiicare, quanto malamente^» 
trauagli i miferi infermi, non folo perche la difficoltà di re • 
Ipirare c per fe fiefia affannofiffima cola da lòlferire , ma_, 
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perche porta feco altri accidenti pe(fimi,onde nò è forfè fi 
molefta quado i foli polmoni fono offefi,percioche & nell 
vno,&neiraltro modo può auuenire, ancorché quado vn; 
- : fola parte di quelle,ch’alla refpiratione feruono patifce,tui 
te l’altre infieme patifehino, & folo vi è quefta differentia 
ch’vna difficultà di refpirare apparifee maggiore , ò mino 
re fecondo che la parte principalmente offefa è di mag- 
giore, ò di minore neceflìtà al refpirare ; ancorché non fò 
lo per quefto ciò aUuéga>ma molto più fecondo che mag 
giore ò minore copia di vapori , & di più,ò meno maligna 
qualità afeendono ad offender le parti fudettCj & fecondo 
anche,chr più,ò men groffi fono,& più, ò meno rifolubili. 

In quefti accidenti, come in molti altri, fi conuiene dop- 
pia cura ,vna nel trauaglio dello ftefio accidente , & l’altra 
fuor dell’accidente ifteffo per preferuar da efio gl’infermi . 
Nell’accidente ifteffo conucngono tutte le maniere di ri- 
uulfioni, che poffon feruire & per trarre i vapori altrouc , 
& condurgli alle parti inferiori, & fe il male, cioè la difficul- 
tà di refpirare è graue,& fi teme di fuffocatione , conuiene 
cauar fangue fubito', perche i Polmoni non s’infiammino : 
& oltre à quefto & le ventofe , & le fregagioni gagliarde , 
& le ligature alle parti eftrcme , fenza tralafciare intanto i 
medicamenti , che poflono allargar le vie della refpiratio- 
ne, & ifbrigarle da’vapori,& dalle materie, che le tengono 
occupate, & altri che pollino ricrear gli fpiriti virali , & in- 
grofiare alquanto i vapori (fe così è efpediente ) perche 
conuertiti in materia più denfa, fi pollino dal petto più fa- 
cilmente efpurgare . Tali faranno lo feiroppo violato fem- 
plice , lo feiroppo de Pomis femplice , & quel de Hibifco » 
di Farfara, & di Scabiofà,le rotellette di Viole, di Diatragd- 
ti frigidi, di Diacodio.& Tacque di Farfara, di Scabiofa, di 
Viole, di Capcluenere,d’Hiffopo ; & i Semi anche frigidi , 
& quel di Pfilio ,&lafuamuccilagine cauata in acqua di 
Farfara, ò altra pettorale , & di quelli medicamenti , Se di 
altri fi poffono far molte compofitioni per quefto effetto, 
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hiuédo però Tempre l’occhio alla caufa principale dell'ac- 
cidentCjCon far opra, ch’i medicamenti fieno piaceuoliffi- 
m» , & temperati . Tali faranno il Loc di Farfara , la Sauo- 
nea,& il feguente, cioè, fugo di Scabioià,& d’Hiflopo mcaf * 
oncia per ciafcuno , decotto di radici di Farfara,ò di Altea 
vn’oncia con zucchero quanto bada fi faccia feiroppo. Si- 
mile ancora, ò migliore (irebbe l’Elettuario , che fegue_^. 
Spetie di Diatraganto frigido vna dramma, feiroppo de_* 
Pomis, & d’Hibifco vn’oncÌ3 per ciafcuno , Appcnniti due 
dramme , confexua di Viole mez’oncia,fi mefcola ogni co- 
fa facendone Elettuario,& prendendone vn poco per vol- 
ta , con berui appreflo vn forfo di acqua di Scabiofa , ò di 
Farfara : ouero queft’altro, feiroppo di Rcgolitia , & d’Hi- 
bifco vn’oncia, & meza per ciafcuno, Muccillagine di Temi 
diPfilio cauata in acqua di Capeluenerc vn’oncia, (petie di 
Diatraganti freddi due dramme, zucchero candido violato 
in poluere mez’onciajPenniti altrettanto,!! me(coh,& faf- 
fi àmodo d'Elettuario.Si vfino oltre à tutte le fuderte có- 
fe anche di fuori l’vntionicon oli; di Amandole dolci , di 
Gigli banchi, Violatolo graffi, & butirii& fe nè quefte, nè 
gli altri medicamenti giouano , fi viene à dare dell’olio di 
Amandole dolci frefeo al pelo di qu3ttro,ò cinque once • 
v’è anche chi dà l’olio di leme di Lino, ni 2 è medicamento 
fpiaceuoliffimojbenche efficace in allargar il petto, &isbri- 
gare » polmoni dalle materie, & humori vifcofi.ch’attacca- 
ti vi foffero . Si viua nciraccidcnte con riguardo grande , 
fuggendo il freddo in qualfiuoglia modo , dico tanto del- 
l’Aria, quanto del mangiare, &del bere,percioche è necef- 
fario,che quel, che fi bce,& fi mangia fia attualmente cal- 
do , pcrcioche il freddo è del petto inimiciffimo & lo ri- 
ftringe , & rende inhabile à poterli nella relpiratione fuffi- 
cientemente allargare . Sonoui anche alcuni cibi del pet- 
to inimiciffimi,come fono tutte le cofc agre, & acetofe_^ , 
& in particulare l’Aceto ifteffo, & l’Agro dc’Umoni , con 
tutti gli altri agrumi , & fra l’hcrbe molto è biafimaca la-» 

Lattu- 
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Lattuca > fra condimenti l’Olio, & fra legumi la Lente , Se 
gli altri quali tutti(eccetto però in alcuni cali la Faua) Se i 
Pefci,dc'quali benché vno fia per quello calo piggiore de- 
gl’altri, tutti nondimeno vniuerfalmcnte fon poco buoni . 

Ma fuor dell'accidente per preferuar gl'infermi lì vuol 
purgare deliramente il corpo con medicamenti piaceuolif- 
Ììmijdf bifognando anche trar fangue dalle bracciaima Co- 
pra à tutto trarne dalle vene hemorroidali, perche da que 
fia operatone lì può cauare tal profitto, die più oltre di 
altri medicamenti bifogno non vi fia . Si dee procurar di 
difuiarc i vapori, che molellano le parti Ipiritali, & di tirar- 
gli all’ingiù, dando loro alcuna llrada da vfeire nelle parti 
inferiori, & à quello fine vn cauterio fatto ò nella cofcia^», 
ò nella gamba fodisfarebbe pienamente . 

Dopo le purghe vniuerfali, fi deurà venire ai medica- 
menti particulari , fi procuri con ogni ingegno di rimuo- 
uer la caufa del mal principale , eh e il calore delle yifeere 
fomentato, & accrefciuto dalle oppdationi delle vene Me- 
feraiche,& dallaltre parti degl’Hipochondrij ; alche fi có- 
uerranno tutte quelle cofe , le quali altre volte fi fon pro- 
polle per il mal principale, & intanto non fi dee dimenti- 
care il Medico delle parti, che in quello accidente fono 
più oflfefe,Ie quali fi vogliono confortare, & rinuigorire_, 
con medicamenti opportuni, Se appropiati Vaieranno qui 
tutti i medicamenti cordiali,che non habbiano delfaflrin- 
genre,& quelli ancoraché polfono tener le parti libere da 
ogni llraniera fuperfluità, Se nettarle, & efpurgarle > & per 
quello molto à propofito farebbe il Terebinto co’ fior di 
Calila prefo per alcuni giorni almeno per dieci, ò dodeci . 
Nè meno di quello farà efficace il fior di Solfo prefo ò col 
medefimo fior di Caflia , ò con la conferua di Viole , anzi 
che quello per elpurgar anche le vifeere naturali, Se parti- 
colarmente il fegato è iodato : è di molto giouamento an- 
cora il medicamento feguente continuato per molti Gior- 
ni, prendefi poluere d'Hifiòpo fecco, Se di Marrubio Seco 

« vna 
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vna ottaua,& meza per ciafcun© , Polpa dii 
cotte, & pattate per fetaccio vn’oncia.App'èi 
zucchero violato due once (i mefcola Ogni c< 
forma d’EIettuar io prendendone vn cocchiaro _ 
beuendoui sù tre once di Acqua di Marrubb’iò y 
biofa, ò di Capeluenercy ò di Farfara . Più effic 
giicnte . Toglie!! Polmórté di Volpe preparato, 
rizato due dramme , fior di Solfo altrettanto, 
fecco in poluere vna dramma , «Se meza con coni 
Viole quanto batta fi compone Elettuario , prendi 
vn’oncìa>& beuendoui alcuna delle fudette acqueti 
tanto di quella di Enula campana . Propongono 
efpertiflìmi moderni per Va difficoltà di rcfpirare 
roppo chiamato di Nicotiana ( c quefta herba l’i 
ch’il Tabacco, chiamato da noi herba di Santa Mi 
molto da elfi lodato . Puofli fare in diuerfe maniere, ò i 
folo decotto della detta Nicotiana,ò con mefcolartiij 
cole delle già nominate di fopra:& fe ne può fare 
Elettuario, come prendendo della poluere della de 
cotiana,ò Tabacco due dramme, poluere d’ireos v 
ma, poluere di Marrubbio fecco vna dramma& m« 
mele, ò con feiroppo di due radici, ò con Ottimelc 
l’EIettuario . Mà e necefiario di auuertire al moitól 
di quelli medicamenti , & in oprargli fi habbia riguardo 
alle nature de* particulari , & alla conditone del malei», 
ò almeno fi temperino con (hedicatnedti necelTarij:5rÌ|f 
feiando proporne de graltri,Ìbggiungo folo, cSfe 

qui conterrà yna buona regola di viuere, con fuggir rutte 
queU^cof^^ fono al petto, & alla refpira- 

f^lf^pt^lcuni cibi* Che già furon di lopr* 
ì^jcòf capo feoperto al Sole], ò al vento , 
l'andar troppo ftretto di panni, il correre , ò altramente-» 
con violenza affaticare il corpo , & altre cofe à quelle fó- 
migliami. 

Vengo all’altro accidente , eh e la Tolfa, la. quale da gli 

(letti 
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fleifi Hipochondrij doppiamente fi'può cagionare , cioccò 
.'riempiendo con i’efal itioni continue di fumi , & di vapori 
la Telia , i quali poi condenfati dalla f. igidità del ceruello 
precipitando al petto , llimulano la virtù efpultrice, à cac- 
ciar fuori col moto della Tolfa quella materia nociua ò co 
i’iftefTe efalationi alzate alle parti , ch’alia refpiratione fcr- 
uono , irritando la ftdfa efpultrice . qui parlerò di quello 
~ vltimo modo, perche dell’altro fi parlerà nel decorrer de 
gli accidenti, ch’alia Tetta appartengono . Adunque con 
l’iftefie intentioni fi remedierà à quella tolfa , con le quali 

lì è rimediato alla difficultà di refpirare , con prt hibire # , 

che non lì generino i vapori, ò generundofene,có diuertir* 
gli dalle parti inferiori, & oprando , che quelli, eh al petto 
già fono afeefi fi fuperino, togliendo loro quell’acutezza, & 
mordacità con la quale cagionano quel moto di tolfire. Si 
modererà dunque il calore degl’Hipochódi ij, purgato pri. 
ma leggiermente il corpo, & à quella maniera non fi alze- 
ranno da elfi tante efalationi ; fi faranno delle fregagioni , 

& fi getteranno delle ventole alle parti inferiori, perche lì 
diuertifehino i vapori dal petto, il quale accioche fàcilmc- 
te fi liberi da quell’afprezza,che fogliono i vapori acuti ca- 
gionare, farà dalòuuenirc con medicamenti piaccuoliffi- 
mi già di fopra nominati, cioè con lo feiroppo violato, con 
quel d’Hibifco, di Regoliti*, de Pomis,có Sauonee,&Elet- 
tuarij,& conferue limili, & la ragion del viuere farà confor 
me à quel, che neli’Afma fi è infegnato . 

Finalmente al dolore del petto conuerranno anche gli a! 
llelfi rimedi; » percioche anche elfo procede da glillelfi dcl 
vapori, &ventofirà, le quali alle parti, che dogliono ficn_. 
tramandate, & iuì fi fermino . & procurando di trouar di- 
to, & non potendo, è forza che le dilìcndmo , & à quella-, 
maniera cagionino dolore . Ma di più delle cole fopradec- 
te fi porranno qui oprare medicamenti, che rifoluino 
ventofità con maggior ficurezza tanto per entro, quanto 
per di fuori, & de gli mi , & de gli aicri dilata già più volte 

Y fatta 
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fatta mentione i & particolarmente al primo capo di que- 
llo libro fecondo > trattandoli della copia delle vcntofìtà » 
che negl’Hipochondriaci fi ritruoua , & de’ rimedi; che vi 
fi poffon’vlare . Ma qui fi mefcoleranno Tempre delle co- 
fe pettorali già nominate , nè fi tralafceranno & i fomenti. 
Se l’vntioni , & gl’Impiaftri à quello fine deftinati . Et in_. 
quanto alla ragion del viuere fi vferàl’ illelTa , che fu ordi- 
nata nel fopra nominato capitolo , fuggendo però coa_» 
maggior riguardo in quello cafo le cole al petto mimiche, 
come fono ragre,racetofe , l’acutc,& l’allringenti ,al con- 
trario quelle elegendo,che più amiche gli fono, delle quali 
già fi è ragionato. 

DELIE FERRI hipochondriache. 

Cap . XIX . 




O dilli da principio di quello mio Trattato ap- 
portando la difhnitione di quello male detto 
Hipochondriaco, ch’egli non era altro, ch’il ca- 
lor naturale degl'Hipochondrii cambiato in_* 
calore firaniero alfiftefla gnifà,che della febre fi dice,ch’el- 
la è il calor naturale mutato in vn calore firaniero, & comu 
meato dal cuore perrArrerie à tutto ilcorpotfi che fi può 
dire > ch’il male Hipochondriaco fia vn male limile alla fe- 
bre, per non dire, che fia propriamente febre, elfendo che 
quella non fi fàccia , le primieramente il cuore non è offe- 
fo . Hora foggiungo qui, che s’io dicelfi, che tutte le febri 
intermittenti , & alcune dell’altre putride, fi pofiono chia- 
mare febri Hipochondriache, io forfè non direi male ;per- 
cioche tutte quelle hanno la fua origine negl’Hipochon- 
drij, & di là trauagliano poi tutto il corpo i ma il voler per 
quello trattar qui di tutte quelle febri, farebbe cofa troppo 
lunga, & parrebbe anche aliena da quello trattato, fi ch’io 
lafciato flar di dir altro di quelle , parlerò folo di alcune^ 
febri accidentali, che per colpa degl'Hipochondrij fi rifue- 
i glia- 
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gliano fcnza putrefattione di humori , ma foto con vn cer- 
to maggior rifcaldamento degli ftelfi bum ori, il qual rifcal- 
damento faflì,perche. quelli humorj reftan concuicarUetf* 
za poter efàlare il calore, com’auuiene in tutte loppilauo- 
ni, le quali ne'mali Hipochondriaci fono frequentilfime^ 
R Scaldati à quella manieragli humori, fi alzano da elfi de' 
vapori acri,& mordaci>& calidi al cuore , onde egli ribal- 
dato ribalda anche per l’Arterie tutto il corpo; & fi varia- 
no quelle febri fecondo la multitudine,& varietà degli hu- 
mori , onde per quello hanno diuerfi termini ; & bora mo- 
flran d’elfer continue, hora intermittenti ; & bora mollran 
d’efierTerzane^ior’ancheQuartanejhordi più tenere altro 
ordine, come le purrideraluolta fanno, cioè di Quintane , 
& di Sellane, & di altre;anzi che fiimo io, che quelli termi- 
ni più infoliw di febri, fi pollino meglio olTeruare in quelle 
febri Hipochondriachc , ch’io aitreihaucndo io olferuato 
in molti, che ogni fette,ò otto giorni, ò più hanno yn ter- 
mine di febre, che dura loro meno delle ventiquattro bo- 
re . Ma il dubbio principale è in quale fpetie di febre deb- 
bono quefleriporfi.percioche tre folclpetie appreflo i Me 
dici di febre fi danno fecondo la diuerlìtà delle materie^, 
doue fi Soggettano, le qualicre fole fono,’cioc gli fpir iti, gli 
humori, & le parti fode; perche fc la materia della febre la- 
ranno gli fpinti»cagionafi l’Efimera^&fefonglihutnori la 
putrida , & fefon le parti fode fEtica . Or queftcfebri Hi- 
pochondriache lìcura cofa è, che non fono Efimere, non-, 
durando quefte più che per lo (patio di vétiquatrro bore , 
ò di tre giorni al più , la doue quefte febri Hipochondria- 
che durano » mefi,& gli anni inderiM^eche certa colL. 
è , che filar calore non è accelo ne gli (pirici , vedendoli 
manifeUaraemcelfer accompagnate da moka abbondan- 
za di humori , & in elfi fogge trarli . Che poi quefte febri 
non fieno putride già lo fupponiamo,& che non fieno Eti- 
che lì dimoftra fralmente dai fuccclfo ,percioche per io 
più gl’infermife ne liberano, nè fi veggiono molti di efli in 
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maniera alcuna difeccare, ò fmagrire; Si che nonpQ$ea-S 
doli quelle febri riporre (otto vna cerca fpede^òwlmw^ 
ranno veramente febri , ò mal fidice,èh'ellena non fieno {' 
putride,non potendoli fotte alrra fpetie, cbehella putrida [r|« 
riporre . Io penfo che quelle febri djpèndinoda vnfouer- rj 
chio rifcaldamento,come diffide gli humori, il quale polTa .jj 
(lar fenza, ch'altramente gli humori lì putrefaccina,anc ór 
che negar non fi pofla , che fi come il calore accelo negli 
fpiriti nella febre Efiraera fi può fàcilmente comunicare*» jl 
à gli humori, & accender la febre putrida, cosi fia faci! co- 
là , non già necelfaria , che da quello fouerchio rifcalda- hf ; 
mento de gli humori fatto nelle vene Meferaiche » ò inu» 
altri vali, &cauità degl'H pochondrij , polfa rifuegliarfi y 
la febre putrida , con tutto che lungo tempo molte volte ;! 
duri fenza paifar. più oltre , dcall'hora non è differenza^ 
trà quella febre, & l’Efimera, fe non rifpetto alla materia, 

, nella quale il calore fi accende;. Ma s’ad alcuno pur non *' 
gradirne, di accettare quella quarta fpetie di febre fatta^» f 
negli humori lènza putredine , chiami , fe cosi vuole , an- 
che quelle febri Hipochondriache putride, ch’io non gli 



.contradirò . 



«MÈI 



Ma volendo noi , che quelle febri fien veramente dalle 



diliinguer quelle da quelle, prima però conuiene determi- 
nare da quali caufe dipendono, & breuementc dico; che 




della caufa materiale, quanto di^ualfiuoglia alerai perciò- 



che può quello ri 




& nella bile , :€c 



nelfe pituita, órncUa malinconia ^dico nondimeno , che 
{4aói ^riomài h ritruoua foggetrato in vno h umore fcpfcr 
- plice,& la ragione è quella, perche gli humori in quc’vaft 
& vacuità degfHipochondrij forifempre mdcoIati,ancctfr 
che vno piu dell'altro abbondi, nè fi iepara Tvn daliialtro, 
fe nò volédo la Naturò tramàdargli àluoghi dà cfìa loro 
•..i » i defti- 
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deftinati,ouero,euacuare,ò digerire più l’vno,che l’altro, ò 
finalmòte mediate la putrefattló'nèjdailif quale poi fi gene- 
rano le febri putride à tutti note.lltifc slldaménto di quelli 
humori nó fifa altrameté.che'per jl khòhò rifealdàm'éto de 
gli fteflì Hipochódrij, cioè, dèlie partirò efii cflféhute,ò[idr 
-la prohibitatranlpiratione, come i Medici dicono, la quale 
auuiene nelToppilationi ; ma come nelle putride fia cagio- 
ne di putredine, & in quefte febri nò, io pehfo, che ne fia {a 
ragione , perche in quefte fi fa molta cuaporatione degli 
tìelfi humori, in quelle al cotrario nó fi fa grade cuapora- 
tione, & così maggiorméte fuffogato il calore, viene ad ef- 
fer caufa,che gli humori fi putrefacciano^ fojfe le putride 
fi fanno in vafi maggiori, & quefte in vafi minpri , & in ve- 
ne fotrilifiìme, nelle quali non fi genera tanta putredine»^ . Com< . ft 
Si diftinguono le febri Hipochondriache dalle putride ùiflingui- 
per alcuni legni particolari , & prima dal modo della loro 
ccceflìone , percioche Tempre aH’iftelTa maniera fi fan fen- dtiache_# 
tire, & principalmente nell’hora della feconda digeftione , pa * 
perche in quefto tempo fi rifcalda maggiormente il fega- tn 
to, & le parti vicine, & confeguentemente-rifcalda molto 
più gli humori,& elcuandone de’vapori calidi al cuore»,» , 

,ne viene à riftregliar la febre, la quale, fc altro impedimen- 
to noi? vi è, nel fine della feconda digeftione fi fuol mitiga- 
re '.Sentcfineiracccflìoni di quefte febri alcuna grauezza , 
ò dolore, ò puntura negl‘Hipochondrij, & il più delle vol- 
te nella regione dello ftomaco , & prima che manifeftamc- 
te fi fcuoprino, precedono per molti giorni moleftie,&in- 
difpofitioni degli flclTi Hipochondrij,come maggior copia 
di flati, maggior calore, malinconia, languidezza di ftótria- 
co , & altri accidenti limili . Patifcono di più gl’infermi in 
quefte febri certe euaporationi caIidiflìmc,ch’hora alla te- 
tta, hora altroue arriuano, & fon loro di gran trauaglio, ma 
ad vn tratto fuanifeono , benché alle volte fi facciano di 
nuouo rifentire. Co tutto che poi fi yeggia in quelle febri 
calore ccceffiuo, & tale, che per elfo fi potrebbonò giudi»- 
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care febri ardenti , nondimeno niuno accidente corrifpon- 
de à tanto calore,non trouadofi il pollo con tanta frequea 
tia , quanta ricercherebbe quel fi gran calore, nè producé- 
do egli inquietudine, ò fete, ò vigilie alla Tua gradezza cor- 
rifpondenti,nè anche rifuegliando alcun dolore notabile—» 
di alcuna parte maffime delle principali , come nelle febri , 
nelle quaii tanto calore fi ritruouaifuole auuenire . Non_« 
hanno in oltre quelle febri manifefti rigori, ò refrigeratio- 
ni , ò tremori ne’Ioro principi) , fe con altra infermità non 
fono accompagnate , ma fi fanno col folo calore fentire , il 
quale ad vn tratto viene al colmo , & allo fiato , & hanno 
ancora le declinationi breuitfime , le per altra caufa non li 
allungano . Ma alcune di quelle febri non hanno accelfio - 
ni manifcfie , perche egualmente di continuo fi fanno fen- 
tire, non manifeftandofi per altro, che per la frequenza del 
polfo,& per vna certa foltezza della perfona,& alle volte-» 
perche gl'infermi fi finagrifcono , non penfando già per 
quello di hauer febre,&fe ne veggion molti durar gli anni 
intieri , & più anni con effe , & finalmente ò col benefitio 
della natura, ò dell'Arte fuperarle . Ma fé auuiene per Ani- 
dra forre, che quelle febri, dico tanto quelle vltime, quan- 
tole prime, degenerino in putride, come facilmente in al- 
cuni auuiene, allora lon difficili da curare,& non folo come 
le femplici putride trauagljano,ma hanno anche qualche-» 
malitia maggiore , & portan feco anche più timorofi acci- 
denti . Et perfeuerando lungo tempo , & vedendoli rifec- 
care notabilmente il ventre, & le parti in elfo contenute—», 
con vna certa aridezza di carne,&convn calore,il quale-» 
fui primo fotro la mano fi fente piaceuole,& poi acuto , & 
tale, che par che morda , & ferifea la mano di chi la tocca , 
fogliono degenerare in Etiche non vere , ma procedenti 
dalla liceità introduca dal continuo, & eccelfiuo calore in 
’ yna qualche parte , & da quella comunicata all'altra , & al 
cuore ficito . Inr'rfplftjjyr 

Or per curar quelle, febri fi conuiene vfar gran cautela i 

per- 
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perche c necelfario trattarle fi piaceuolmente, che nulla-. 
più.l medicamenti ancorché no fieno gagliardi ,ma dime- p ochon. 
diocre virtù, accrefcono molto il lor calore-, rileccano più diiachc. 
il corpo, debilitano le vifcere,& rilafiano lo ftoniaco, atter- 
rando principalmente la virtù appetitiua di eflo . L’inten- . 
tion principale è la ftefià, che nella éUra dello fletto mal<L> 
Hipochondriaco fi conuienc , fé non che qui è necelfario 
jiauer maggior riguardo al' cuore. L’euacuationi/e fono ne 
ccflarie, debbono efier facilifiìmeji medicamenti aperitiui V» 
che conuengono per rilpetto dell’oppilationi, han da efier' 
molto temperati, ’& fopra ad ogni cofa fi richiede vna tale . 
ragion di viuere,che s’efier può , ferua anche per medica- 
mento, onde dee efier talesche refrigeri, & humetti ; fi han 
da fuggir tutte quelle cole, che potettero ingrofifar gli hu- 
mori, & turare maggiormente i meati,& le vene, che di già 
fon oppilate . Sieno i cibi temperatici facile digeftiono, 
di pochi, ò di niuno efcremenro:& molto conuerranno qui 
l’orzate , fe però gl’infermi potrannofacilmente fuperarle, 
eflendone molti, che per la debolezza dello ftomaco non_» 
poflbno . Il vino fia leggiere, bianco, fottilc, & afeiutto , il 
quale non palli l’anno di età , & fe fi tempererà con alcun 
acqua llillata refrigerariua, tanto più vtile diuerrà ; 1’ Aria_. 
ancora fia temperata, il Tonno alquanto più lungo, ma fatto 
à fuo tempo, tenendo il ventre lubrico , & tutto il corpo , 
per quanto fi può, libero da ogni luperfluità,& in vece d’e- 
ièrcitio fi facciano delle fregagioni leggieri , che pollano 
aprire i pori della carne, & dar efito alle fumofità, che con- 
tinuamente di dentro fi vanno eleuando , & fi fuggano 
tutte le paflioni dell’animo , ò per qualche maniera fi va- 
dano moderando . Se alcun medicamento euacuatiuo có- 
uiene,faràlofciroppo violato folutiuo , il Rofato lolutiuo, 
i Tamarindi, la Catta, i Sebeften,ii Riobarbaro, la Sena , & 
il fiero , de’ quali fi pofiòn comporre diuerfe medicine^ , 
aggiuftandole in maniera, che fenza molto difpiacere, ò ri- 
fentimento dello fiomaco , Se fenza molta agitatione fi 
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pollino prendere; che fé pure la qualità del male congiun- 
■ ca con la natura particolare deirinfermo , . non ammetter 
i; nè anche quelli leggieriffimi medicamenti 0 & euui nondi- 
meno neceffità di euacuare, quello fi farà facilmente ; fe gli 
Beffi medicamenti in poca quantità fi mefcoleranno con._» 
gl Ulceranti, onde à poco à poco Evenga à purgare , & ad 
alterare, conuerraono dunque i fughw, di Cicoria^’ Aceto^ 
fa, di ,Crefpigno,di Borrjagine col Ripbarbaro,&con la Se- 
na ,òi fieri doue & rifteffeberbe, & gfi/ldfi medicamenti 
euacuàti fieno bolliti; & faranno molto a propofito i brodi 
alterati con le Cicorie,con l’Endiuia,col Crefpigno, con_* 
rAcetofa,con ; la Pimpinella col Cinquefoglia, col Trifo- 
glio, col LupolOjCoTemiftigidi maggiori,& minori, & con 
altre herbe, & femi , & radici ( fecondo ch’i tempi ricercar 
no ) ch’infieme aprano i meati chiufi, & alterino, & raffre- 
nino il calore febrile , ma fì vogliono vfare frequentemen- 
te , & abbondantemente, s’altra eofa in contrario non vi è; 
& fe maggior bifogno di aprire l’oppilatiom vi farà.alle dee 
tc herbe lì potranno aggiungere il Capeluenere,il Pollini- 
co, l’Agrimonia, il Rufco, il Finocchio, il PecrofeIlo,&alrre* 
Per la medefima intentione , & per confortare il cuore fa- 
ranno vtili anche le conferue di Rofe , di Viole , di fiori di 
Borragine di Buglofla,di Agro di Cedro, di Limoni, & co- 
sì anche gli feiroppi de Pomis,& in particularc quello, che 
chiamano Saboris Regis , fe bifogno di euacuare vi farà , 
rOffifaccara,l’acetofo fernplice,U VioIaro;&il Rofato fem- 
plice,& molti altri, oprando hor quelli, hor quelli, hor me- 
fcolando gli vni,& gli aJcricon le cofe,che muouano il ven 
tre , & à quefla gui/à procurando di domar la pertinacia di 
quelli mali. Al che feruiranno anche 1 medicamenti cflrin- 
fechi, applicati maflime.al cuore, al fegato, & alle Reni, pro- 
curando di confortargli refrigerargli, mentre però al sé - 
plice calore fi hà da hauer riguardo, perche fe le fèhri pcr- 
feuereranno,& foppilationi faranno notabilmente creici»- 
te, allora fi vuol venire all’vfo de’mcdicaméti piu apcritiui, 

come 
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come a i (ieri preparati , a i Riobarbari , al brodo di Gallo 
vecchi o,& all’Acciaro ancora , delle quali tutte cofe à Tuo 
luogo fi è à baftanza ragionato. Ma fe fi vedrà il corpo pur 
troppo euidentemente difeccarfi, & fi teme, ch'il calore^» 
febrile non fi comunichi alle parti (ode, fi vuol quanto pri- 
ma venire à que’medicamenti , che (on lodati nella cura_» 
delle febri Etiche mentre ancor nel principio fono,de’qua 
li io non voglio foggiungere altro , & parlerò lolo del Lat- 
te , fe conuenga , ò nò in quelli cafi i & prima à molti par- 
rebbe; che conuenifie , contemperando eglil’humori, & il 
fàngue;humettando, & nutrendo il corpo, del che molto fi 
ha bifogno in quello cafo,nel quale il calore confuma l’hu- 
niido radicale delle membra ilìelfe. Di più egli non aggra- 
ua,nè turba lo llomaco,nè debilitale forze, anzi riftora Ja__» 

Natura, il che di pochi, ò di niuno altro medicamento limi- 
le fi può veramente affermare . E' di più medicamento 
conuenientiflìmo in tutti gli (lemperamenti caldi, & lecchi 
delle vifeere . Aggiungali a quello, ch’Hippocrate in alcu- 
ni mali deferirti da lui,i quali altro non lono , che fpetie_-> dt 
particulari di mali Hipochondriaci , come quello , ch’egli 
chiama Morbo difficile, & l'altro , che chiama Morbo Ne- 
ro con la fperie leguente , & neli’vltimo chiamato morbo 
corrutrorio,fuoI dare in tutti il latte . 

Dall’altra parte il latte è dannofiflimo nelle febri putri- 
de, come per Io più è da (limare, che quefte fieno, non'po- 
tendofi fi facilmente affermare, chan quelle non vi fia qual 
che putredine; di più è oppilatiuo, gonfia ,& riempie il ven- 
tre di ventofità , & lì prohibifee particolarmente in quelli 
mali Hipochondriaci, per autorità dello ftelTo Hippocra- 
te;. Laido dar di dire, che ritrouandofi gl’Hipochondria- àt- 
ei per lo più ripieni di molti humori luperflui,& vitiofi, no 
vi è cofache l’vfo del Latte habbia più contraria, che que- 
lla, percioche egli fi conuerte ne’corpi impuri in quelli llef 
fi humori , che vi ritruoua, onde doue truoua flemme ge- 
nera crudità, & humori frigidi, oue truoua collera fi cambia 
j nel- 
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nell’iftefTo humore & doue truoua humori arficci , & adu- 
lti prende facilmcte ia ftelfa natura, fi che non fi può vera- 
mente il latte viare fenza pericolo in quelli nuli . 

In decider quelto dubbio fi vuol confiderare Io flato 
dcU’Infermo;perche s’egli fi vede notabilmente rifeccato , 
& non abbondar di gran moltitudine di humori cattiui, nè 
vi fi (corgerà gran copia di ventoficà,nè la febre, ancorché 
putrida foflè giudicata , farà grande, ne vi farà altra cofa_. 
notabile, che pofla l’vfo del Latte impedire , non fi dee re- 
mere di oprarlo, con quelle de bite cautele , ch’in darlo fi 
ricercanoidelle quali non parlo più oltre per fuggir quanto 
polTo di non allungar più di quel, checonuicne, quello 
mio trattato. Solo per confermar quello mio detto mi 
vaierò dell’autorità fopracitata d’Hippocrate, il quale in_» 
quc’malida lui deferirti > e (limati da me Ipetie particulari 
de mali Hipochondriaci , con tutto ch’egli dica, che fieno 
accompitgnati da febre, non fi aftiene per quello dal Latte, 
come apprefio di efio fi può vedere . 

Il medefimo dubbio può farli del bagno di acqua dolce, 
che fi è fatto del Latte, perche quello bagno par, che deb- 
ba efier molto à pròpofito in quelle neceflìtà, potendo té- 
perare il calore ftraordinario di qualfiuoglia parte, & più 
di tutte delle parti fodc, rinfrancando il loro humido radi- 
cale, nclche non hà medicamento, che pofia andargli al pa- 
ri . Nondimeno è prohibito nelle febri putride da'Moder- 
niparticularmente perciochegli Antichi anche in que- 
lle l’vfauano; di più & l’oppilationi,& la copia grande degli 
humori fuperfiui dcono fai cene in tutto, & per tutto afte- 
nere, & nondimeno con gli ftefli riguardi, che del Latte di- 
cemmo, potrà darli il calo, ch’il bagno polTa in quelle febri 
malfime mentre cominciano à degenerare in Etiche , ap- 
portar molta vtiiirà:à me balli hauer auucrtito con quanto 
riguardo fia ncceflario porlo in vfo,che nel rimanente do- 
uendofi in ciò oprare il configlio de’Medici prudenti , non 
vi c maggior nccelfità di dirne altro . 

DE' 
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DB' DOLORI DELLA TESTA , ET DELLE 
vertigini >cb' auuengono in quejlimali . 

* Cap. XX. 

Oiofi accidenti fono ambidue quelli, Se da fop- 
portare per glìnfermi, & da curare per li Me- 
dici diffìcili^ maflimamete dopo, che per qua! 
che tépo han già fatto alcun progreffo.il capo 
regge tutto il corpo , non folo in dargli il moto, ma in co* 
municargli i séfi,& in efercitare i’vfficio d’vn fupremo Mo- 
narca in tutte quelle cofe, ch’alia falute,& al bene elfcr del- 
riftelfo corpo fi appartengono , & in regger l’attioni di ef- 
fo , onde facilmente apparifce quanta moleftia apporti à 
tutto il corpo Teffer quello principalilfimo membro in al- 
cuna manierarmi dilpofto. Egli non par che fucceda ope- 
ratione,ò attione alcuna, come dourebbe, mentre egli è da 
alcun morbo trauagliato , il dolore nondimeno fra tutti i 
mali/e alcuni pochi ne trarrai, è forfè il peggiore : quando 
poi è continuo, & fi pertinace, cfie no alleggiente mai, no 
fi può diri? quàrito difturbi, & abbatta il vigor della Natu * 
ra,come nel noftro cafo auuiene, nel quale di più cagionà- 
dofi quelli dolori da’vapori eleuati da materie in parte , Se 
per Io più malinconiche, rendono oltre al dolore gl’infer- 
mi trilli, timorofi,& anfiofi molto della propria làlute, non 
lardandogli punto folleuare in prender qualche poco di 
Iperanza di douer liberarli da quella noia . 

Hanno quelli dolori fiftefie caufe , che han molti acci- 
denti; Hipochondriaci , cioè ò materie, ò vapori che da,gli 
fteflì Hipochondrij alla Tefla fi alzano, i quali benché po fi- 
fino hauere qualche varietà di Natura fecondo la diuerfa 
natura de gli humori , che negrHipochondrij foprabbon* 
dano,hanno tutti nondimeno quelladicomujie, che rité^ 
gono vna certa malignità deirhutrior malinconico, ondt^» 
tempre turbano il buon fenfo della ragione almeno in far 

appa- 
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apparire le cofe maggiori di quello, che fono,& cagionan- 
do timore irraggioneuole alle volte à fegno talè,ch’à fatto 
gl’infermi impazzano, & benché mentre il capo patifee fol 
per colpa drgi’Hipochondrij quelli accidenti non fieno 
continui, ma fi vadano hora cfacerbando ,hora rimetten- 
do, nondimeno métre l’euaporationi fon frequenti, & per- 
tinaci , & la Telia c fi debole, che non folo le riceue , ma_» 
non può per fe (lelTa,anzi ne anche aiutata dall’Arte fupe- 
iarle,diuengono continui , & elfentiali con poca,ò niuna_» 
fpcranza , che la Natura per alcun tempo à fatto libera ne 
rcfli . ' 

Si che fi dee con ogni lludio procurare, che prima ch’il 
male diuenga eflentiale della Telia, ella venga à fuperare_» 
quelle indilpofitioni , le quali non folo per fe ftclTe lon di 
trauaglio grande, ma minacciano anche altri piggiori mali, 
- come Apoplelfie > Epirefiìc,pazzie , & altri, fi che non con- 
icene > come alcuni imprudentemente fanno , tener poco 
conto del dolor del capo , che per colpa dcgl’Hipochon- 
drij fi generi , s’egli è continuo , & lungo , Se non cede a i 
rimedi) più piaceuoli ; ma fi dee far sì , ch’egli non riceua 
quelle cuaporationi , operando prima , ch’i vapori non li 
generino, ò generandoli fi diuertifehino altroue, Se fi con- 
lumino > òprendino altra men pericolofa via , Se il medefi- 
mo fi haurà da fare fe non folo dagl’Hipochondrij fi traf- 
raettono al capo de’vapori,ma infieme anche degli humo- 
ri , i quali habbian riftelfa natura , Se produchino gli ftelfi 
effetti. 

Regola di Si ricerca in quello cafo di haucr gfi flefli fini , chili altri. 

viuerc. fimili mali fi fon pròpolli : nella regola del viuere fi dé«L> 
principalmente fondar la cura , onde fi han da foggile tut- 
te quelle cofe,ch’ò ribaldando le vifcere,ò fuaporando alla 
Telia , ò altramente riempiendola polfono aumentare il 
male , òìa caufa del male ; per quello fi lafcino da parte le 
cardi grofle,& grafie, gli vntumi,l’hcrbe fredde, & humidc, 
i Legumi, i Salumi, le Palle, i Pefci di acque catriue , mallì- 
i i me 
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me fé grolfi fono, il Cacio vecchio, le fpetie,i frutti, che_j 
fon chiufi ne’nocciuoli, & particolarmente il Piftacchio,Jc 
Nociji Pignoli^ vini dolci, grolfi,rolfi,& potenti, & vecchi; 
ma particolarmente fra le carni fi fugga l’Agnello picciolo, 

& il Porco , fo gli vccelli quelli d’acqua, fra l’herbe La Lat* 
tuca, il Cauolo, il PerrofeJlo, l’Apio ; il Senolo ,l’Agli,gIi 
Scalogni,& le Cipolle,& fra’ pefci f Anguille, le Tinche, & i 
Cefali di acque non buone, & le Tarraruche , Nel pane fi 
vii diligentia,che non vi fia mefcolato loglio, ò veccia, per- 
che quello è della Tefta inimicilfimo , quefla oltre à ciò è 
attilfima à generare, & fomentare gli bumori,& i mali ma- 
linconici : non fi mangi il pane caldo , perche mangiato à 
quelta maniera aggraua la Tefta , & fi vfino Tempre dopo il 
parto quelle cofe,che portono reprimere i vapori, che dal- 
le parti inferiori afeendono . Fuggafi à più potere la ripie- 
nezza , & fi tenga con ogni diligente il corpo libero da», 
tutti gli eferementi , che quotidianamente fi ragunano . II 
Tonno fia moderato , & fi fugga curiofamentc quello del 
giorno, & l’aria fia temperata , riguardandoli tanto dalla», 
molto calda , quanto dalla molto fredda , & dal vento , & 
malfarle meridionale, dalle nebbie , da’tcmpi piouofi ,& fi 
fchiui à più potere il caminar. perii S©Ic,maflìme col capo 
poco dal Tuo calore difda- fi faccia moderato efercitio,nó 
ribaldando per* modo alcuno le vilbere naturali foucrchia- 
mente , & il capo , & fi raffrenino tutte le palfioni dell’ani- 
mo, & principalmente quelle, che con ribaldare la malfa», 
del faogUCjaUano molti vaporiàlla Tefta, & quelle ancora , 
chp fynp atee à generare humor malinconico . 

Nel rimanente if venga à purgar leggiermente il corpo, 
foggendoi medicamenti gagliardi , percioche facilmente 
fan precipitate quelli infermi nc’delirij malinconichla pur- nippei. v« 
ga non folo dee farli co medicameli euauacuanti de gli hu “■ •• £** 
mori, che fuor delle vene fono accumulatila anche con». " t9, 
ttar re del faiigue. primate abbonda aliai, dalla vena del fe- 
gato del braccio cbftro,ò finiftro conforme la parte, che-/ 
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più colpa hi nell'infermità, & poi dalle vene h emorroidali , 
non tralafciando le ventole fecche , anzi anche con trarre 
per effe nuouo fangue , s'il bifogno cosi richiede . Con- 
uerranno di più altre fpetie di riuulfionc fatte con frega- 
gioni,& ligature, & altri ingegni , che non £^di medierei 
ogni volta replicare . 

Ma perche come di fopra fu accennatoli vapori, che ca- 
gionano quelli dolori poffono efferc ò caldi, òfreddi,ò co 
alcuna acutezza , ò fenza,ò groffi, ò di altra natura confor- 
me alla maceria,dalla quale vengon folleuati, fi dee Tempre 
auuertire divariar opportunamente la cura ,conofcendo 
prima per li Tuoi fegni, di qual natura que' vapori fieno ; 
perche effendo caldi , fi fente nella teffa calore >& il dolore 
è acuto,non comparifce gran copia di fputo dalla bocca.»* 
& la notte il dolore fi mitigaci contrario fe fono freddi, & 
groffi,il dolore è tale, che par , ch’aggraui la Tefta , & vi fi 
(ente come vn pcfo,nè vi fi fente calore, & per la bocca fi 
efpurgano materie groffe,& fredde, non vi e fete , cornea 
nel primo , nc altro légno, che fòglia da calore produrfli • 
Adunque nel primo cafo fiiafeino da banda gli euacuanti, 
quanto fi può ,& fi vfino più gli alteranti ; negli altri cali 
poffono con maggior ficurezza gli euacuanti oprarfijonde 
purgato, che fia il corpo, quanto la necdficà richiede , ne' 
dolori da caufa calda è da vedere, fe conuengono i bagni 
d’acqua dolce, & lafciate le difpute da canto, io penfo, che 
mentre nó vi fia altro in contrario, conuengano & fieno di 
grandiffimo profitto;nè vale à dire, ch’il bagno riépie il ca- 
po, perche gli flelfi vapori alzati per cagione del bagno alla 
Tefta, correggono humetrando lo ftemperamemo cagio- 
nato da’ vapori caldi degrHipochondrif ;oltre che rifrclca- 
do, & temperando il bagno tutta la maffa del fangue , & il 
fegato,& tutte le parti contenute negrHipochondrij, vie- 
ne infieme ad oprare, che non Calzino ranci vapori ail’insù, 
come prima auueniua ; aggiungali i’vtilità, che apporta Io 
fteffo bagno douc abbonda humor malinconico , tempe- 
rando- 
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randolo , & riducendolo à miglior natura . Non faranno 
già così ficuri i bagni mentre i vapori fi alzeranno da ma- 
terie fredde, & humide,& faranno anche più groffi , & per 
quello fi deurà in quelcafo ricorrere ad altri rimedijjcon- 
uerr,à dunque il brodo di: Gallo vecchio preparato con_* 
medicamenti atti à purgar gli humori più grofli , & flora,* 
instici, mefcolàdoui anche-delie co fe appropriate alla Te- 
tta . Nel primo cafo nondimeno ancorché fi fia detto,che 
poco gii euacuanti conuengono , cónuerrà , fo altro ilfuo 
vfo non impedifce > il fiero prefo abbondantemente , & al- 
terato con herbe frigide, & le quali habbiano anche infie-, 
me deiraperitiuo,rpa non farà già sì à propofito nel fecon 
do cafo.. .... ♦ .. • • ,*• , 

Che fe con quelli, Se con altri fimili rimedi) il male tut- 
tauia non cede, & di già comincia la Tetta à patir per cfs€- 
tia , fi vuol fenza dubbio, purgato il tutto, venire à purgar 
la Tetta iftdfa;non tralafciandoperò mai di hauer rocchio 
agrHipochondrij,che poflono tempre almeno fomentare 
il mal della Tetta . Si procuri dunque di deuiar quelli va- 
pori prima alle ftrade inferiori con far de’rottorij alle co- 
tte,^ alle gambe tenendogli lungamence aperti, & con...» 
euacuar di continuo piaceUolmente il ventre , tenendolo 
elpurgato da quelle materie, dalle quali i vapori lì fogliono 
folicuare al capo;& dopo quello fi può venire a’pardcola- 
ri medicamenti della Tetta , come fon quelli , che per 
narici euacuano,& quelli ch’elpurgano perla bocca, & gli 
altri, & procurando (opra ad ogni cofadi dar qualche di- 
to Se a i vapori alla Tetta alzati, & alle materie,che per ef- 
fi vi làranno accumulate, & à quello efiètto fon da lodare i 
cauteri) nella commilfura coronale , ancorché folTero per 
ettère di poco giouamento quelli della Nuca , & fe alcuno 
per sbrigarli anche più tolto dalla moleftia de’dolori,ap- 
plicatte ncirifteflè parti i veficarorij , ne cauerebbe vtiiità 
ancora non mediocre , ritornando à dire , che quelli ftelfi 
medicamentijdfendoeuacuantijconucngono meno oue-» 

abbon- 
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abbondi no vapori cdiidi, <& fi truoua minor copia di ma", 
teria,ch’in quc?dofori, Che da vapor» groflì'procedbno , & » 
fon fométaci da molta copia di huraori;ancorche il caute- 
rio nella commifura coronale potendo anche euacuare— > 
quelle fumofità, bendhc calde i fecche , Se fotti!» , in ogni 
' cafoTarebbe da lodare?; i-f 1 - 

Delie ver- ~ Non han bifogno dicura da quella differente le verti- 
tigme. giniche dagli Adii vapori fi fógtìon generare, quando non 
fermando!» in vna parte , ma muouendofi ne gli fpat»; , 8e 
cauità della Telia rapprefèntano co quel lor moto, ch’ogni 
cofa in giro fi muoua,onde l’huomo è forzato, le non fi lo • 
ftiene , dicadere;que!tefe continue fono,& pertinaci , mi- 
nacciano fempre gran male . Si hà nondimeno daauuer^ 
tire fempre, di qual tempo fogliano più trauagliare,perche 
ad alcuni dan fallidio più mentre fon digiuni, & mangiando 
facilmente celiano i ad altri dan più fallidio dopo il man- 
giare , ad alcuni fogliono clfer moiette il giorno, celiando 
poi la notte, ad altri auuiene il còtrario, perche la notte, & 
maflìme nel voler prender fonnO incótanére fi fan fencire, 
fi che à gfinfermi par tratto tratto di cader da altojad altri 
poi egualmente il giorno, & la notte , & auanti , & dopo il 
cibo dan trauaglio. Minormale è quello deprimi, che col 
cibo fi quieta, maggiore degli virimi, & particolarmente—» 
di quelli che per moleftia delle dette vertigininon pollo- 
no prender fonno, parendo loro di cadere da alto , percio- 
che quelli non polTono fuggire di non dare in vna Apo- 
pleffia,ò Epileflia>da’quaU morbi non fon nè anche coloro 
ficuruche continuamente dalle vertigini fon trauagliati . 
Ma in qualfiuogiia calò fe con le vertigini fi congiunge—» 
malinconia grande, & la notte fi veggiono dormendo fo- 
gni horribili , e lpauentofi, Se fopraggmnge anche inappe- 
tenza^ vna cetta pigritia nel muouerfi, è forza, che l'In- 
fermo precipiti in alcuna infermità pefltma , Se mortale , il 
che prima ch’auuenga è da vedere/c fia efpediente di ve- 
nire quanto prima aU’vfo de’mcdicamenti più efficaci per 
.. purgar 
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purgar le vifcere , & la Tetta , come farebbe l’Elleboro > Ò 
l’Antimonio, il che farà da determinare con molto riguar- 
do , auuertendo di non venirui,fe il male non minaccia fu- 
bita ruina , & fe l'infermo non ha forze diffidenti à fofte- 
nere Umili medicamenti , fuggendo il lor vfo oue non ab» 
bonda copia d’humori,& nelle pedone fecche,& macilen- 
ti,& nelle quali hà maggior colpa il calore, che la moltitu- 
dine degli humori vitiofi . Non fi hà intanto à tralafclare 
il cauar fangue , effendouene necelTità , & così anche nel 
tempo, che la vertigine trauaglia, il far le riuulfioni , & de- 
riuationi debite , percioche la cura per prelèruar gl’infer- 
mi, non hà,come dilli, ad elTer molto diuerfa dalla cura, che 
fi prelcri(Te trattando del dolore della Teda . Conuerran- 
no nondimeno qui alcuni medicamenti, che con vna certa 
loro occulta proprietà prohibifeon le vertigini , come è 
l’vnghia della gran bedia,& la pietra Ametida ,Ia quale an- 
che vale à prohibirel’imbriachezza,&Ie foglie dell’Olmo, 
delle quali fallì vna corona, ligandofela intorno alla Teda , 
& il membro genitale della Volpe ligato al medefimo mo- 
do, & alrri medicamenti limili . . 

DEL T 1 NN ITO, ET RV MORE DEGLI 
orecchi , dell'udito grojfo , ò* degl'impedimenti 
della ’vijla cagionati per colpa degl ' 
Hipocbondrij . Gap. XXI . 




L primo accidente è affai famiglia rein quedi 
malli per la continua eleuatione de’ vapori a 
capo, nè hà già così fàcile il rimedio , quando è 
’ inuecchiato . Hà Tidelfe caufe , che gli altri 
accidenti, de’quali vlcim amente fi è ragionato, ned’ altra_# 
differentia vi è, che della partc,ch*i vapori riceue , la quale 
in quedo fono le cauità , & meati dell’orecchio , ne’quali 
ogni poco d’aria, ò di vapore, che di fuora via entri , u ca- 
giona vn continuo fuono,ò libilo, ò rumore,come quando 
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il vento leggiermente follìa, ò come fuol farli lentire il tin- 
tinno d’vna campana di lontano , è come la pioggia, che-» 
pianamente cada, ò come vn continuo fifchio di alcuno 
animale, ò d’altra cofa limile, ancorché taluolta il moto lia 
maggiore, ò che la materia è più grofla.ò più copiofa , ò li 
muoue con maggior impeto , & allora lì lènte entro gli 
orecchi vn rumote come di martelli, che battono, ò come 
di Tamburri ,chc Tuonino, ò di altro . 

Curali ancor quello accidente con gli llefli rimedij , 
che gli altri, ma lì vuol follecirar la cura nel principio, prò* 
curando di diuertir quell’cuaporationi da quella parte , & 
poi di confumar quelle, che di già vi faranno entrate , pri- 
ma con le purghe, & co’rimedij vniuerfali,hauendo proui 
fto al male principale, del quale quello è propagine, cioè al 
male Hipochondriaco . Conuengono qui le ventofefpef- 
fo replicate prima alle parti inferiori, & poi,s’il male già hà 
fatto qualche progrelTo,alla nuca,& alle Ipalle, eleggendo 
quelle della nuca,cbe fieno grandi,& fi debbono fnequen * 
tare molti giorni, altramètc poca vtilità le ne può ritrarre „ 
Poiché fi vede il mal principale efière ò intieramente^ 
curato, ò à fatto , & notabilmente feemato , fc quel noiolò 
rumore degli orecchi tuttauia perfeuera, fi verrà à purga- 
re particularmente la Telia, & con gli fternuratorij, & co’ 
mafticatorij,& con que’medicaméti,che per le narici elpur 
gano,& poi fi hà da venire a i mcdicaméti chiamati locali, L 
quali habbiano virtù dì rifoluere , & confumare que’ vapo- 
ri, ò ventofità, ch’ancora iuì pertinacemente dimorano, & 
di confettare infieme il fenlo dellvdito , ma fi dee nell’vfo 
di quefti medicamenti andar con molta cautela, perciochc 
alcuni, che col frequ orargli perdano fuperare il male,rrota- 
bihncre l’aumérano,# quello auuiene perche vfimdo me* 
dicamenri per la maggior parte homidi,& ontuofi , impri - 
mono nella parte mal dilpofta nuoua humidità atta ad in - 
groflar quei vapore, o ventofità, ch’iuiii ritruoua , & ac- 
trdeer la caola deU’infermità. Deefi dunque haucre va 
i.’ • tal 
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tal riguardo, che quelli tali medicamenti non dimorino 
molto neU'orecchio,& che coki via, l’orecchio fi purghi., 
& fi rafciutti diligentiffimamente da ogni humidità.Si vuol 1 
anche auuertire, che quelli medicamenti molto calàdi non 
fieno, tanto dico di calore attuale,quanto potentialc, per* 
cioche il caldo agita molto, & tira anche à fé dalla tefia al- 
tri vapori alla parte . Si potranno dunque per quello ef- 
fetto oprare gii oli) di Mandole amare, di Ruta, di Camo- 
milla^ Aneto , & altri ; conferirà ancora l'acqua vite leg- 
giera, nella quale fe fi porranno in infufione per dodici bo- 
re quattro bacche di Lauro,& altrettante di Ginepro am- 
maccate prima, depoi premute, & fe ne porrà nell’orecchio 
tre, ò quattro gocce, farà medicamento per quello effetto 
molto gioueuole;& di pari vtilita farà fe in alcuno de'fudet 
ri oli j,ò in quello anche di Gigli bianchi,di femi di Lino, di 
Mandole dolci, ò altro fintile fi farà bollire vn poco di Ci' 
mino,ò d’Anafi , ò di Finocchio , ò di femi di Vrtica , & ai 
medefimo modo fi oprerà . Ancorché l’acquauite molto 
meglio tiri fuori la virtù de > medicamenti,& fia più penetra 
te affai, che gli oli) non fono , onde in effa fi poflono mol- 
te cofe porre à quello effetto , che fono di notabile gioua - 
mento , come la Ruta»TAneto,ii Puleggio,il Roimarino,Ia 
Lauendula,ò Spigo, la Saluia , la Maiorana,il Calammo » 
la Ccraurea/ÀHenzOjgli Analisi Finocchiodl Cimino, le 
Radici di Angelica , di Tormentiila , & mille altri femplici 
medicamcti di particular virtù in confortare quello fe mb , 
& in cófumare gli humori groflì,& le ventofiti, che foglio- 
no portargli impedimento : perche ò vno , ò più de’dctti 
medicamenti, che s’infonda per conueniente Ipario di tem- 
po nell’acquauite, la rede per quello effetto molto gioue- 
uole . Ma fono per la ragion detta di fopra più ficuri i me- 
dicamenti lecchi, come la bambagia tnoicata, òiafteffa ba- 
bagia imbrattata con olio di noce mofeata , ò con vn poco 
di Calloreo, ouero fi fàccia così . Prendali la bambagia^*, 
& s’inzuppi in Maluafia ,ò Greco, ò anche in Acqua vite, ò 
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acqua di Cannella diftillata,ò acqua di fior d’ Aranci, òin_* 
fugo di Maiorana, ò di Menta, ò di Ruta,ò di Saluia,& poi fi 
laici rafciuttare all’ombra , & fi opri ; che fe più efficace fi 
defidera , fi ritorni , poiché la prima volta farà rafciutta , à 
rinzuppare,& à rafciuttare la feconda & la terza voltai . 
Poffono anche farfi de’Profumi di diuerfc cofe da prender 
dentro l’orecchio per vn cannelletto di qualfifia materia , 
& à quello effetto poffono feruire molti medicamenti co- 
me le foglie di Lauro,di Rofmarmosdi Saluia,di Maiorana, 
di Menta, di Bafilico tutti fecchi, l’Incenfo, la Mirra, li Ga- 
rofani,il Legno Aloè, il Bclzuì.& altri , ma lono quelli viti- 
mi affai acuti, & per quello da oprarli con cautela . Preik 
dono alcuni vn pane tolto allora caldo dal forno, cipruzza 
tolo di acqua vite, per vn cannello mandono quei fumo dé 
tro l’orecchio, alche può feruire in vece dell’acqua vite, an- 
che alcun vino potente, & generofo . Ma il medicamento, 
Òhe fegue è affai lodeuole, & conforta molto il Ceruello . 
S’ inzuppano in vino bianco , & buono>ò in aceto rofato , ò 
Gariofillato le radici di Angelica odorata, & poi che bene 
inzuppate fono,fi fa ribaldare il detto vino,ò aceto tanto > 
che fumi, & lì riceue quel fumo per l’orecchio, come fi dif- 
fe. Ma non è mica inferiore al detto, ancorché più leg- 
giere, il fiimo,ciie fi prenderà dai vino, nel quale fia bollita 
Menta, & Maiorana, percioche anche quelte confortano 
molto la Telia. Lafcioflar di proporre Sfornenti, &lac- 
chetti,& vntioni da farfi di fuora via, maffime douendo de- 
gli ftelfi medicamenti parlar poco appreffo . 

; Gli ftelfi vapori, & materie ,che cagionano il Tinnito,& 
rumore di qualfifia maniera nell’orecchio , ingroflano tal- 
uolta l’vdito in modo tale, ch’impedifcono notabilméte la 
chiarezza di quello séfo;& fe la cofa và séza rimediarui al- 
la iùga,facilmete ogni giorno fi và più ingrofsado, finche à 
fatto fi perdei nódimeno,fe molto nò èoffelo,nè fi teme, 
che per l’auuenire j’offefa poffa diuenìr maggiore , egli è 
più Scuro lafciar». che la Natura lo reftituifca neifuoprL 
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tnlero riato,che voler, che ciò con l’aiuto de’medicamenti 
fucceda.perche il più delle volte auuiene , che co’medica- 
menti frequenti, & importuni il male molto aggraua, non 
che alleggierifca. Ma le pure egli è andato tanc’oltre,che_* 
la perfona norabilméte le n’offenda, &fi teme ancor di peg 
gio , fi ricercherà à quello vna cura limile à quella , che di 
(opra fi e inlegnata . dico tanto della cura vniuerfaie in_* 
purgare i! corpo, quanto della cura particulare in purgar la 
Telia, & in applicarci medicamenti locali. Vna cola fola 
fi hà da auuertire in quello calò, cioè, che fi vada con gran 
riguardo à trar fangue da qualfiuoglia parte , percioche-# 
vederi manifellamence nel trar fangue indebolirli il fenfo 
deli’vdito , & chi haurà voluto notarlo , facilmente haurà 
potuto farlo , che dopo Teuacuationi copiofe di fangue fi 
lente per qualche tempo vn certo fuono Urano , ò Tinnito 
nell'orecchio , che non celfa prima che il fangue ri ria di 
nuouo rigenerato , & quello fuccede non folo negl'infer- 
mi, ma anche negli huomini per altro fani,fi che, (è la fouer 
chia neceffità altramente non ci sforza à fare, fi laici in tut- 
to, & per tutto il trar fangue,fenó forfè dalle vene hemor- 
roidali con le languilùghe, perche à quello modo può in_* 
qualche parte giouare. 

Dopo la purga vniuerfale, fi hà da venire, come fi dille» 
alla particulare aa farli con la purga per il nafo,per la boc- 
ca, & per gli llernuti, i quali molto conferifcono anche nel 
primo cafo , come fi accennò , ma in quello non vogliono 
elfer prouocati con violenria,& fe gl'infermi notigli hanno 
facili, più torio ri lafcino Ilare. Vengali poi à medicamenti 
locali , i quali faranno quali gli ridi» , come ri dille , di fo- 
pra naminan;ma non fi debbono optare fe nonri vede pri- 
ma quello accidente non hauer più fomento dagl’Hipo- 
chondrij, ò almeno hauerlo molto leggiero . ma nè gii al- 
tri medicamenti locali, nè gH altri euacuanti fudettì pollò* 
no arriuare à purgar fi bene quella materia, che dentro gli 
occulti labefinti de gli orecchi è rinchiudi , come i /erica - 
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tori) polii nella nuca, & molto piti nelle radici degli Itefli 
Velato- orecchi , ma è neceffario vfar molta diligentiaper tenergli 
T J!P n rv * aperti tanto tempo, che balli , per il canirario niun’ medi- 
camento hp io più fofpetto in quello calo, che le fangui fu- 
ghe polle dietro gli orecchi , maffime le molta quantità di 
langue trarranno, fapendo i Medici quanto il trar- languì 
per quella parte raffreddi tutto il corpo, & eltingua gli /pi- 
riti migliori,poiche nò per altro li dice, che fà diuentar gli 
^uomini Aerili. Ma oltre a’ medicamenti locali propolli 
per rimediare ai Tinnito ,& rumore degli orecchi , i quali 
tutti fono anche qui vtiii , fé ne propongono; altri più effi- 
caci, fra* quali è il feguente Si prendono le Reni del Mon- 
tone , & fi tagliano minutamente , & poi con acquauite fi 
diltillano, di quella fi pongono nell’orecchio tre , ò quat- 
tro gocce la feraauanti cena, turando l’orecchio con barn 
bagia mofeata . L'olio ancora di fcorze di Cedro diffida- 
to pollo nello fteffo orecchi? è affai per quello effetto e& 
ficace,non folo per confumar le materie, & ventofità grof- 
fe,che l’vdito impedirono , ma per confortar la Telia , & 
Io Hello fenfo deli’ v dito , nè farebbe lènza profitto l'vntar* 
ne à torno à torno l’orecchio, ale he anche ci polliamo fer- 
uire con più facilità di alcun vino potente , come del Gre- 
co, ò della Maluafia,ò anche deU’Acquauite,2a quale di più 
fi può alterare con molte cofe , perche acquilli maggior 
virtù, ch’ella per fe fìeffa non hà . Tralafcio di dir più innà- 
zi di molti altri medicamenti . che feruono per confortar 
la Telia , & ifenlbii che &neil’vno. Se nell'altro cafo fi dee 
ftudiofamence procurare , come fono le conferue capitali 
di Saluia,di Bettpnica,di Rofmarmo>di Rctfe, & le rotolet- 
te,& polveri , ch’a qpedo illcffo effetto lì poffon compor- 
re, & le Theriache , Se i Mitridati,& altri Elcttuarij,& con- 
fettioni per Io Hello fine gioueuph, fra le quali da alcuni è 
1 odati gran4ea*ea$e quella,*. h c chiamali A^aeardina , Se 
nondimeno quella fteffaapprdfo ad altri aou £ lènza (p- 
lpe«Q, Se io qui i’ hò per fofpettiffima * effendi ellau- 
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di fouerchio calda, & rifcald^ndo fortemente il corpo à ta 
le, che rifueglia la febre', come infogna per autorità di gra- 
ui Scrittori vn dottiamo Scrittore Moderno.; ondenc 
quella, nè molte delTaltre più calde lì hanno ad oprare^» 
fenza che il mal principale degl’Hipochondrij Ita rimeflo , 
perche allora quelli accidenti ricercano la cura , che lor fi 
conuiene, come fe da gMipòchondrij non haueficro di* 
pendenza* ’ 

La villa, come fi dilTe , anch’ elTa da’ vapori Hipochon* 
driaci alle volte in più maniere viene offèfa,ma poco diuer- 
fa cura ricerca Tvha maniera di offcia dall’altra jdipendeo- 
do tutte dali’iltertfe caufe, purché fi habbia riguardo alla va 
rièra della natura degli Delfi vapori alzati dagl’Hipochon- 
drij aH mflrumento della villa, i quali poflono efler , come 
in altre occalìoni li è detto, ò caldi, & lecchi, fottili > acri , & 
mordaci, ò freddi, & h umidirò anche fecchi,& malinconici, 
torbidi , & grolfi, ricercando quelli cofc, ch’il fouerchio 
lor calare polTa contemperare, & quelle cole, che portano 
artortigliarli,& dilfipargli . NellVno, & nell’altro calo fi ri- 
cerca la pur|a vniucrfale , ma s’in alcun male fi ricercano 
gli euacuantì leggieri, in quello più ch’in altro lì ricercano, 
percioche tutti nuocono alla villa, incèndo gran rifolutio- 
ncde’più puri,& lottili fpiriti, che nel corpo fieno, de 'qua- 
li quello fenfo ha maggior neceffiti . fìràl eUacuationi poi 
la men lìcura è quella del fangue , fi che fenza diremo bi- 
fogno non fi vuol correr facilmente à trarioV In ambedue 
le.caufe contengono que'rimedij,che diuerttfeono , Se ti- 
rano à forzadatìa parte infdma alle partr contrarie, cioè» 
che dalie parti fuperiori tirino airinferiotì^&ildllbdèllreuf 
alle fìnillre,& cosi dell’alrre ,.&• fin ch’il male fli tuttauiaL» 
in prendere aumento , & non conche fatto proprio degli 
occhi, fi vuol più torto attendere à medicare gl'Hipochó- 
drif con hauer riguardo à gli occhi copfopamdogli,d: prò* 
curandole qui* vapori non riceoino , diche da cfóaiFdS 
nó fieno, tenendogli à dietro fi che non vùarriuto Sì fiu* 
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alcuna cofa rifolutiua fi haurà ad oprare per que' vapori , 
che già arriuaci vi fono, ella dee efler leggiera, & piaceuo- 
lc,& melcolata con l’altre, che confortino . Ma le il male 
perfeuera,& per la lunghezza del tempo hà già prefo for- 
za.& fattoli proprio de gli occhi, allora, fe da grHipochó* 
drij non vi farà tuttauia altro fomento, hau raffi da medica- 
re non altramente) ch’i mali originari] degl’occhi medicar 
fi foglionoi per li quali potrei qui notare molti medicarne* 
ti vtiliffimi , ma lardatigli (lare per la maggior parte ( poi 
che apprefiò gli Autori infiniti fe ne ritruouano ) alcuni 
pochi folo ne proporrò di quelli , ch’indifferentemente in 
ognicafo vtili fon giudicati, percioche il voler per ordine 
diftinguere i rimedi] fecondo la varietà delle caufe , & de' 
mali, farebbe vn voler compilar trattato particolare de’ 
mali della villa, il che farebbe colà lughiffima,& aliena dal- 
la materia, che qui mi fon propoflo di trattare.Solo vn ri- 
guardo fi haurà in quelli pochi medicamenti, ch’io fon per 
proporre, che nella caufà caKda fi contemperino con 1 c_j 
cofe più frigide , & nella frigida con le cole più calide , & 
così nell’altre caule * - • 

Due fpetie di medicamenti dunque, ò in due maniere i 
medicamenti per gli occhi più còmodamente fi oprano , 
ehm altra, l’ vna è in forma d vn finiffimo vnguento, l’altro 
c in forma di liquore, come di acqua, ò cofa fimile;quella_, 
informati' vnguento chiamali da gli antichi Collirio, quel- 
la in forma di liquore non hà altro nome. Vn collirio dun- 

2 uè da confortar la villa, & da confumare i vapori di quair 
(ia manieratile roffendino,fàtà il féguente . Togliefi fu- 
go di Celidònia, di Ruta , Ce di Finocchio per ciafcuno me* 
z’onciay & ficn tutti molto ben purificati , Butiro frefchif- 
fimo lauato diligerttiflimaméte cón acqua rofa per cinque 
volte , & poi con acqua di Rut3 quattro altre volte vn on- 
cia , Margarite preparate con l’iftefTa acqua di Ruta v.na_* 
dramma y fi mefcolaogni cofa inficme, & fi opra . Quello 
conforta la villa mii abilmente , & la dichiara tenendo anr 
uiii ' "'S' - che 
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che à dietro i vapori, ch’agli occhi fon moletti. Ma oaz^> 
abbondino vapori più grotti, è migliore i! feguente.Toglia- 
fi fugo di Marrubbio, di Hieracio , & di Ruta, & di Finoc- 
chio tutti purificati mez’oncia per ciafcuno , fiele di Galli- 
na^ del Pefce Luccio vna dramma fra l’vno & l’altro, cioè 
meza per ciafcuno , Margarite preparate come fopra vna 
dràma, fi facci d’ogni cola collirio. Per queflo ftefio effet- 
to è buono il feguentc. Polueredi Tetta di Lucertole-; 
lècche al forno, poluere di Chamedrio , di Eufragia, & di 
Marrubbio lecchi meza dramma per ciafcuno, fugo di Ku* 
ta vn oncia, fugo di Finocchio altrettanto, fi mcfcola il rut- 
to infieme,&lafciafi rafciuttare all’ombra, &fi fcrba ditt’ol- 
uendolopoi ne’bifogni con acqua di Finocchio, òdi Eu- 
fragia . Ma quetto che fegue è molto à propofito ne’prin- 
cipij del Male, & malfime quando egli viene per colpa de- 
gl'Hipochondrij . Prendefi il fugo dell’herba chiamata», 
da’Greci Glaucio,& da i Barbari Memithe,& per ogni on- 
cia del detto fugo vi fi pone meza dramma di Margarite 
preparate, & vn poco di Zafferano poluerizato,faffi d'ogni 
cola come vna patta, & lafciafi leccare al Sole,& volendola 
poi oprare , fi dittempera con alcun’acqua oculare , come 
di Ruta, di Eufragia,di Finocchio, ò d’altra limile . Dell’ac- 
que, & liquori per quelli affetti de gli occhi le ne poffono 
comporre infiniti ; a me batterà porne qui vna,ò due , che 
facciano più al nottro propofito . La prima acqua farà la 
feguente. Tolgali fugo di Ruta , di Eufragia , di Finoc- 
chio^ di Celidonia tre once per ciafcuno, Mele perfettif- 
fimo quattro once, Vino bianco, & buono libra mezajfi di- 
-flilla ogni cofa infìeme,& l’acqua fi ferba per Fvlò . Vn’al- 
tra , Tolganfi foglie di Ruta, di Eufragia , di Hieracio , di 
Celidonia, & di Marrubbio, di ciafcuno parti eguali ; femi 
di Finocchio, di Ruta, & di Sclarea vn’onciaper ciafcuno. 
Fiori di Rofmarino,Rofe rotte mez’oncia per ciafcuno, vi- 
no bianco ottimo due libre, fi dittilla ogni cofa inficine fe- 
condo vien dall’Arte infegnato,& fi fcrba per le necelfità. 
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$ quello b afti haue r detto della materia p r opofta . 

Per vltimo auuertimento fi dee hauere . che tanto nell’ 
ofiefe delia villa, quanto deli’vdito fi ricerca molta cautela 
nella regola del viuere, fuggendo particolarmente con_> 
Ogni ftudio quelle cofe,ch a quelli (enfi fono inimici * all’v - 
no,& all’altro nuoce molto l’aria grolla, & nebbiofa,il yen • 
to Scirocco, & l’ombre humide,& denfe,i cibi grolfi,& va- 
porofi,& principalméte i Legumi, le palle, i Pelei di cattiua 
naturai formaggi^ tutti i latticini!, i vini groffi, dolci, rof 
fi, de torbidi, la molta quiete, il molto Tonno , .& maiSrat^j 
quel del giorno, gli elcrementi ritenuti , le pafiìoni vebe- 
menti dell’animo, & à par di tutti la trilli tia,& il timore-» . 
Agli occhi poi nuocono particolarmente fra i cibi alcu- 
ni di dii, come fra’iegumi,la lenticchia* Iefaue,& i Fagiuo- 
li,irà fherbe il Ca uo Io ,I’0 rigano & la Latruca,fra le carni 
le grofie A F Acquatiche, & fra’ Pelei fAnguUla, la Tinca, 
& tutti quelli, ch’in acque fangpfe nafcono,&principa]m6- 
te è loro inimiciffimo il graffo di quelli cotali pelei, & altre 
cofe , ch’apprelTo gJi Autori abbondatemente fono infc* 
gnate-;. 

• . . . r. ; .... J,: . . - 

DELIA DIFFICVLTa' DI PRENDER 
Conno , che fuot trauagliar gl' Hipoà^nténaci . 

Cap. XXI ,• 




: l moka confideratióne è quello accidente, per- 
! die non ne hanno forfè vnaltro più inimico i 
noftri infermi, ne' quali aeffendobifogno di hu*- 
mettare per fuperar il male , & maifime in ri- 
guardo ddl’humor malinconico, ch’in effi foprabbonda, le 
vigilie all’incontro notabilmente difièccano,& più ch’altrà 
Danno eh' cola il corpo, oltre à mille altri danni, ch’apportano , per- 
le P Se° «i° c be gualhno le ooncottioni, Ineruano le forze, rendo- 
b no la per fona più malinconica, & la riducono finalmente v 

je lunghe^ pertinaci fono,ad vfeir fuor di cerudlo, mafii- 
. me 
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me in quelli mali Hipochondriaci,ne’ quali ciò non è gran 
fatto difficile ad auuenire . fi cagionano le vigilie per col* 
pa degl’Hipochondrij in due modi, ò ch’il molto calore—* 
dieffi diffipa , & confuma in tutto, & per tutto i vapori piu 
atti à concitare il fonno, ò ch’il medefimo £ alore comuni-, 
ca a’ vapori,che provocare il Tonno debbono, & per quea 
fio deurian efier piu temperati, & più humidi, maggior ca- 
lore, & ficcità,& infieme acutezza, & mordacità, onde non 
lòlo non fono atti à prouocare il fonno, ma anche tengono 
gl'infermi inquieti, ^pungendo le membrane del cerueJlo, 

& i nervi cagionano perpetue, trauagliole , & inoperabili 
vigilie , , 

Nel primo cafo non apparifce fegno alcuno, che la Te- Come R 
fta panica, ma fi fente folo ardore , & incendio negl’Hipo- Attingila ’ 
chondrij, il quale anche fi manifefta con altri fegni altre—* Jj v “ CBfo 
volte apportati . Nel feconda cafo facilmente vi farà do* a altto * 
lor di Tetta acuto, & come sella da aghi folle punta, fi fen* 
tira anche più del folito riscaldata, & compariranno degli 
altri fegni [oliti à farli vedere negli fiemperamenci caldi 
della Tetta . Nell’vno nondimeno , & nell’altro cafo fi ri* 
cercherà i’iftefla cura , la quale hà da efier fatta co’ foli al- 
teranti , fe polfibil però farà di far di meno de 'rimedi; eua- 
cuantùi quali pure hauran più facilmente luogo nel fecon- 
do cafo,che nel primo, & nondimeno anche in quello le—* 

- per neceffità fi deuranno oprare, deuranno elfer piaceuo- 
liffimi, & che per niuna maniera pongano in moto gli hu- 
mori,ò la mafia del fangue:gli alteranti fieno frigidi ,& hu- 
midi ,& il vitto ancora fia dell’ittefle qualità; conuengono Re o[a 
per quello le mineftre più ch’altri eibi,& i brodi prefi iiu, y5£c. 
quantità notabile . Saranno le mineftre d’herbe frigide-*, 
ò temperate , come di Cicoria , di Endiuia,di Lattuca, di 
Spinaci, di Borragini,di Latte di Mandole, & di femi di Mei 
Ione, di Mele Appiè, di Cotogneti Zuccheri Melloni, di 
Agretto, &di Vuafpina^le in tutte le minettre fi mefcole- 
rà qualche poco di latte di femi degli fteifi MeUoDÌ,ò d’al- 
tri 
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cri fimili femi frigidi, faranno molto più à proposto . Le-> 
carni fieno di faciiilTìtna digeftione, & di nutrimento buo- 
niflimo,& di pochiflimi efcrementi,& fi mangino più Iefle, 
eh tn altra qualfifla maniera, fuggendo le conditure con.* 
le fpetie,& co’graffi . I Pefci polfono anche vfarfi , purché 
fololeffi,òarrofii nella graticola fi mangino, & fieno di buo 
na natura, & in particolare faran da lodare i più frigidi , & 
h umidi, come fono la Trotta, laLaccia,laSpigola,il Corno, 
& alcuni altri . Sarebbe qui à propofito la Tartarucayfe^ 
così dura non folle à digerire, & così malinconicaipercio- 
che di fua natura induce il Tonno, onde quelli , che conti- 
nuamente rvfano,fi rendono più inetti, Se più pigri, & più 
fonnacchiofi di quel, ch’in prima erano . Conuerranno i 
frutti migliori, che fien humidi,& frigidi, ò temperati , co- 
me le Prugne,le Pefche,Tvue frefche,òappefe,Ie Mandole 
frefche,i Melloni, le Zucche,fuggendo tutti gli altri frutti, 
che dentro il nocciolo fi conferuano , Se oltre a’ quelli i 
frutti fecchi.de infieme i Fichi anche frefehi , i Carciofi, Se 
i Tartufisi fuggiranno le fpetie, l’Aglio, le Cipolle, gli Sca- 
logni, i Formaggi maffime vecchi, i Salumi tutti, i Pelei di 
cattiua natura, i Legumi, i Cauoli, il Petrofello, l’Apio, il Fi- 
nocchio , Se in fomma tutte quelle cofe , che pofiono in_* 
qualche modo rifcaldare il fangue,& gli humori,ò generar 
vapori caiidi, acri, «Se mordaci . 11 bere Ila vino buonilfimo 
diiàporc fra l’aiciutto,& il dolce,temperato conueniente- 
mence,& fia leggiero, & fi beua più tofio più, che meno di 
quello che per altro farebbe di bifogno. Dopo il pafto có- 
uerranno alcune cofe, che fuaporando foauemente al cer- 
ucllo, pofiono cagionar il fbnno,come la confèrua di Torli 
di Lattuca, la confcrua di Viole, Se di Nenufari, i fèmi co- 
muni confettici marzapane fatto di frefeo, Se lènza cauar- 
ne l'olio, & altre cofe fimili, c’han ragion di cibo,& di me- 
dicamento infieme . 

Oltre al mangiare, & al bere, conuiene anche regolare 
il viuere oelTaltre cole ad efio ippartenenti.Si vuol tenere 

il 
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il corpo libero da gli efcrementi , che giornalmére fi ragù- 
nano, l’ Aria, oue s’habita,& la danza oue fi dorme fia tem- 
perata^ che declini all’humido , fi che più tolto haurà da 
hauer poco, che molto lume, & fia lontana da ogni llrepi- 
to , & rumore; fi auuerta di non aggrauarfi molto di pan- 
ni,^ di non dormire in luogo molto rinchiufo , che coa_* 
l’imprigionar molto l’aria , polla renderla men buona per 
la libera refpiratione del petto . Si fugga infieme di non__» 
rifcaldar con molti panni la Telia, & fi feccia moderato , & 
piaceuolilfimo efercitio òà piedi , ò in carrozza, òin Let- 
tiga » o in qualfifia maniera , & nelThora di prender fonno 
giouerebbe anche il ferii leggierméte muouere non altra- 
méte che fi-foglia con le culle fere ne’tenerifiimi fanciulli, 
che non così facilmente prendon fonno ; giouano anche i 
Tuoni di mufici inftrumenti,& la Mufica iftelTa,ma vi fi dee 
vfare vna tal cautela , che fiafouauilfima , & che fi faccia.» 
fentire come fedi lontano la voce ne venifle , percioche r 
Tuoni , & le voci chiare, & alte, benché dalla Mufica rego- 
late, in quello cafo poflono piu tolto porre in moto gli /pi- 
riti, & impedire il fonno. Sifugga ogni occafione di veglia- 
re^ particolarmente il molto parlare, il rimenar fi, & get- 
tarli per il letto,! penfieri noioiì , & graui,& cofe limili, & 
con le cure anche fi vadano moderando le palftoni dell’a- 
nimo quanto più polfibil fia . Sonour anche alcuni Tuoni , 
ò ftrepiti confueti à fcntirfi dagli ftelfi infermi , che foglio - 
no eccitargli à dormire, come fono il rumor delle fótane , 
il batter , che fan la notte i Fabri , & gli ftrepiti, che fanno 
co’loro illrumenti alcuni Arditi , & altri . Ma fopra ogni 
cofa dee l’Infermo, che defidera dormire, fermarli in vn fi- 
to più commodo che gli fia,& chiuder gli occhi, & la boc- 
ca, con dar bando ad ogni noiofo penfiero, inuitando 
ftelfo con ogni ftudio al fonno . Che fe gli parrà , che fuor 
del male vna colà più ch’vn’altra foife fólita à farlo più fa- 
cilmente dormire, dee di quella anche» in quella occafione 
feruirfi , come per efempio , fe leggendo, ò anche vdendo 

fegge- 



ay Google 




De M à& Hipocbondriaci . 



leggere altri, ò parlare , ò vedendo altri dormire egli era-* 
facilmente flimulato al fonno, procuri ò leggerei Farli Ieg 
gere,ò fentir chi parli» ò veder chi dorma, perche alle vol- 
te da quelle cofe,benche di niun momento paiano, la Na- 
tura comincia à ritrouarc la fmarrita firada del fonno»quafi 
come da vna guida amraaeftrata, che peraltro ritrouata no 
haurebbe . Ma fé nè quelle colerne la ragione già infegna- 
ta del viuerefonofufficiéri à operar le vigilie/arà neceffa- 
rio pattare ad alcuni medicamcci sóniferi,cominciado fem 
pre da’pih leggierùln prima dunque faranno vtili alcune la 
uande fatte con decotti di herbe à quello appropriate—» , 
bagnandoti! le braccia dal gomito in giù,& le gambe dalle 
ginocchia in giù la fera nel volere andar à dormire . I fem- 
plici che fono per quello effètto à propolito faranno le—» 
Viole , la Malua,la Lamica, la Brancaurlina,i Nenuferi» il 
Salcio, il Papauero,IaMandragora>il Iufquiamo il Solatro , 
dopo le quali 1 auade lì han da vgnere tutti i polli, cioè del 
le braccia, della Gola, delle Tjépie,depicdi con olij , ouero 
vnguenr» per quello fine efficaci , come con olio Violato , 
ò di Nenuferi, o con vnguento populeo.» quali fono viari, 
& fe ne polToo comporre di molti altri j vtile affai è: il fe- 
guente,/ugo di Lamica mez’onciadatte di Donna alrretra- 
to, oppio due granii ouero con gli (letti olg , ò con Io fletto 
vnguéco populeo lì mefcoli vno,ò due grani d'empio, il qua 
le anche femplieernente odorato fucile taluoka in quelli bi- 
fogni effer di giouamentoj il quale effetto ancora promet- 
tono tutte le cole fredde, & humide odorate, tome k vio- 
le, le Rofe,i Nenufari,il Papaucroda Mandragora, la Can- 
fora, il lufqutamo,& altre» Ma i*vngucnto cheiègueèfor- 
fe più di mina dette dette colè valorofo,Toglkfi Graffo di 
Ghiro, & di Tatto due dramme per ciaicuno, olio violato, 
&diNenuferi mez oncia per ciaicuno, oppio tre granisce - 
to va poco , facciali con cera vnguento fecondo l'Arte in- 
fegna , & fe n’vngino le piante de’piedi , i polii , & k tem- 
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Ma niuna di quefte cofe và per quefto à fuperar la caufa 
delle fouerchie vigilie, & per quefto non fo ne può con t5- 
ta ficurezza fperar l’effetto , come dal bagno di acqua dol- 
ce fatto à fuo tempo, & con le debite cautele, com’altre^ 
volte fi è infognato , perche veramente non fi può piena- 
mente cfplicare con quSta piaceuolezza humctti , & madt 
de’vapori alla Tefta attillimi à procurare il Tonno, & come 
refrigeri il fangue, fuperando la caufe principale dell’infer- 
mità j& ancor che nè la prima, nè la fecóda voltarne la ter- 
za tal’hora la cofa facceda come fi defidererebbe , non fi 
dee per quefto reftar dal fuo vfoxhe fe anche dopo hauer- v 
Io oprato qualche dì di più non fi prende Tonno, conuerrà 
nei bagno iftdfo prendere alcuna cofa, che aiuti l’opera- 
tione del bagno , come farebbe la confcrua di Viole, & di 
Nenuferi, beuendoui appreftò tre,ò quattro once di acqua 
di Lattuca,ò di Viole, ò di Nenuferi- più efficace farebbe-/ 
lo Tciroppo di papauero con alcuna deU’iftdTe acque, ò an- 
che con acqua d’orzo diftillata,ò in uece di quefto potmfi 
prédere due once di latte di Temi di Mellone cauato có ac- 
qua di viole, ò diLattuca,ò anche vn madolato fatto có lat 
te delle ftefie madole cauatc con Tiftdfe acque aggiuntali 
i forni di Papauero bianco, & fi pollò no prèder gli ttelfi fo- 
rni di Papauero, & raagiargtfoò cauarne il latte con 1’iftdTe 
acque, &feruirfone in quefti bifo»gni,-& fifteflò lìpuò anche 
fare delfeme di Lattuca . Che fo pur nè anche con quefti 
fi può la Natura inuitare à dormire , allora fi dee venire a* 
medicamenti oppiati, fra’quali il primo luogo bà il Fiionio- 
Romano, ma perche riceue più oppio di alcuni altri Efct- 
tuarij opptati,>& per quefto è più violento, fi hauran prima 
ad vfar gli altri, come la Theriaca,& il Mitridato contem- 
pcrati rvna,ócl’akro có conforua di Violeima l’vna & l’al- 
tra voglion effor frefehi , & che non psffino Tanno ; fi può 
dopo quefti oprar la Requie di Nicolò, <& altreeowfetdom 
à quefte fimiglianti, & finalmente fi verrà alFilonio,&adie 
Pillole anche di Ci no gl offe, Se atta Nepenttfi dei Quer ce- 
tano. 
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tano,& ad altri medicamenti limili proporti , & lodati da_j 
gli Autori nelle neceflità eftreme , & approuate con lunga 
efperientia. 

Ma non farà di tutte le fudette cofe men efficace il lattea, 
vfo del Ut s’altro in contrario non vi è,ch’il prohibifca , & maflimu 
tc * nel primo cafojperche egli di Tua natura prouoca il Tonno 
per la piaceuolezza , & humidità de’vapori , che da eflo fi 
alzano alla Tcfta;per la qual virtù /che per altro nell’vfo di 
eflo è riprouato, vietando tutti i Maeftri per vna voce» che 
dopoprefo il latte non fi dorma) iopenTo, ch’in quello 
calo debba elfer francamente oprato, perche non Tolo al- 
l’accidente, ma al male, che dell’accidente è cagione , può 
apportare prontiffimo rimedio. Ma perch’io hò detto, eh* 
il latte s’vfi conditionatamente cioè/e non vie cofa in co- 
rrano, ch’il Tuo vfo impedifca, jo non hò già per quelle pa- 
role voluto intendere la copia delle veBtofità,fe però mol- 
ta quantità d’humori infiemenon vi fi ritrouafle, perche Te 
folo il fouerchio calore producete quelle ventofità, & nel 
rimanete non vi forte notabile copia d’humori, non mi fa- 
rebbe quello aftenere dall’vfo del latte, non oftantela Ten- 
tenna d'Hippocrate , la quale hà luogo , per quanto io ne 
ftimo,oue con la moltitudine delle vétofità fi ritruoui gra 
copia di materie crude , & di altre cattiue qualità . Molto 
meno poi mi afterrei dal fiero per refrigerare le Reni , & 
martime alterato con alcune delTherbe di . fopra per que- 
fto effetto nominate. 

Potrei finalmente io con vna copia grandiffima di altri 
rimedi) tirare alla lunga quello capo, ma per fuggire il te- 
dio di chi legge, tralalcerò di farlo, & maffime^h’apprefTo 
gli Autori, che di quello accidente trattano fe netruoua^. 
grandiffima abbondanza, fi che per coloro, che Medici no 
fono, mi balli hauer propofto i lòpranominati,per che co- 
loro, che Medici fono , ò ne poflòno per fe fteflì degli altri 
comporre, ò poflòno ridurlene à mente moki cercandoli 
appretto i più diligenti Scrittori . 

DEL 
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malinconici , e ipauent^Jt . 

G*/. XX///. 

Ontrario in tutto , & per tutto all’accidente^, 
del quale hor hora fi è ragionato, è quello del 
quale apprefiò fiamo per ragionare , & ancor- 
ché quello fia tanto contrario alla Natura., > 
quello nondimeno minaccia mali maggiori , Se è taluolta 
più noiofo,che quello da lòffeiire, maflìme quado va con- 
tinuando . & certo chi non pruoua il trauaglio , che que- 
llo accidente apporta,non può darne vero giuditio ; egli fi 
prenderebbe à parto alle volte l'infermo non che non dor 
mir mai; ma fofferirc ogni male piggiore & parricolarn.éte 
fe con la grauezza del Tonno vi fi tongiungono fogni fpa- 
uenrofi,& horiibili da ricordarli, non che da vedere . 

Ma tal’hora il Tonno per Te fìcffo apporta grauiflìmo Sonno 
trauaglio, & gl'infermi in dormendo fi Tentcno affannare , fannofo. 
Se vorrebbono dormendo non dormire, & mentre pur nel 
dormire Temono difpiacere indicibile, non poflono rifeuo- 
terfi dal Tonno per qualfifia sforzo che la Natura faccia-, , 

& par loro di efier come ligati , Se violentemente impediti 
à non poter rifuegliarfi , Se taluolta fi Tentiranno da alcuna 
cola opprimere, che toglie loro il poter refpirare, Se volé- 
do gridare, & chiedere aiuto , ò muouerfi , & fuggire da_» 
quel, che gli offende, non riefee loro per maniera alcuna.» 
coTa ; che voglianoci che Tuccede con tanta noia>& con ta- 
to trauaglio della Natura, che non che fi Tentano gl’infer- 
mi,poi che finalmente à gran fatica fi rifuegiiano , dal lòn- 
no ri{lorari,ma pruouano dopo elfo vna laffezza grandilfi- 
ma di tutta la vita, non altramente , che le acerbamente.^ 
folfero fiati con baftoni percolfi,& han con quello si gran 
malinconia, ch’è quali infuperabile, Se il tutto fikeede per 
la copia , & mala qualità de’ vapori tramandati dagl Hipo- 

A a chon- 




Digitized by Google 



37° ZV Al ali Hipochondriaci * 

chondrij al capo , i quali perche fi alzano da materie grof- 
fe , & malinconiche, ritengono la ftelfa natura eflendo elfi 
ancora grolfi, torbidi, & malinconici onde producono non 
folo gli effetti già raccontati , ma forfc peggiori di quello , 
ch’io mi habbia fapuro raccontare . 

Ma perche quello può auucnire tanto per errori com- 
melìì nel modo di viuere, ò per colpa della Teda iftelfa , ò 
dello domaco, ò di altra parte , quanto per colpa de gl’Hi- 
pochondrij, parlando noi di prefente folo di quello, che—» 
per colpa de gl’Hipochondrij fi fì, è necefiario per akuni 
fegni da gli altri diftinguetlo ; fe dunque vi farà occorfo al- 
cuno errore nel viuere come in mangiar co fe molto va - 
Sco-jì re» porofe.& di nutrimento cattiuogroflo ; & malinconico, & 
conofcttc in bere vini dolci,torbidi , grolfi, & potenti ò in dormire—» 
tonni/ 0 ' ,n I uo ghi molto hucnidi,& di aria medefimamSte torbida , . 
SS* & grolla, ò altro errore limile , non vi farà bilogno di cer- 
per colf a ca r d’altri legni, ma con interrogare il patiente facilmente 
chondrij 0 ^ verrà alla cognitione diquefta caufa, & in tal calò eoa., 
emendar rerrore,faciImente cclfa ancora Taccidente; ma 
fe ciò auuerrà per colpa della Teda ftelfa.vi farà grauezza, 
& forfè anche vn dolore Amile à quello, che fuol cagionar 
vn pefo graue che prema la perfona,vi làrà anche grauez- 
za, & pigritia di tutto il corpo , inclinatione grande al fon- 
no , & il vifo apparirà d’vn colore cattiuo , & gli occhi 
gonfij . Se làrà per colpa dello domaco,faran preceduti, ò 
faranno anche prefenti dolori dello domaco, grauezza_# » 
crudità, rotti cattiui, vomito, & altri accidenti allo domaco 
appartenenti, & tSto la profondai del lonno,quanto i fo- 
gni fpauentofi fi faranno per tutto il tempo, che Io doma- 
co darà dal cibo,ò da humori ingombrato, ma fatta la co- 
cottione,ò veto, che fin per qualche maniera da quegli hu 
mori fuperflui, & catriui, il Tonno farà più piaceuo!e,& non 
così profondo,& ifogni meno confufi , e fpauentofi . Ma 
fe la colpa è degl’Hipochondvij faranno in quelle par:i,& i 
dolori, & renfiamento,& il calore, & tutti quegli altri legni 
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faranno manifefti,che fonproprij de’rnaii Hipochondriaci, 
a i quali benchc fia necefiario rimediare prima, che fi pof 
fa tor via quefio trauagliefiffimo accidente, nondimeno fi 
può anche prima ch’il male ceffi, apportarui quali he rime- 
dio, perche la cura del male confitte in moderare il calore 
degl’Hipochondrij , & tor loro , che non cagionino tan- 
te euaporationi alia 1 efìa/cemando le materie fuperflue , 

& cattine , ch’in efli dimorano, ma alla cura dell’accidente 
bada, che feemate in qualche parte quelle materie cattiue» 
fi difuijno que'vapori altroue, ò in maniera fi alterino, che 
non rendino ilfonno difpiaceuole , nè lo turbino co’fogni 
fpauentofi , il che fenza curar totalmente il mal principale 
può fuccedere . 

Si che connerrà qui quanto in qualfiuoglia altro cafo la 
buona regola di viuere, con fuggir tutte le cofe , che di ior 
natura ò fuaporano troppo alla Teda, riempiendo notabii- 
méce il capo >& maffime quelli, che più grotti gli generano, 
ò fanno fogni cattiui; ondefifugga con ogni diligenza il 
pane, che non fia ben purgato dal Loglio, & dalla Veccia, 
& non fi mangi per buono che fi fia caldo . Fra l’herbe fi 
laici ftare la Lattuca ; il Cauolo, l’Apio, la Ferula, il Perrofel- 
lo,il Scnolo . Si prohibilchino le carni grotte, & malinco- , 
niche,& d’animali vecchi, & i pefei di ftagnhdi Paludi, & di 
acque cattiue,& di men lodata natura, m particolare l’An- 
guilla, la Lampreda, il Cefalo catciuo,la Tinca, il Polpo, Ia_. 
Seppiati Calamaro. & più anche di tutti quefti la Tartaru- 
ca , la quale & è malinconica , & dà nutrimento groflo , & 
cartiuo,& riempie la Tefta di vapori grofli, rcndédo l huo- 
mo più del {olito fonnacchiofb . Seno in oltre da biafima- 
re tutti i frutti , che dentro il nocciolo fon rinchiufi, fe no 
forfè le Mandole frcfchc, nel rimanente i Pignoli , i Piftac- 
chi,Ie NocciuoIe,le Noci,&le Caflagne fon tutti da fuggi- 
re , fi com’anÉhe rutti i frutti conferuati fece hi, ma piu di 
tutti i Fichi, quali anche frefchiaggrauano la Tetta , s’in 
quantità fe ne mangia. Ma fra le fpetie de’cibi in quello 
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cafo la piggiore è il Iegume,& fra elfi fon piggtori le Faue, 
i Fagiuoli , & la Lenticchia , i quali tutti hanno particolar 
proprietà di generar fogni trauagliofiffimi , & horribili. 
L'Aglio ancorale CipolIe,gli Scalogni, & più di quelli an- 
che 1 Porri fono in quello accidente pelfimi . Le Radici 
di più,i Ramoracci , & i Rauanelli,& le Pallinache,& qua- 
li tutte le Radici han quello vitio, male nominate più di 
tutte . Nè fon molto da frequentare le fpecie, benché me- 
no di quelle llen da vfare gli vntumi,& i graffi di qual lì Ha 
maniera, ma più d’ogni altro il grado de’pefci. Ma à par di 
ogni altra cofa poi fi fuggano i vini nuoui, ò anche molto 
vecchi, torbidi, grolfi & di fapore dolci, & quelli, che li vfa- 
no fieno leggieri, afeiutti, purificati , & ben temperati . Il 
mangiare fi nniica-cpn alcuna cofa , che reprima i vapori 
del palio, come fonò le Cotogne.le Pefche,le Pere,& le_-> 
Lazzarole códite,& la cólèrua di Rofc ; nè fi beua per mo- 
do alcuno fra la Cena,& l’andare à dormire, & malfime vi- 
no, auuertendo, che la Cena in quelli cali è nociuilfima,& 
per quello, ò non fi dee cenare, ò poco , & debbono i cibi - 
elfer più lodeuoli,& fenza elcrementi, & di facile digellio- 
ne , & fopra ad ogni colà fi frigga la crapula , & i’embria- 
chezza. Facciali moderato efèrcirio, & sì vfino le fre- 
gagioni, Si le ventofe fece he alle parti inferiori, & così an- 
che la mattina il pettinarli la Telia all’indietro per aprire i 
pori della cotenna, & dare llrada alle fumofità,ch’ad efla-j 
dagl’Hipochondrij fi alzano. Si procuri lludiofamentc-, 
di efpurgar la mattina gli eferememi foliti del ventre , & 
poi anche quelli della Telia per le Nari,& per la bocca . Si 
fchiui l’aria groffa,calda»& humida,& i venti Aullrali qua- 
to fi può, hauendo quelli proprietà naturale di riempiere 
il capo v La ftanza,oue fi dorme,fia inaria pura,& alciutta 
& libera da ogni elàlationc cattiu3,& principalméte fi fug- 
ga Phumidità delle llanze terrene, & balle . Si procuri di 
non lafciarfi foprafare da alcuna palfione dell’ Animo, & 
maflime dalla Maiincoma>dalJa Collera, dalla Defperatio- 
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ne , & dal Timore, & vicino Thora del dormire fi fuggano i 
penfieri trilli , & noiofi , nè fi parli , nè fi Tenta parlare di 
cofe malinconiche , ò lpauentofe,& per il contrario fi met 
tino in campo ragionamenti allegri , & piacevoli . Non_j 
fi dorma il giorno in modo alcuno, nè fi prenda Tonno , fe 
prima non è pattata vn hora dal prender della cena . Nel 
lcuarfi dal letto la mattina dopo etterfi lauato il vifo con_. 
acqua comune, fi lauino gli occhi, & le tempie con vn po- 
co di vino buono, & odoriTero , ò fi bagni il viTo con vn_. 
poco d’aqua vite , procurando anche di fternutarc due , ò 
tre volte , perche la Tcfta fi Tcharichi à quello modo da’ 
vapori cattiui laTciatiui dal pattato lònno . 

Poi che fi Tarà ordinata quella regola di viuere , non fi 
tralafcerà di rimediare anche co’medicamenti ali’vno , & 
all’altro accidente.per la grauezza del Tonno conuerranno 
le purghe, anzi Taran necettarie , perche continuando può 
degenerare in mal piggiore,come in Epileflia , ò Apoplett- 
ica, & dopo le purghe Tatte & co’medicamenti euacuanti , 
& col trarre fangue vna,& più volte, fecondo , che detterà- 
il biTogno , fi vìeranno tutte le Tpetie di riuulfioni poflìbili 
tanto di fregagioni, di IigatuFe , & di ventoTe applicate alle 
parti inTcriori,cioè dalla cinta in giù, quanto anche di cau- 
terij, & veficatorij nelle flette parti : & nel rimanente vaie- 
ranno gli fletti medicamenti , eh’ appretto s’inlegneranno 
per gli fogni cattiui,& fpauentofi,ne’quali conuiene Io flett- 
fo modo di viuere , ma oltre a’medicamenti detti altri più 
particulari fè ne poffono vlàre . Dianfi dunque dopo la.- 
cena delle conferue cordiali, & capitali, come di Rotte , di 
Viole, di Borragine,[di Buglotta,di Fiori d’ Aranci , di Bet- 
tonica,di Melitta, di fiori di Rolmarino.& di Sa!uia,ò fi Tac- 
ciano delle rotolette di zucchero con le Teguenti polucri . 
Tolgali otto di cuor di Ceruo, Margarite preparate, & Co 
ratti preparati di ciattcuno parti eguali , & con zucchero 
quanto balla disfatto in acqua di Melitta le ne facciano ro- 
tolette d’vna dramma Tvna,&fe ne prendano due per vol- 

A a 3 ta 



$74 De' M ali Hipocbondriaci, 




v 



Smutrto , 



CmtJsuo , 
C*lp4r B* 
bwnt, 
Z.ircut. 
tufi t»n. 



ta beucdoui Tufo vn forfo della fletta acqua di Melittajoue- 
ro Tolgali di Margarite Orientali preparate vna dramma , 
di Conferua di Borragine tre once, & có fciroppo di fcor- 
ze di Cedro facciafi conferua ,&fenc prenda vn oncia», 
nell’andare à dormire, beuendoui tre once di acqua di Bor 
ragine , della quale ancora , ò di quella di Melitta fi potrà 
prendere altrettanto quando fi piglia alcuna delle confer- 
ue già nominate dopo la cena. Sono anche le feguenti ro- 
tolette molto da lodare, oue però non fia molto calore—» ; 
fi prenda zucchero fino liquefatto con acqua di fior d'A- 
ranci , & te ne faccian rotelette con vna dramma di Mar- 
garite Orientali preparate, & alcune gocce di Olio di fcor- 
ze di Cedro diftillato . Fannofi anche delle polucri anne- 
tto effetto molto lodate . Il Coriandro per fè fletto in pol- 
licino ricoperto di zucchero fi fuolc nó fenza molto gio- 
uamento vfare.E'più lodata nondimeno di tutte da alcuno 
Autor Moderno la fcgucntc. Tolionfi gli Smeraldi, i Gia- 
cinti, i Coralli, & le Margarite tutti preparati, in quella qua- 
tità che fi vuole, & fattene polueré dandone vno fcrupolo 
per volta ncll’andar à dormirei & fc ne pottòno anche for- 
mar rotolette con zucchero liqucfattoinalcun’acqua». 
cordiale, beuendoui fufo ancora due, ò tre once di alcuna 
delle dette acque . M3 non folo quelli, anzi tutti i medica- 
menti cordiali, & che rifiorano gli (piriti vitali , & animali 
fono in quello male molto à propofiro, & per quello il 
Giulebbe gemmato prefo nett’andarc à dormire, ò fattene 
rotelIetre,& vfate è da lodare, sò di hauer propofto non di 
mio capriccio , ma di autorità d\ n graue fcrittore del fe- 
colo palfato, confermata con l’autorità d’altri più Moder- 
ni per l’humor malinconico & quelli mali principalmente, 
il Bezuar , il quale anche prefo per alcune fere nell andar à 
dormire può prohibire i (ógni malinconici, e fpiaceuolii il 
medefimo potranno fare tutte le Confcttioni,& Elettuarij 
Cordiali, purché fi auuerta,che quelli, che pottò’no.rifcal- 
dare notabilmente, & difcccare,fi oprino in minor quanti- 
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tà , & vi fi beua Tempre Tufo alcun’acqua cordiale delle già 
dette . Non hà poiÙaeffer in dubbio, ch’anche tutti i ci- 
bi , i quali hanno virtù cordiale mangiati la Tei a poffano no 
foio apportar rimedio à quello trauaglio con prohibire_^ 
i fogni noiofi,ma anche con generar fogni allegri, & piace- 
uolijla qual virtù viene principalmente attribuita alla Me- 
litta, la quale volgarmente chiamiamo Cedronella, quella», 
fi dee mangiar col pane la fera à cena , & Te ne può anche 
fare vn vino alterato per bere medefimamente nella cena, 
nè fenza quella virtù è la Borraginc, della quale fi pottono 
fare anche mincflre,come ancora puotti fare della Buglof- 

l'a.che non meno deH’vna,&delI’altra delle dette è cordia- 
1 » 

le, come anche I’herba detta Acetofa , la quale come l’al- 
tra può col pane mangiarli , & al par di tutte è da lodare»*» 
la Scorzanera, le radici della quale condite , & vfate dopo 
la cena fono per quello fine da lodare affai, & cosi ancora 
le feorze di Cedro códite, ma dietro ad ette fi beua alcun* 
acqua delle già dette per temperare il lor calore.. Il Zaffe- 
rano in oltre haurà la medefima virtù purché in poca qua- 
tità nelle viuande fia oprato , perciochc oltre ad effer cor- 
diale, prouoca il Tonno, & produce fogni piaccuoli prefo 
dico in poca quantità, perche altramente è cofa nota à eia- 
feuno, ch’egli offende il capo,&fà vfeir diccrucIIo,& tutte cJm.i 
quelle cofe credo io, che con alterar gli /piriti , & i vapori, cmp. 

ebe afeendono al capo,& cagionano il Tonno, & inficine»^ ^ f 9e% 
ì fogni, poifino facilmente alterare anche i fantafmi fpauen- 
to(i , & horribili , & rapprefentargh alla natura in forma», 
più grata , &piaceuole ; ftimo nondimeno vanità mera», 
quel, che fi racconta de gli Egitti], Òcdegli Indiani, cioè che 
habbiano alcuni medicamenti & lemplici,& cópolli,i quali 
han virtù di rapprefentare i fogni allegri, & piaccu li con- 
forme à quello, che chi gli prende defidera,clie fieno; cre- 
do bene, che que'barbari fi perfuadino quello , & che per 
tale effetto fi frequentemente gli vlino,ma che poifino far 
quel che vogliono, non cosi facilmente me ’i perluado ; & 
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37 6 De' Mali Hipochondriaci , 

pure vi è chi n’adduce qualche apparente ragione. Io rac- 
conterò folovna beffe, eh ’auuenne ad vr, Maeftro di Filo* 
fofia: quelli vdendo da vn fuo (colare curiofilfimo inuelli- 
gatore delle virtù di qualfiuqglia piantabile pigliando vna 
certa radice di vna fpetie di Solano faceua vedere infogno 
cofe beilillìme, defiderofo di farne l’elperientia, dimanda- 
tala con inftantia allo Aedo fcolare, l’ottenne , & prefala su 
l’andare à dormire, non molto flette, che tutto infiamma- 
to , fentendpfi ftrangolare , & vfeir di fe fteflò , fù forzato 
chiamar tolto aiuto, il quale fe preflo non era, egli certo fa- 
ria perito, onde rinuenuto in fe fteffo , fe glipafsò à fatto la 
voglia di più oltre quefte limili cofe elperimentare. Mol- 
to meno darei fede à coloro, che con fare alcune vntioni , 
ò porre fotto i guanciali alcuna cofa , fi persuadono di far 
veder que’fogni,che vogliono , come racconta vn curiofo 
Autore del (angue di vn’vccello chiamato Vpupa,del qua- 
le fe fi vnrano le tempie nell’andar à dormire penfa,che_^ 
faccia vedere infogno cofe marauigliofe,& racconta l’iftef 
fo , che ponendo lòtto il guanciale di alcuno mentre dor- 
me il cuore d’vna Scimmia, faccia fognando vedere vna_. 
moltitudine di fière , parendo à chi fogna d’elTer da effe»-» 
lacerato . Altri Autori pongono altre vntioni per far ve- 
dere in fogno cofe grate, vaghe,& piaeeuo!i,come quella* 
che fallì di fugo di Appio,di foglie tenere di Pioppo, d’A - * 
coro volgare, di Solatro, di Stramonio , & d’Aconito vo- 
tandone le tempie, & la gola . Certa cofa è, che altre fe ne- 
fanno,che non fon priue del fuo effetto, & mallimc quelle, 
delle quali apprelfo gl’indiani, & altri Barbari fi feruiuano 
i falli faccrdori , dando ad intendere à i femplici popoli di 
vedere in fogno i Dei,& il Paradifo,& come quelle anche, . 
delle quali fi feruono le Streghe, le quali per lo più per vir 
tùdi dette vntioni profondamente addormentateli veg- 
giono alcuni fogni conformi alla loro imaginationc,& pe- 
lano falfamente ("almeno le più ) di elfere fiate ne’conuiti* 

& nozie co’ demoni], Sdoro vaghi, & iui hauer banchet- 
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tato , & goduto di nefandiffimi piaceri. Più vano credo , 
che fia quel, che racconta Io ftefiò Cardano, ma più à pro- 
pofito per noi,fe vero folle, che i denti di Cauallo mafchio 
appefi al collo, ò al braccio caccino via i fogni cattiui , nè 
maggior verità forfè dee hauere queli che dice Plinio del 
Melanthio, cioè, che pollo fotto i guanciali, (ì che fe ne len- vl,m • lii - 
ta l’odore, prohibifca il fognare, ilche farebbe vnico rime- 10 ’ 0 ^' 17 ' 
dio nel cafo noltro ; ia medefima virtù viene attribuita al* 
l’Anifo oprato neU’iltefla guifa, fecondo vn grauillìmo Au- 
tore già nominato, & da Galeno è propolto contro i legni 
fpauentofi l’Aneto pollo fotto il capo deH’infermo , & vn 
altro grauillìmo Autore Arabo loda per il medefimo fine p»r.c*p.n 
le Perle fofpefe al collo, & altri medicamenti limili fon prò AHÌt,na *- 
polli, i quali tutti fi come facilmente fi poffono prouare_j, 

&fcnza temerne pericolo alcuno, così forfè niun ficuro 
effetto pollbno promettere, fi che più oltre non ne parlo . 

DELLA MALINCONIA HlPOCIIONDRlACAy 
cioè dal delirio , 0 pazzia generata per colpa de- 

gl'Uipochondyij . Cap. XXIV * ♦ 

Bramente fi può dire , che coloro , ch’àrriuano» 

^ V pi ad elfer foppraprefi da quello accidente , fieno 

arriuati al colmo delle milèrie humane; l’altrc s 
difauenture , eh auuengono à gli huomini ò in • 
perder per altra qualfifia maniera la fanità,ò in perder le_^ 
ricchezze, ò ifigri,& le perfone più care,ò i fenfi citeriori , 

Se malfime il vedere,& tutte l’altre, in soma non togliono 
all’huomo i’elfer huomo,ma*il perder l’vfo della ragione li 
toglie à fatto quali 1’elTer più huomo,elTendo ch’egli per 
quello folo da i bruti Io dilìingua . Ma falciamo andare di 
dir più innanzi di quello, egli è tata la malitia del male Hi- 
pochódrfacojch’arriua Scora à turbar l’Intelletto, & ad’im 
pedire il vero difcorlo ; egIi è bc certa colà,ch’in pochi ar- 
riua à tale, che faccia impazzire^ nódimeno quali in tutti 
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opera qualche cofa limile, ma l’offefaalle volte,& il più del 
le volte è fi leggiera, che non che fe ne faccia fiima alcuna, 
ma ella nè anche per offefa del buon dikorfò vien cono- 
fciura ; ma chi Tortilmente la cofa vuol confiderare, vedrà i 
quafi tutti gl’Hipachondriaci fcofiarfi ò in vna,ò in vn al- 
tra cofa dall’vl'o della ragione; ma quefto qual marauiglia ! 
è ? non folo gl’Hipochondriaci , ma tutti gli huomini alle I 
volte in quello peccano : ma parliamo folo demoliti infer- I 
mi, i quali tutti ò con fare (lim 3 grande di cofe di niun_* , 
momento appartenenti alla lor fani:à,ò con temer di quel- 
le cofe, delle quali niuna ragione vuol, che fi tema‘,0 coìi_# ] 
cfl'er troppo creduli Se dar fede ad ogni medicamento, ad 
ogni vile perfona,& voler ogni cola prouare, ò per il con- 
trario con tor.la credéza à tutti i medicameli & à tutti an 
che peritiffimi Macfiri dell'Arte , ò con baucr alcune loro 
maflìme radicate nel ccruello,Ie quali nè tutti i Ciceroni, 
nè tutti i Demofteni del modo, nè ragione alcuna può loro 
diradicare dalla Telia, ò per qualfiuogfia altra maniera mo 
Arano in fomma.che l’humor malinconico, eh in effi abbó 
da, in qualche parte in vna , ò in più cofe impedifee loro il 
vero,& buon difeorfo deU’Intelietto . Ma quelle fon cole 
minimej& leggicrilfime,& da farne per quefto poca fiima. : 

Il male è quado da vero la perfona ardua à tale, che giudi- \ 
ca le cofe, che nó fono, come fe vere Tufferò, no folo lènza , 
accorgerli deH’errore,ma có fermarne concetto, come fe 
errore nonfolTc. A quefto peruengono gl’Hipochon- - 
driaci per lo più à poco à poco,& coloro in particolare— /, 
ch’lian più debole l’vfo della ragione , Se la Telia poco for- : 
te, nè fanno dal principio coft la prudenza Operare, & vin- 
cere la falfità de’Fanrafmi , che l’humor malinconico loro < 
rapprefenta,anzi Tempre fìlli in vno ftefto penderò , non_, * 
vogliono nè anche con le perluafioni de’vcri amici per 
modo alcuno diftoglierfene . Perelèmpio faràvnHipo- 
chondriaco trauagliato da alcun leggiere fuenimcntodi 
ftomaco,& fubito entra in vn timore inoperabile di haue- 
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re à morire ; comincia egli prima à fermarli lungo tempo 
in quc do timore, & nó giouandogli 1 ’clTer da’Medici dot- 
ti^ da’parenti,& da gli amici più cari in ciò rafficurato,và 
pur Tempre rauuolgendo nel penderò Fifteflo fanrafma.» , 
finche poi fra fe defib comincia più oltre a dubitare, che_-» 
quello accidente improuifamente non l’vccida ; & auuer- 
tendo,ch’vna volta più d’vn’alcra lo trauaglia , comincia.» 
con la ragione à vacillare > <S c à dubitare , le fhtbbia di già 
vccifò, ò nò ,quì comincia il delirio manifello , percioche 
la ragione dubita di quello, di che non dourebbe dubita- 
re , elTendo certa del vero . Or fèguendo auanti l’infermo 
nel fuo fifl'o penderò, & turbandoli ogni giorno più gli /pi- 
rici migliori infettati dall’humor malinconico, fc gli comin 
ciano ad offerir de’fantafmi di fc delfo già morto , & final- 
mente moltiplicandoli & reiterandoli gli delfi fantafmi ad 
ogni hora,egli viene à confenrire à quel, che quelli falli fa- 
tafmi gli rapprefentano,& pargli clfer morto , & così raf- 
ferma, & fa tutto quello, che gli par conueniente , & pro- 
prio ad vn morto, non volendo, ne mangiare, nè bere , nè 
fare altro, che vìuo il polfa dichiarare _ 

Ma non fi può finir di raccontare quanto Arane, & quit- 
to varie fieno l’imaginationi,che colloro lì pongono in te- 
da . fon motti quelli, ch’imaginano d’eirer morti, molti an- 
cora quelli,chc credono elfer dannati alle pene eterne , & 
molti d’elfer perfèguitati dalla Giu(ìitia ) & cU’Ponteficfida’ 
Re>& dagl’Imperadori, co’quali non han che fare ; ma non 
han tutti penfieri cosi marlir.conici, perche alcuni li danno 
ad intécfer d’elfer efli Re,ò Imperadori,ò clfer l’idclfo Dio, 
ò d’elfer alcun huomo antico ò in lettere,ò in armi, ò in_» 
altra virtù emincntiffimo . V’cchi elTendo huomo ric- 
chiffimo penfa elfer diuenuto poueriffimó>&ch’alcuno gli 
habbia furato tutte le fue ricchezze, per quello menando 
i giorni,& le notti fenza fonno in continua meditia; all’io* 
contro ve chi elTendo pouero penfa ricchiflimo elfer di- 
uenuto . V’è chi fi perfuade di hauer alcun male ftrauagl- 
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ce, al quale non lìpolfa trouar rimedio, come di hauerc_/ 
alcuna poftema dentro del corpo, ò hauerui alcun ferpen- 
te,ò altro animale viuo, come Rofpi,ò Cani ò Gatti , & fi- 
enili . V’è chi penfa efiere fiato cambiato in fiera,in vccel- 
lo, in pefee ; & chi ha ferma credenza d'efier diuentato di 
marmo, di fallò, di vetro, ò di hauer la teftadi alcuna limile 
materia, & chi invagina d’efierne fenza.ò hauerne due,ò nò 
hauer cuore , ò che gli fia mofiò da luogo , com’vnafem- 
piicctta donnicciuola di quelli giorni à dietro fi perfuade- 
ua . Lafcio ftar di far mentione di alcuni, che han fer ma., 
opinione d’effer i più belli huomini,che ci viuino, & che-/ 
per quello le donne tutte facilmente dalla lor bellezza re- 
ftin prefc>& di altri, che fi danno ad intendere di parlar me 
gito di quel, che fi faccia quaifiuoglia altra perfona del mò- 
do, & che per quello ciafcuno retti dalla lor dolcilfima fa- 
uella ammirato, o che llimano di faper lì ben cr.minare,che 
niun porta sì ben com’t Ifi farlo,& di hauer con quello folo 
fatto di fe innamorare nobilirtime donne, & per non allun- 
garmi in quelle ciane? ,dirò in poche parole, che quanti fo- 
no coloro, che delirano, tante fono le d-fferentie delle lor 
pazzie , le quali tutte fi fan bene da materie , & da vapori 
malinconici , che turbano, & infettano gli /piriti , che fer - 
uono al difcorfo ; ma non fi alzano lèmpre da materie del- 
l’iftefia qualità , perche alle volte quella ftcfi'a materia co- 
municata al ceruello,ò dalla quale s’alzano i vapori fudet- 
ti è à fatro malmconica,talora è fanguigna,& talora anche 
è biliofa^talora è naturale , & talora è adufta, & riarfa da_. 
molto calore, & talora melcolata di più,ò di tutte, & à que- 
lla maniera fi van variando anche i id cifri j che quindi fi ge- 
nerano . Vna cofa fola voglio quìjnotare per cfi'er forfè ce- 
traria all’opinion comune de’ Medici, de Holofi,& è, che-/ 
niuno arriua mai ad impazzire col femplice invaginarli le _ > 
ju deiino 1 cofe,che non fono , perche fe quello fofle,ogni volta che 
alcuno imaginafie d’efler Re, eflendo vn huomo idiota-, , 
egli fi direbbe impazzito , fiche non è vero > rpa quando 
' rima- 
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Tlmaginatione rapprefenta le cofe falfe, & la Ragione non 
sà conofcere la felina, ma l’accetta per vere , ^Jlora l’huo- 
mo è pazzo, & à quella maniera colui, ch’imaginàua d’effcr 
Re non elfendo, allora è pazzo.che la Ragione turbata , & 
impedita da i fallì fatatoli à dilcerner il fallò dal vero,fegue 
il dettame della falfa Imaginatione, & tiene per fermo, eh’ 
ella gli rapprefenti il vero, perche Tlmaginatione non», 
erra rapprefentando vna cola, che non lia,ccme fe foffc_/> 
ma erra la Ragione allora, che nó sà difeernere, fe quel che 
Tlmaginatione le rapprefenta fia vero, ò fallo . 

Ma lafciando ftar di dir più oltre di quello, hauendone A . quaIi 
io altrouc più à lungo difeorfo, perche quello accidente^ fenilico 
nonlolo lì cagiona per colpa degl’Hipochondrij, ma an- 
che per colpa dello Hello ceruello , & per colpa ancora», ta per coi. 
di tutto il corpo , è neceflario per alcuni particulari fegni g 
diftinguere l’vna pazzia dall’altra , & è certo, che quella-, dr,;. 0 *" ° 
pazzia, ò malinconia Hipochondrìaca lì genera dopo che 
fi faran veduti mille altri fegni della mala difpolìtione de- 
gli llelfi Hipochondrij , & tuttauia perfeuereranno le ven- 
tolìtàin abbondanza, i rugici,& rumori Urani del ventre 
l’ardore de gli llelfi Hipochondrij , i rotti , & i vomiti , & i 
Tonni interrotti con fogni noiofì,& malinconici, & in forn- 
irla lì vedranno ò in gran parte , ò tutti quegli accidenti , 
chefogliono elfere à gl’Hipochondriaci famigliati . Ag- 
giungclì,che quella pazzia non è continua , ma lì rifueglia 
nello ItelTo tempo, ch’era folito riluegliarlì il male degl’Hi 
pochondrij,ch’in alcuni è la Pi imaueraùn altri l’Autunno, 

&in alcuni auuiene ne’ maggiori freddi, & in altri ne’mag- 
giori caldi, & accade quello, perche in quelli tempi à que- 
lli infermi fi ribaldano gTHipochondrijdi quel calore lira 
niero,che detti mali rifucglia,& ritrouandoui gran copia», 
di làngue,ò d’altro humore adullo, ò malinconico , ne tra- 
manda qualche parte al ceruello, ò ne folleua vapori tor- 
bidi, grollì, & malinconici alTiftefla parte, che turbano poi 
gli fpiriti purificali, ch’ali’ vfo deli’inteadere fon detonati, & 

cagio- 
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nano il delirio- ò infettandogli, & facendo loro cambiar 
naturajò confondendogli, & turbandogli, non permetten- 
ti, che fe ne polla fui mar dilcorfò ò imprimédo in tifi al- 
cuno Arano fara!ma,ò mala quJitajil qual delirio dura mè- 
tre dura il calore, & femore del largue.ò degli humori ne 
gl'Hipochondrij, & poi che pur Ito fi rimate, òctfl'a, fi ri- 
mette ancora , ò cella à fatto anche il delirio . Ma quello 
luol fiu cedere mentre il male non habbia prdòlun°o 
polle fio nel Gemello , perche oue con la lunghezza del 
tempo il male fia fatto elfentiale , cóme dicono i Medici , 
della tetta, non ritorna più I’huomo all’intiera finità della.» 
mente, anzi eh’vna volta ch’il Gemello fi fia da quelli hu- 
mori ,ò vapori malinconici (temperato, & guaito l’organo 
della Ragione, faci! colà è, che di nuouo , ancorché fia poi 
ritornato nello fiato primiero,torni à guadarli , & difficile 
il ritornare à quella perfertionc diiùnità , che prima fi go- 
deua.onde no è mica si facile il lanar cjuefti mali, ancorché 
vna fol volta cominciato habbiano notabilmente à traua- 
gliare, mercè della Natura dell’humor, che gli produce-» 
difficiliffimo da Operare ; mancndimeno alcunine fòn.„» 
più difficili à curare, che gli alrri 3 perche difficililfimi fori_» 
quelli, che rendono gl’infermi furiofi, & fieri, & i quali non 
poflono tenerli fermi, & gridano,& lì dibattono^ parlano 
Onza mai acchetarli, & s’adirano, & cótraftuno con ognu- 
no, percioche il tutto pende da humori molto rifcàldaci,& 
adulti , i quali fon più pertinaci ,& inoperabili . Anzi, c he 
fe per finittra forte, ò adulti, £ d’altra maniera , che fi fiepo, 
acquifteranno anche qualche c*ttiua qualità di più , & pe- 
netreranno a’ventricoli del CerueUo.cagioncranno il mal 
caduco,ctoè I’Eptlelfia,onde ragioneuolcofa è,métre ch’tl 
mal per fe fteflo è tato graue>& minaccia ancora altri mali 
pariméte graui,&pericolofi,chc con ogni Audio fi procuri 
di dargli rimedio, & quello dee fard quato prima, cioè ne’ 
primi motiui, deprima, che l’infermo jnanifefiaméte deliri, 
perche , auanti che quelto auuenga, precedono alcuni fe- 
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gni notabili , come fono lo ftar più metto , & timorofo del 
folito,fenza caufa cuidcnte , il cercar la folitudine , e fchi- 
uare ftudiofamente le compagnie anche degli amici più 
cari , l'adirartt da fenno per ogni leggieriflima cofa , i! par- 
lare fra fe fletto, il veder fogni difpiaceuoli,& malinconici » 
lo fpauentarfi nel dormirei cofc limili , i quali légni tutti 
moftrano , che di già gli humori , ò i vapori malinconici fi 
comunicano al Ceruello, & vanno ad infettare gli ipiriti di 
quella parte, cominciando à perturbare l'vfo della ragione 
con minacciare , fe prendono maggior vigore,, di confon- 
derlo à Fatto . Cagionali quello accidente fempre da va- 
pori alzati da humor malinconico , ma taluolta melcolato 
col fangue, altra volta con bile,& altra con humori adufti , 

& talora l'humor malinconico è naturale , talora è adulto » 

& riarfo dal molto calore : ouero dagli fletti humori tra- 
mandati d&grHipochondrij al ceruello . 

Si vuol dunque fubito venire à curare il mal propoflo- 
ci con hauere auanti à gli occhi i fini feguenti, variando la 
cura fecondo la varietà degli humori peccanti,i quali fi di- 
flingueranno fra di loro dalla varietà del delirio., cornea’ 
Medici è noto. Sihaurà dunque dà purgare, l'humor 
malinconico, da difuiare gli huniort, & i vapori , ch’al- 
ia tetta da gl’Hipochond; ij fi tramandano 3ltroue , & da 
confortar la Tetta per modo tale , che non riceua gli hu- 
raori,& i vapori fudctti,ò almeno gli fuperi , & gli rilòlua , 
fc pur* alcuna parte ne riceuejk quali cofe però non fi pof- 
fonò corfeguire, fe prima non fi prohibilce , che maggior 
copia d’ humor malinconico non fi generi, il che fi farà co 
vna’aggiuttata regola dì viuere ; fuggendo in prima tutti i R . a tf on 
cibi grotti , vaporofi ,& malinconici , come fono le carni 
grolle , ò frefche, ò conferuate col (ale, è domeftiche ò fai- 
uatiche,che*fieno, ancorché delle laluanche fi pollino vlà- 
re quelle di alcuni animali giouanr.coir.’ii Lepre, il Caprio- 
lo, & il Coniglio, purché in quello ancora fi habbia riguar- 
do di mangiar la parte più tenera, & di minori efcremrnti , 

come 
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dome è il lombo .w. Il Capretto fra le carni domeniche,-» 
non farebbe per altro da biafimare , ma egli patifee di maì 
caduco , male tanto confaceuole con la pazzia, che l’vno 
nell’altro facilmente fi conuerte. I Pefci fon da fuggire-» 
quanto fi può » & fe pur fi mang/ano.fìeno i migliorittra-, 
lafciando à fatto quelli, che di ltagno.ò di Paludi , ò d’altre 
acque catciue fono, ò ch’ignudi fieno ò cartilag nofi.ma». 
principalmente fi hà da aboori ire il graffo di torti. Si han- 
no anche à bandire tutti i Legumi , fe non forfè i Ceri , il 
Farro vero, ò di orzo,& il Rifb Dell'herbe fi fugga il Ca- 
uolofil Senolo.il Petrofèllo, l’Apio, la Ferula , & fi vfi la_# 
Borragine.Ia Meliifa,la Bugloffa, la Cicoria,I’Endiuia , la_. 
Pimpinella, l'Acetofa, il Trifoglio acetofo, il Crefpigno, & 
falere migliori . De’ frutti fàran da eleggere quelli,che_/ 
cordiali fono de Mele Appiè, le Pelche, le Cotogne i Mel- 
loni, nè à fatto fi han da biafimare alcuni degli altri, purché 
troppo prefto non fi corrompino, & non fieno all’inférmo 
per qualche particularità contrari/ . L’Aceto hà da hauer- 
fiin quei ti mali per capitale inimico,& così anche le fpetie 
in gran parte, de i graffi,& gli vncumi tutti . I latticini/ pott 
fono parcamente vlàrfi, fuggendo i formaggi falati, vecchi 
& molto graffi . Il vino fia leggieriffimo.puro.biancQjnon 
dolce, & fenza fumo alcuno . Si procuri di efpurgare o<mi 
di il corpo d3 gli eferementi , potendoli facilmente dafri- 
tenergliaccrefarfi la caufa del male. L'Aria fia tempe- 
rata , pura , & chiara , & la ftanza.doue fi dimora il più del 
tempo, fia volta la State à Tramontana, ò à Ponete, & l’In- 
uerno all’Oriente.ò al Mezo giorno, & fe gl’infermi fon_. 
malinconici , & metti fia allegra , fe fon funofi fia più rotto 
ombrofa,& fenza molto lume . Si faccia moderato efcrci- 
tio , purché dal veder la varietà di quefte,& di quelle cofe 
non fi muoua loro il delirio,ò in qualche modo non fi ac- 
- eretta. Si procuri alieggicrir loro larrifticia , temetti fi 
veggiono ttare,& di raffrenar loro il furore , & quietare.-» 
que’moti turbulenti dell’animo, fe furiofì, & inquieti fi ve- 

dranno 
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dranno . Sopra ad ogni cofa fi vfi diiigcntia,che donnino 
anche più di quel,ch’in altra occafione conuerrcbbe, non 
eflendoui cofa, che più quieti il delirio, ch’il tonno , il qual 
però è altrettanto difficile in quelli infermi da procurare , cw/JT.Vj 
quanto è neceflario ipercioche fi veggiono alcuni ftare_> 
i mefi,& gli anni intieri lenza dormire con andar femprt-/ 
di male in peggio nelle loro infermità; i quali finalmente 
ò fouuenuti dall’arte con opportuni rimedi j , ò accidental- 
mente ricouerato il tonno, marauigjiofamcnte ad vn tratto 
fi fono anche dal delirio liberati , onde à quello propofito 

10 voglio raccontare vn cafo piaceuoliffimo da lentire , & 
è ilfcguentc . 

In quella nolìra città di Roma fertiliffima di quelli ma- Hifiofia> 

11 Hipochondriaci , fìi vn nobile huorao abbondante 

di tutti quei beni , che la fortuna può ad vnimomo con- 
cedere, il cui nome conueneuol cola è , che fi taccia . Egli 
non foto , come dilli , di ricchezze, di lànità,di bellezza di 
corpo , Se di nobiltà à pochi cedeua , ma quei, che più im- 
portaua,eradiogni virtù doratt>j& di collumi tali, che piu 
piaceuoli niuno defiderar gii potrebbe. Era egli di tempe- 
ratura alquanto fanguigno, di colore delie carni viuace, di 
faccia allegra , di peto alquanto biondo, di llatura alto , Se. 
ben formato, Se in età già di trentafei anni,& diiertauafi di 
tutte quelle cofc, ch’ad vn nobile huomo fi oonuengono , 
come di caualcarc, d’armeggiare, di andare alle cacce , nè 
per quello dalle lettere, & dati’akre virtù era alicnot>ma to- 
pra ad ogni cofa di mufica. Se di filoni > Se di canti d'vccelli 
dilettauaiìin modo, ch’egli nella fuahabiratione, che fon- 
tuefa , Se molto riccamente adobbata teneua, in ciafcuna 
llanza de gli vcceiii più nobili haueua, tenuti in gabbie do- 
rate, & molto leggiadramente ornate>come tutte le cofe_-> 
di caia tener foleua. - 

Or dilettandoli egli à quella guifa di ciò>& hauendo an- 
che gulto di gouernar gli lleffi vccelli di fua mano > auuen- 
ne, qual fe ne fofle la cagione , ch’egli comincio à ftarc_-> 

B b fuor 
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fuor del fuo folito alquanto malinconico, & à fentirfi per i! 
ventre molta ventofità, & romori,& mormoniche qua, & 
là fcorreuano , nè fapendo che quello fotte , & fentendofi 
tuttauia molto rincrefciolò , parlatone con vn Medico fuo 
famigliare, hebbe vna tal rifpofla congiunta con vn forrilò, 
ch'egli era Hipochondriaco , & che non haurebbe male 
alcuno i cosi difpreggiando il Medico il male, egli fi anda- 
va ogni giorno nell'infermità aggrauando, fi che cominciò 
à fuggite di vfeire in publico,& ad abborrire le fue folite_> 
conuerfationi con molto rammarico degli Amici ; a’ pre- 
ghi de’quali nondimeno richiamato il Medico, venédo or- 
mai la Primauera , egli fu purgato, & cauatogli molto fan- 
gue, & dategli alcune cofe da rifrefeare fenza farui poi al- 
tro . Parue, ch’egli dalla purga per lo fpatio di quindici 
giorni flette alquanto meglio, &lafcioffì in quel tempo ri- 
uedere à gli amici con molta loro fodisfattione ; ma ribal- 
datali apprefio l’Aria , egli di nuouo più che prima malin- 
conico diuenuto,non che gli ftrani, anzi r.è gli amici volef- 
fe più vedere, ma nè anche quelli della cafa fletta , & ritira- 
toli in alcune danze nella più alta parte della cafa , da vn_» 
folo feruidore,deI quale fempre molto fi era confìdato.go- 
ucrnar fi lafciaua. era diuenuto taciturno, nè voieua ormai 
più con altri darc,ò mangiare,& non chiudeua mai gli oc - 
chi per dormire, & folo gli era per alcun trattenimento Te- 
ttato il gouernar, ch’egli faceua de'fuoi vece Ih, che nelle_> 
dette danze, ou’egli dimoraua^iaucua condotti.Ritrouan- 
dofi dunque in quello dato nè Medico più,nc altri voieua, 
ch’iui apparitte, fi che folo col feruidore perpetuamele di- 
moraua. Andando auanti cominciò à traiafeiàr il mangiare, 
Si il bere , à parlare, & à canticchiare fra fe fletto , come_j 
gli vccellifaceuano , & breuemente egli manifeftò d’dTer 
• caduto in vna tal pazzia , ch’imaginaua efler diuentato vn 
vccello& da .quella ftrana opinione à takfi ridufle , ch’e- 
gli altroché deil’iftelfo, che mangiauano gli vccellimagiar 
non voieua , oè bere in altri vali , ch’in quelli, ch’cran per 
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gli vcceili delfina», & in fomma fi ftudiaua di far tutto ^uel 
lo per filo gouernojcomes’vecello fiato fofie, fc non sfa- 
quàto talora, ingannato con buona maniera dal feruidorc * 
alcuna cofaprendeua difoftantia,& maiTime gli fàceua l’ac 
corto huomo far della pafta , che per gli vcceili fi compo - 
neua con alcune cofe di foftantia, fi ch’egli pur fi andaua_# 
mantenendo in modo , che per il troppo poco alimento 
che pjgliaua , non fofie venuro meno . Le vigilie intanto 
eran infuperabili , perche egli attento à certe hore vden- 
do gli vcceili cantare ,cantaua,& faltellaua per la ftanza al- 
le voice , crollando le braccia , come fe ali foffero fiate , & 
altre volte prefo à falcare da vn poggiolo ad vn altro , co- 
me gli vcceili nelle gabbie fanno>duraua l’hore intiere, nè 
fin che benefianco non fi fentifie,fi fcrmauaionde per tut- 
te quelle cofe nello (patio d ? vn mefe egli era di già sì fma- 
grito , & diuenuto in maniera tale, che più chi fofie, ò fofie 
fiato non fi conofceua. Dilperatii parenti della fua faiu- 
te , non ammettendone pero egli alcuno, vennero in que- 
fto penfierojchc fe haueflèro potuto trarlofuori della fta- 
za,dou’egIi era, farebbe forfè meglio per alcuna firada lue- 
ceffo loro il curarlo, ma quefiòera impofiibile,fe per forza, 
& cori legarlo no fi fofie fatto, dal che à fatto erano alieni, 
& mentre tuttauia di ciò fiauano ragionando , ricordo® 
queiferuidore, ch’il gouernaua,ch’egìi haucua grandiflìmo 
timore delia Corte, & la cadane era fiata, chetitrouan- 
dofi mentre in Fiorenza per fuo diporto dimoraua, c anal- 
mente prefente mentre vno era fiato vccìfo , fìr dalla Giu- 
ftit ia nomeffendo più, che tanto conofciuto,furiofamente, 
& ^enza alcun rilpetto fatto prigione , & pollo in fecreta», 
tenutoui con molto rigore per qualche giorno, finche co- 
nofeiuto per quel, ch’egli era, & in niuna cofa colpeuolc-* 
dì quel misfatto , fù liberato . D’àllora innanzi egli non_j 
Tenti mai nominar la Corte , che fubito non fuggtfle più 
prefto, ch’egli poteffe , & fi faluaffe non altramente, die fe 
fempre diluì per alcun delitto capitale cercato hauefie^ . 

Bb X Accon- 
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Accótatofi dunque il féruidore co’parenti, fecero compa- 
rire vn giorno improuifamente verfo il tardi vna moltitu- 
dine d’huQtnini armati auanti alla porta delia cala, doue-> 
l’Infermo habiiaua,& facendo vn grandiffimo romore,co- 
mefe la Corte forte, fu il detto remore facilmente dall’In- 
fermo fentito torto richieftoii feruidore, chenouità 
forte quella , Signore , rifpofe egli,quì innanzi alle noftra_» 
cafa,è flato vccifo vn giouane , & io volendo fuggire ì ro- 
mori , hò chiufa la porta, & la Corte vuofgettar la portai 
à terra per condurne tutti prigioni: fpauentato ad vn trat* 
to l’Infermo, Oimè/uggiunfe, come faremo noi per fàluar- 
ctfSignore , replicò il feruidore , bora è tempo di ferairfi 
deil’ali; E che vorreftitù, ch’io facefli ? difle rinfermo,Sir 
gnore, replicò eguagliamo sù la Loggia delia noftra calai 
& potrete volando di tetto in tetto faluarui in cafa di quei 
vicini, coabitano sùla piazza, & di là ^andremo à cafa de’ 
nortri parenti^ così fuggirete dalla corte. Oh, replicò 
l’Infermo, & tu come farai à tenermi dietro, non hauendo 
l’ali, come hò io ? Signore, rifpofe il Seruidore,in qualche 
m o do farò io, ìàiuarcui pur voi,che no vi è tempo da per* 
dere , & così condottolo sù la Loggia, fcefi da quella in vn 
tetto, & da quedo in vn altro, andando egli pur faltellando 
à guifa, che voIaflc,fì ridurtero dopo morta fatica in cafa_, 
de’ vicini , ch’il feruidore haueua detto ; di là egli fÌLCon* 
dotto in cafa de’ lùoi parenti molto lontano dalla fua cala. 
Erano i caldi grandi , & la fatica futa era malta; & l’Infer- 
mo fentiua fetegrandìffima,fi che giunto à cafadc’detti pa 
renti > domandò bere, & fugli portato del vino perfettiffi* 
mo, & egli prima morto ritrofo di berlo, come che no n_, 
forte il vino beuanda da vcce!lo,lo rimandò in dietro , do- 
mandando dell’acqua, & replicatogli , ch’in cafa non v’ e- 
ra acqua*& cheiaCirterna era guafta, follecitato da’paré- 
ti , & più dal feruidore à bere il vino,fpinto dali’ìmportu • 
nità della fcte , finalmente il bebbe , & guftandogli tornò 
anche àbéroeil feconda bicchiere;& di là à nò molto té- 
- j : poin- 



Uh. IL Cap. XXIV. 389 

po inuitato à cena , eglTche già molti dì mangiato altro à 
pena haueua , che palio da vccelli , forzato dalla fame , fi 
pofe con gli altri à menfa , facendo pur tratto tratto alcun 
gefto di quelli, che com'vccello pareuagli li conuenifle fa- 
re . La cena fù abbondantiflima, & accompagnata da pre- 
tiofi vini, fi ch’egli mangiato , & beuuto più di quello, che 
gli bifognaua, prima che dalla menta fi partifle fù foprapre- 
io da vn profondiflìmo Tonno, & pollo in letto, proruppe 
in vn copiofifsimo fudore , nè per quefto fi fuegliò fin vi- 
cino l’hora di mezo giorno del dì feguente, & allora ritor- 
nato in fe,fi accorfe efler vn huomo , oue la fera era anda- 
to à dormire vn vccello ; fi che tornatofene à cafa fua , & 
prouiftofi di più prudente Medico, prefi alcuni rimcdij ef- 
ficaci , & opportuni, ritornò in quel fenfo,che prima haue* 
ua,& à Tuoi piaceuoli coltami antichi, con molto piacerei 
de’parenti,& degli amici . 

Hò fatto con la raccontata hiftorietta vna digreflione , 
ma moftrato con quefto efempio quanto poifa efler di 
giouamento il Tonno in quefti cafi . Ritorno hora à quel, 
che mi refta da dire per la cura di quefto male -, conuien™. 
dunque prima purgar tutto il corpo con nettar prima 
prime vie con alcun medicamento piaceuoIe,dopo il qua- 
le fi preparino gli humori con brodi alterati più, che con.-» 
fciroppi per fuggir i’vlo delle cofe dolci non punto amiche 
di quefti mali ,j[Si bolliranno ne’ brodi la Borragine, la Bu - 
gIofla,la Cedronella , l’Endiuia,i Lupolina Cicoria,la Pim - 
pinelJa, il Trifoglio acetofo,l'Acetota,il Fumofterno, & li- 
mili , variandole conforme alla natura di quell’humore , il 
quale hà maggior colpa nel male ; ponendouene buona.» 
quantità,& mangiando anche di quell'herbe, che mangiar 
fipoflono in mineftra,& poiché parerà tempo opportuno, 
fi purgherà l’humor malinconico, & gli altri con lo fcirop- 
po di Polipodio , co’l Rofato foluiiuo , & con decotto di 
Sena, & di Polipodio, & Te vi fi vorrà aggitìgere vn poco di 
fior di Caflìa, farà più à propofito per il calore degl Hipo- 
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chondrij, & di quello medefimo per la prima purgà ci br- 
uiremo lenza paffarc a’più gagliardi;& fi anderanno quelle 
purghe replicando fecondo, che fi giudicherà elferucne_-> 
bifogno, non tralafciando il cauar del fangue, maflime oue 
ve ne fia abbondanza, & fopra al tutto il cauarlo dalle ve- 
ne hemorroidali di dentro . Che fe il male è già inuecchia- 
to,ò già fi teme, che fia per clfer molto pertinace , allora», 
non eflendoui cofa in contrario,!! venga ali’vfo anche del- 
l’Elleboro, & dell’Antimonio fempre nódimeno con quel- 
le cautele, che dee hauer neli’vfò di quelli medicamenti il 
Medico rationale , & non dandolo inconfideratamente, & 
indifferentemente à tutti , come fan coloro , che non fan- 
no con ragione oprargliela nella iòlo loro temeraria efpe 
rientia fi fidano. Et perche in quelli cali la liceità è il mag- 
gior inimtcOjChe gl’infermi habbiano, loderei , che fempre 
dopo il medicamento, ò immediatamente , ò finita la pur- 
ga, fi prendelfe vna libra di Siero , ò di brodo magro fenza 
Tale, quello fopra il medicamento , & quello dopo la pur- 
ga. Sonoui nondimeno alcuni Autori , i quali ne’delirij , 
che fi fanno per colpa degl’ Hipochondrij han fofpetto 
l’Antimonio , & altri han fofpetto anche gh altri medica- 
menti più gagliardi, come fono il Lapis Lazuli, & l’Arme- 
no, & à pena che fi contentano di vfar l’Epitimo, piacen- 
do loro più follo il Polipodio, la Sena, il Fumolierre , i Mi- 
rabolani indi,& i Chebuli , & i compolli vfuaii. Ma prima , 
eh’ ad oprarli vengano quei medicamenti più potenti, fi 
purgherà il corpo con quei più deboli, & poi fi dee venire 
ali’vfo di alcuni remedij più approuati in quelle infermità, 
fra’ quali il principato han da hauer quelli , i quali Immet- 
tano, & aggiullano gli humori del corpo, com’è il bagno di 
acqua dolce, il quale per molti fini in limili accidenti è da_. 
lodare, ma fi potrebbe di più in quello cafo l’acqua, nella-, 
quale l’Infermo fi dee bagnare , alterare con farui bollire 
deH’herbe,che humettino,come la Viòla, la Malua,la Brà- 
caurfina, la Bismalua, la Lattuca, & altre . Oltre al bagno 
* - per- 
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perche le oppilarioni, che nelle vi (cere fi ritruouano,fono 
principal caufa di maggior ril'caldamento del (àngue, de gli 
humori,& delle parti, può qui hauer gran parte TAcciaro» 
& in due modi particolari (tornerei , che fofie per efièr più 
gioueuolejl’vno è con darlo ìnfieme col Siero > come aleni 
volte fi è infognato, l’altro con darlo infieme col bro^o di 
Gallo vecchio,ò anche di Gallo giouanetto, purché tanto 
il fiero, quanto il brodo fofiero in quantità notabile alme-» 
no di diece once . Et con tutto quello non tralalcerei gli 
altri medicamenti ancora , percioche negl'Hipochondria- 
ci ( ma che difs’io negl’Hipochondriaci ? ) in tutte le natu- 
re particolari degli huominiauuiene, ch’vn medicamento 
fi confà più con vna,che eoo vn’altra , & quel, che talora è 
folito di elfer alli più di giouamento grande , farà di nocu- 
mento notabile ad vn parriculare,& costai contrario quel 
che nuoce , ò almeno non così prontamente fuol giouare 
ad vno,folleua in maniera vn’altrotch’à fatto dal maIe,ony 
de fi truoua opprefiojo libera . Per quella ragione, oltre 
à molti altri anchel’AfienzQ Pontico qui farà a propolito, 
perche ancorché caldo, & lecco fia, hà nondimeno parti- 
cular virtù contro fhumor malinconico, & conforta le vi- 
feere , & lo (fornico , & apre l’oppilatiooi , alTotùgliando 
anche gfi humori gro/fi,& lo darei, come di tutti i medica- 
menti hò detto in quelli cali , con brodo , ò altri medica- 
menù humettanti,&col fiero ancora, Se eficndoui qualche 
bilogno dipurgare,potrebbófi dare auanti due bocconi di 
fior di Carnap bollimi vn poco di Sena, perche à quella^ 
maniera purgherebbe, & altererebbe con far mille altre — > 
buone operationi ..Et il fiero ancora lenza l’Aifenzo Pon- 
tico farebbe, di gran giouamento, prefo però in quantità di 
vnà libra , & mcza,o due per giorno,prouedendo allo ito * 
maco,fe pur alcuno ne temette offelà,con fomenti, vnttoni 
& ceroti di fuora via , ò anche dando alcuna cofa pi ìma^» 
del fiero, p infieme con elfo;& per quello fi potrebbe ^ite- 
rare con foglie di Cedronella , di Lupoli, di Buglofia , di 
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Borragine,diFumufterre,& anche con i’Aflenzo Pontico, 
del quale anche fi potrebbe prendere, prima di.pigliare_-> 
il fiero, vn cocchiaro in cóferua, perche oltre al lòccorre- 
re alla debolezza, & frigidità dello ftomaco,fuppIirebbe_-> 
anche à molte altre intentioni ; & fe l’Infermo può libera- 
mente curarli, & fenza renitenza, molto gioueuole gli fai à 
lo frettò fiero co’fughi deU’iltette herbe già nominate ,ma 
più di tutti del Fumufterre,percioche quella herba è mol- 
to appropriata all’humor malinconico . 

Non fi hà intanto da tralafciare l’vfo delle cofe cordiali, 
tanto per entro , quanto di fuori, & per di fuori fi vfcranno 
delle pittime, & ddl’vntionbdelle quali poco importa il fa- 
re fpetiai mentione , efl'cndo cofe notiflime , & potendo- 
fene da’ Medici comporre infinite maniere , auuertendo 
fempre di non vfar rimedi) men che temperati, con hauer 
almeno quello riguardo, che dandoli alcun medicamento, 
che poffa notabilmente, ò rifcaldare,ò difeccare , vi fi be- 
ua apprettò alcun’acqua, ò alcun brodo refrigerante alte- 
rato con herbe cordiali limili ; come per efempio volendo 
noi feruirci della confection di Giacinto, datone al pelo di 
vna dramma, vi fi farà bere apprettò all’infermo tre,ò quat- 
tro once di acqua di Borragine, ò di Buglofla, ò di Pimpi- 
nella,© di Crefpigno,ò altra limile. Nè foggiungo per ho- 
ra altro di quelli medicamenti cordiali, hauendone altra», 
volta abbondantemente ragionato. Sihauràdi più anzi 
à par d’ogni altra cola ad hauer riguardo à confortar la». 
Telia, & gli fpiriti animali . Vi fono Autori Moderni degni 
imbui'- fede, che perl’vno, & per l’altro fine lodano particolar- 

4 1 mente il Bezuar prefo dopo cena con alcuna conferua». 
z*cci*t. cordiale, ò capitale, & hanno anche in quello gran virtù le 
Theriache , & i Mitridati prefi dopo la cena con alcuna», 
delie frette conferue , & in poca quantità, perche non pol- 
lano più di quel, che conuiene,rifcaldare . Ma ormai ba- 
tta quanto fin’hora fi è detto, & dò fine à quello capitolo. 

• - - DE* 
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DE' DOLORI INSTABILI, 0 STABILI Dt TvTTO 
il corpo della Jlupidità di alcune membra , della 
Baralifia , & conuulfioni dell 'ijlejjc , 

& de' dolori Articolari . , 

• Cap. XXV. 

f 

Sì (èrtile la radice di quelli mali» de* quali trac* 
damo, che non foto da e/Ta pullulano tutte le—# 
fpetie de’ mali, che fi pofiòno imaginare, ma^» 
anche di quelli , che nè così facilmente da al* 
tre caule generar fi ièntono,nè fi potrebbe penlàre,che— > 
generar fi potefler© . Fra quelle vna ne è di alcuni dolori 
infìabili , & inconfianti,c* h or’ vna parte, hora vn’altra tra* 
uagliano , fenza conceder ripofo alcuno all’infermo , per » 
che improuifamente à guifa di aghi , ò di fpine pungenti 
fan fentirfi , con (are (Scuotere tuttala perfona;ancorche— , 
alle volte fi fidino, & fi fermino in vna qualche parte eìle- 
riore, & arrecano ò nelTvno , ò nell’altro modo grandini- 
ma molefiia ; come foglion fare in particularoncJlc fpalle, 

& maflime fra l’vna (palla, & l’altra, nel petto, nelle braccia, 
nelle cofcc , nelle gambe & più (pedo anche nelle Reni j in 
maniera tale, che non folo gl’infermi , non intendenti dei* 
l’Arte, ma anche alcuni Medici (limano , quelli dolori prò* 
cedere da pietre , ò renelle nell’ifteflè Reni generate: ma_* 
que’ dolori , che fi fermano in alcun membro particulare*, 
almeno per quello fon più tollerabili, che par pure, che fi 
pollino co’ rimedi) arriuare, & che non fùggano dalle ma- 
ni, come quelli fanno, ch’in(ìabiiilono,i quali faltando hor 
qua, hor là par ch’induftriofamentefiiggano per non efier 
co’ rimedij vinti , & fuperati . 

Tutti nódimeno hanno origine da vna della caula, cioè * 
da vapori , che dagl'Hipochondrij alle parti , che doglio- ftabiu . ' 
no, fi vanno alzando : ma quelli, che (labili fono , han prin- 
cipio da vapori più grolfi, & non così rifolubili,& che poi 
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nella fteffa parte più ingroflati fi conuertono in materia.. 
Immorale; ai contrario quell i,chmllabiii fono, procedono 
da vapori più fiottili, & rifolubili,i quali hanno dell’acre ,& 
dell’acuto ,& hanno alle volte feco congiunta alcuna catti- 
ua qualità, ondearriuati ad alcuna -parte la pungono, & 
quali ferifeono , ma torto per la lor lòtcigliezza fi rifoluo- 
no . Di quelli dolori parla vn dottiifimo Autore in vn fuo 
eonf.it do. Iun o° confieglio, ma non sfrper qual maniera egli ò non-, 
itrtvtgt. s’accorgefle,ò non manifeftafie 5 che quel fuo infei mo era_, 
Hipochondriacoicome apertamente fi vede da gli accidé- 
ti, che patina dall’Autore rtefio raccontati . Ma perchtL-» 
le membra citeriori fon compoftc di ofla.di Carne, di Ner- 
ui,diMufcoli,di Veoe,di Arterie, di Membrane , & di altre 
parti , ; i dolori cagionati da que’ vapori non fon fempre^» 
d’vna (letta maniera, ma allora più difficilmente fi foppor- 
tano,quado ò i Nerui,ò i capi dc’Mufcoli, ò alrre parti ner 
uofe vanno à ferire, ettendo quelle più dell’altre fenfitiue . 

I dolori in oltre , che rtabili fono , più facilmente fi cu - 
rano,che queliijche fono inllabili» anzi qucfli.alle volte fon 
#ì pertinaci , ch’accompagnano l’h uomo- fino alla morte , 
ò almeno finche la prima caufa di elfi perda il fuo vigore . 
Di più i dolori , che (labili fono , trauagliano nondimeno 
più in vn’hora ,ch’in vn’altra, quelli , che fono inllabili in- 
differentemente d’ogni bora fi fan fentiredn modo che nò 
anche la notte hficiano prender ipnno,pei che addormen- 
tato che l’huomo fia,pungendoimpromfamen te le parti , 
il fanno fubito tutto /cuocere, & dettare. 

Cura de’ **a cura, eh a quelli dolori fi dee^à da elTer tale , che^, 

dolori io* poi che fi è andato con opportuni rimedij procurando di 
ftibfli. cttirpare , o^lmenofoeruare, & tor. Inforza alla caufa prin 

cipale di elfi, fi ve da poi & cori diuef fipni,& có reuulfìoni, 
& con altri argomenti di diftrarre que vapori dalle parti , 
che più fpetto patifcono,con tirargli a quelle, che più fané 
fono , le quali poifino col lor calore naturale vincergli , & 
efpugnarli , & fe nelle parti riman pure impreffione alcuna 
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cattiua , fi deurà tor via co’ medicamenti locali » com’ap- 
preflbfidirà. Non approuerei già alcuni criftieri molto 
„ acuti , & gagliardi proporti per quelli dolori da Cardano 
in quel confeglio Tuo di fopra citato, come nè anche mol- 
ti altri de’ medicamenti da cflo iui propofti.Ma s’il dolore 
è ftabile,fi faranno de’fomentfche confortando le parti ri- 
foluino la materia, che cagiona il dolore, al che ancora fa- 
ranno a propofito & vntioni, & ceroti , Se impiaftri , & la* 
uande, de’quali medicamenti ne hanno i Medici infinite^ > 
maniere , Se è fuperfluo l’infegnarne qui alcuna: pure per 
coloro,cheMedici non fono fe ne può loggiungcr qualche 
cofa . I fomenti dunque potranno eflere f^tti con decotti 
di MelilotOid’Anero^i Camomilla.d’Aflenzo, di Parieta 
ria,di Malua,di Bracaurfinajdi Altea, d'Iuartetica, di Primo 
fiore, di Saluia.di Rofmarino,di Rofe,di Anafi, di Fiengre- 
co , di femi di Lino, di Cimino, di Coriandri, & di altri fe- 
mi,& r adici, & Legni a’Medici notilfimùneirelettione del- 
le quali cofe fi auuerte, ch’vna parte ricerca più vn medi- 
camento ch’vn altro. Polfono anche i fomenti ferii con 
le femplici herbe foffritte in alcun’olio delTiftelTa virtù, co- 
me quello di Camomilla, d'Aneto, di Ruta , di Mandole^ 
dolci, di Mandole amare, di Gigli bianchi, di Viole gialle > 
di femi di Lino,& altri : ouero polfon farfi con Reti di Ca- 
ftrato rifcaldate, ò ne’dccotti fudetti, ò ne’ detti olij, ch'ili 
ogni maniera rielcono di gran profitto. Ma ne’dolori per> 
tinaci>& particolarmente fe vi è ventofità grofla,vien pro- 
porto da alcuni Medici efpertifiimi vn tal rimedio , fatto 
di già molto famigliare à tutti, & con ragione, per che ve- 
ramente fe ne veggiono effetti buoniflimf . Vntafi dunque 
il luogo, che-duole con olio di Gigli bianchi,ò di Ruta,ò di 
Camomilla, ò di altro de’fudetti, & pofeia vi fi fpoluerizza * 
fufo del Cimino fottiliflimamcnte pefto . prende!! oltre à 
ciò vna foglia di Cauolo, Se ribaldatala lotto le ceneri cal- 
de , vi fi ftrugge lufo del butiro vecchio , Se calda quanto 
puofli foiferire sappirca su 1 dolore, & fi fafcialafciandoue- 
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la finche di nuouo fi habbia à mutare, che farà ogni dodici 
hore più, ò meno . 

Gli fteflì olij,che nominai, feruono per vntione in quefti 
cali, & fe ne fanno oicre a i detti molti altri & femplici , & 
comporti , &per infufione, & per diftillatione , & ma/iime 
da’Chimici , ipiù de’quali olij , anzi tutti fon molto pcne^ 
tranti,& calidi, onde conuengono più quando i dolori fon 
frigidi ; ma in quefto cafo conuengono più gli olij tempe - 
rati,ò no tanto calidi. De gli fteffi olij con aggiunta di altre 
cofe poffon ferii de gli vnguenti,& de ceroti,de’ quali non 
voglio dir altro, folo porrò qui vn’vntione affai lodata per 
alleggierire ogni fpetie di dolore ; & maftime Ce vi fon ag- 
giunte materie frigide, ancorché anche in quelli , che fon 
da materie calde poffa vfarfi . Prendefi olio rofato lumbri - 
cato , olio di rolli d’voua, & olio di Gigli bianchi vn'oncia 
per ciafcuno, Acqua vite vn’oncia, fi fanno bollire infieme 
finche i'acquauite fia confumata , dipoi vi fi aggiunge bu- 
tiro frefeo , & graffo di Gallina mez oncia deii’vno ^al- 
trettanto deil’altro , poluere de’ vermi , che fi ritruouano 
nella terra graffa, due dramme, con cera farti vnguento , & 
oprali caldo . Ma quefti rimedij non poffon già feruire per 
quando i dolori fono inftabili , percioche non fi sà doue fi 
debbano applicare ; conuien dunque io quefti cali venire 
alle diuerfioni,come di già fi diffe , da farli &con criftieri , 
& con ventofe,&con fregagioni fatte con alcun'olio, che 
conforti infieme le membra, & apra i porfeome fono quel 
di Gigli bianchiti Aneto,di Camomilla, & maflìme fe con 
eflì vifaran bolliti i Lumbrici lauati prima con vino biaco, 
ma è neceffario in quella cura hauer più l’occhio a ila cau- 
fa,cioè al calore de gl’Hipochondrjjjper ri/petto del quale 
conuerranno i fieri per purgare , i quali non folo caueran__, 
fuori la materia, dalla quale i vapori fi alzano , ma anche-/ 
moderando il calore , faran cagione di fuperare à fatto 
c quefto accidente . Quel dotriffimo Medico fopranomina- 
to in quel (uo confeglio per Umili dolori ( i quali però egli 

non 
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non attribuì à gl’Hipochondri, , & pure quell’infermo: er* 
Hipochondriaco, & da quello i detti dolori dipendeuano) 
lodò dopo molte altre colè propone , Tacque de’bagni>& 
io in quello calo le loderei, purché foffero quelle di S.Ga- 
feiano dette delia Ficoncella, è altre dell’illeffa natura, Ma 
quando fi vedeffe » che ne gl Hipochondrij oltre al calore 
abbondaffero molti hlrmori , & che norrfi feem afferò co n 
le purghe, anzi fi temeffe , che effe foromimftraffero mate- 
ria à que’vapori, che quelli dolori cagionano , affai farebbe 
da lodare il brodo di Gallo vecchio , le il calore nòn foflè 
molto eccefliuo, perche fe tale foffe , intvece dei brodo di 
Gallo vecchio , il femplice brodo [di polio, è di Gallo gioir 
uaneporrebbefiaU’ifteffamanieraprcparare. r »: -vv 

Dopo quelli rimedi; , daqoaiifi foffe hauuco l'intento 
di efpurgare ottimamente il corpo , & dÌTinuigorire le vi* 

[cere, conferirebbono alcuni medicamenti , che potefiero 
ingroffado i vapori fottili, & acri, & rintuzzando 
cutczza , prohioir loro che non arriuaflèro à ferir comtur 
prima hor quello, hor quel membro , &a«*cor che vfarcrf 
uaffero non haueffero forza di pungerle, & cagionami que' 
dolori: à quefto fine fariano àpropofitole cófettioni opia- 
te prefe dopo la cena fé vi folle rieceffità ancora dì procu- 
rare il fanno, altramente prefe auanti il mangiare ò della-. 
fera,ò della mattina come fono la Theriaca,& il Mitridato 
fabricaci di nuouo,& ne’maggiori bifogni la Requie di Ni , 
colò , il FilonioRoraano » & altre , temperate con con&r- 
uediRofe, òdiVioJc.^ * 

Ora ancorché non vi fia infermità , che più trauaglia-. Della fiupi 
Khuomo, ch’il fènfo cattiuo delle parti, cioè il dolore, non dezra dei- 
è per quello lènza molto trauaglio [il perdimento del fen- le me ® bra 
fojcioè vna certa ftupidezza, !& vn cotale addormentame- 
li© delle membra, per io quale pare airhoomo di efferata* 
priuo,la qual cofa auuiene anche in quelli mali Hipochon- 
driaci, ma comeauuenga, èàlquanro difficile da fpiegare j 
per cloche , ancorchequdta (Ripidezza fiveggia nafcere_> 
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dà al cumulali cfcfla Tefta, dalla quale fi trafmcttono alla,, 
parte fiupida degli humori freddi^ h umidi ,& flemmatici, 
ò freddi, & lecchi, & malinconici , ò anche del fangue , de* 
quali imbeuutifi i nerui, perdono il poter prontamente co - 
murticaveil fenfo alle membra, nondimeno par che ciò non 
pofia hauer luogo nel calo noftro,fe non diciamo, ch’i va- 
por Uteffi freddi ^&hnmidi,ò freddqflc lecchi, & malinconi- 
ci facciano il medelìmo effetto, che gli humori, xhe dalia^. 
teda defcendono.ò che ingroflarifaccianl’ifteflo , & fi co- 
me gli fteffi humori precipitati dalla Teftà ai principi! de’ 
Nerui cagionano la conuulfione^aquale altro nóè, ch’vn 
moto di quella parte, alla quale appartiene il neruo olfefo , 
verfo il fuo principio per difcacciar queH’humore,che l’of 
fende , ò quando turati i capi de’ nerui ifteffi impedifeóno, 
che glifpiriti non pollino per effipalTare , & comunicare il 
fenfò,& il moro alla parte, l’iftdTo auuiene de’ vapori alzaci 
daglHipochondrij aH’iftefie parti, maflìme quando conti- 
nuando s’ingrofiano , & fi fermano iui fomentati poi lem? 
pre da nuoue euaporationi dagli fiefii Hipochondrij alce - 
denti. ./iir- . : .1 ■-* u 

Tutti quefii mali han bifogno quali d’vna ftelfa cura , la 
qual fi farà, precedute prima le purghe vniuerfali, con di- 
uertire i vapori dalle parti offelè, & rifoluere quelli, che—» 
fono nelTiftefle parti fidi; confortando anche riflette parti, 

& i nerui ; alla prima delie quali intenrioni altre volte per 
' altri mali fi è infegnato di fodisfare -, alle due vltime fi fodi- 
sfarà da principio del male con medicamenti più benigni!, 
cioè con vntìoni d’olij Rofati completi Ium'bricati , olij di 
Gigli bianchiti Aneto,di Camomilla,& Volpino tutti me 
defimamente Lumbricati,hauendo Tempre riguardo diag 
giunger alle cófe, che rifoluono anche quelle., che mollili- 
•\ cano,perche da’foli rifolutiui non auuenga, che lì rifoluino 
le parti più lottili, & s’indurino le più grolle, ò refiino im- 
beuute nella fuftantia delle membra, lì che con-gli oli; no* 
minati, che rifoluono,!! mefcoleranno anche i graffi diGal- 
i. / lina, 
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lina, di Anatra , & altri, aggiungendomi infieme di quelli , 
che oltre à mollificare ,& rifoluere , confortano anche i 
nerui, come fono quel di Coniglio, quel d’Orfo,quel diCa 
uallo,& più di tutti Thumano . Con gli ftefli medicamenti 
fi può anche mefcolare l’acquauite gagliarda, & fi può an- 
che oprare per fé ftcffa;ma non è così ficura come mefco- 
lata con le cofe moliitiue, le quali nondimeno fi ricercano 
più nella conuulfione, che nella Paralifia, perche in quella 
i nerui s’indurano, ritirandoli con violenza verfo il lor prin 
cipio . Ma il dubbio è doue fi habbiano ad applicare que- 
lle vntioni,perche i Medici vogliono , che non fi applichi- 
no alla parte, ch’è ftupida,ò paraliticata» ò altramente offe 
fa,ma in quel luogo, nel quale han principio i Nerui, che_-> 
portano il fenfo, òil moro,ò l'vno,& l’altro infieme à quel- 
la parte, come per efempio,fe farà ftupido,ò paraliticato vn 
dito della mano, i rimedij fi hauranno da applicare a i nodi 
della fchiena,che fuccedono à quelli del collo, & le farà pa 
raliticara,ò ftupida,ò attratta vha cofcia , fi hauranno da_» 
applicare a i nodi della fchicna fopra alloflo chiamato fa- 
ero^ airiftelfo ofio fiero , percioche di qua hanno origi- 
ne i nerui , ch’alia cofcia danno il moto & il fenfo . Ma non 
è ciò dainteder così alla grolfa, perche fe veramente l’hu* 
more, ch’oppila i nerui, fi ritrouafle lolo in quel principio, 
donde il neruo hà origine, egli andrebbe bene il far come lì 
dice,ma può auuenire,che tutto vn neruo, & nonfolo il fuo 
principio fia offefo , ;& inzuppato di quel cattiuo humore , 
che li toglie il fenfo, ò il moto,ò l’vno,& l’alrro infieme , & 
così non è vanità, come alcuno hà giudicato * l’applicare i 
rimedij anche alia parte , che difenfo,&motoèpriua,ò 
ch’altramente patilce, lontano dal principio de’fudetti ner- 
ui, ancorché infieme al detto principio fieno da applicare. 
Aggiungali, che la virtù de’rimediffi può comunicare, fet*- 
za ch’a’ principali applichino, à tutto il neruo,&àtutt*_, 
la parte, anzi che,pur icb’i nerui fieri vicini ,omtandofène^ 
vno^può l’altro ritrarre daififttfò vntione qualche gioua- 
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rnsnto , oltre cJj.g difficilmente fi pofibno applicare in cia-~ 
leuno di quefti mali i rimedi) a' fuoi principi/ , perche tal 
parte vi farà, al cui principio non fi può rimedio alcuno ap- 
plicare: fiche!» ancorch’io voglia concedere, chel’apv 
plicare i rimedi j in quefti mali a’ principi) de’ nerui fia ben 

fatto, non è però, ch’io non iftimi,che pari vtilità , & alle / 

volte maggiore fi habbia daH’appIicargli à tuttala parte , 
che patilce oltre al fuo principio . Ma i rimedi/, che fin’ho- 
ra fifon nominati leruono à quefti mali mentre ancora fon 
nuoui,& danno fperanza di ceder loro facilmente ; ma poi 
ch'i mali fono inuecchiati , & fermati nelle parti , & fon di 
già pertinaci, allora è neceftario di venire a’ medicamenti 
di maggior valore. Si che,fe vi farà colpa di alcuna delti! - 
latione dal capo, che gli fomenti, ancorché da gl'Hipochó- 
drij dipendere, faranno à propofito i decotti temperati di 
China, & di Salfapariglia con herbe che fieno appropriate 
a’nerui , & alle parti, che patifcono,come fono I'herba Pa- 
l'alifisda Bettonicad’Iua artetica, il Chamedrio,la Saluia_,, 
& altre>hauendo però Tempre locchio alla malattia degl' 
Hipochondrij, io riguardo de’qualià gli ftefli decotti fi.po- 

tranno aggiungere la Cicoria/EndiiiiadlCinquefoglio , il 

Trifogliod’Aflenzo Pontico.la Borragine,la Cedronella^, 
& chi temefte della liceità del medicamento principale.-», 
potrebbe fare i decotti in bròdi di carne, ma farebbe ne- 
ceflario vfargli più lungamente, & intanto per meglio con- 
fortar la Tcfia,&i Nerui, fi potranno vfarele Theriache , 
& i Mitridati,& molte confèrue , che fupplilcono aH’iftdfe 
intentioni,come fono quelle di Hofe,di Borragine,di fior di 
Saluia,& di Rofmarino, & fienili . Che fc con tutti quefti 
medicaméti le parti non fi fonano, nè riacquiftano il vigore 
di prima, ma reftan tuctauia ftup:de,ò paraliucate,ò attrar- 
tt,fi può ricorrere a’ bagni, & alle docce tanto artificiate i 
quanto naturali y.iìl'yb de gli animali aperti di frefeo , & 
poftaui la parte, che patifee dentro il ventre , tenendouela 
fin cheil calore fi mantiene, & così ancora alle vinacce, le 

qual 






Lib. Il . Cap . XXK. 401 

quali fono in quelle malattie di grandilfimo folleuamento, 
i quali rimedi) tutti feruono in quelli cali poi ch’il male è 
fatto proprio delle parti, lì che più oltre non fà di incidere 
il cercare, che di medicar le parti iftclTe . 

Finalmente ì dolori articulari ancora, cioè la Podagra, 
la Chiragra,!’ Artetica, & tutte l’alt re ipetie fi generano 
alle volte ( & chi’l credcria mai? ) per colpa degl’Hipo- 
chondrij . Et pure non è quella cofa sì Hrana-chc nonfo- 
glia in altre occafioni la Natura feruirfi dell’iltelTo modo 
di murare vn male, che dipende dal ventre inferiore,invno 

de’ fudetti * percioche egli lì vede , che nelle donne, all« -r 

quali mancano per alcuna infermità i loro mellrui,ella tra 
manda quel fangue , & quegli humori a gli articoli, & pro- 
ducei doloii articolari , male sì poco proportionato alle 
donne , che non ne foglion facilmente per altra caufa pa- 
tire . Ma più al propofito nofìro fa vn’altro moto , che_> 
Tuoi far la Natura dal ventre infimo a gli articoli ne’dolori 
colici , i quali per quello fi conuertono in dolori articola- 
ri, & fi è anche veduto i dolori proceduti uàll’enfiamento, 
& infiammagione delle vene hemorroidali,conuertirli ne- 
gli Udii dolori articolari , & l’hò io Hello in alcune perfo- 
nc oileruato . Etfe alcuno ne’ dolori de gli articoli dell'of- 
lò Scio haurà notato quanto facilmente concriftieri op- 
portuni li purghino dalle pituite grolTe in quantità, có fu- 
bito allegamento da’ detti dolori, confelferà fenza dubbio 
clTerui molto confenfo fra quefii articoli; & il venere, onde 
l’vna parte polla alleggierirli per confentiméto dell’altra , 
& oftenderfi anche per colpa dell’altra . Si che non hà da 
parer di marauiglia ad alcuno, fc ritrouandofi gl’Hipochó- 
drij da copia d’ humori occupati , balzandoli mediante il 
lor calore da elfi continue euaporationi , pollano tanto di 
quelli, quanto di quefie generarli i detti dolori articolari ; 
onde da quefio fi può facilmente vedere, non efier fempre 
vera l’opinion comune, mentre fi perfuade, che quelli do- 
lori folo da diHillationi del capo lì producano : ma men- 
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tre la cofa fla pur così, come noi diciamo, è molto necefla- 
rio diftinguere quelli, che per colpa della tefta fi fanno , dv 
quelli, che fi generano per colpa dcgl’Hipochondrij ; in_ji. 
que’primi dunque fcnza efier preceduta altra indifpofitio* 
ne dtgl’Hipochondrij , vi farà facilmente qualche grauez- 
za di Tefta, i dolori cominceranno à.trauagliare vna parte 
fola , & poi fi comunicheranno a poco à poco all’altre , fi 
fentirà anche qualche motiuo della diftillatione, ch’à guifa 
di pioggia defeenda dal capo à gli articoli>& i dolori dure- 
ranno più alla lunga la doue ne’ fecondi precederàno moP 
ti legni dcgl’Hipochondrij mal dilpofti, la Tefta fi troucrì 
libera da ogni grauezza , & da qualfiuoglia fenfo contra- 
rio , i dolori tutti ad vn tratto occuperanno più articoli, & 
intato ò ceffi, ranno, ò incótanéte feemeranno gli accidenti 
Hipochondriaci almeno per qualche poco di tempo, & nel 
voler i dolori far fentirfi , facilmente fi fentirà tutta la vita 
punger come da aghi acutiffimi , ò precederà qualche ri- t 
gore,ò tremore , 'che farà raccapicciare tutta Iaperfona. 
Ma perche quefti dolori , che fi fanno per colpa degl’Hi- 
pochondrij^olfono ò mediatamente generarli, cioè, che 
la Natura da gli ftetfi Hipochondrij tramandi la materia, ò i 
vapori a’ gli articoli, ò che non a gli articoli, ma al capo pri- 
ma ò l’vno,ò gli altri trafmetta,fe ciò auuerrà in quel primo 
modo, non vi farà grauezza di tefta, & ad vn tratto fi alleg- 
gicriranno gli accidenti degl’Hipochondrij, oue fe auuerrà 
nel fecondo mòdo, vi precederà grauezza di Tefta, ò dolo- 
I re, & gl’ Hipochondrij in niuna maniera per qucfto de’ior 
mali miglioreranno ; & perche hò detto , che da gl’Hipo- 
chondrij fi può tramandare à gli articoli ò materia , ò va- 
pore , fi conofccrà.fe è materia, dal durar, che faranno i do- 
lori, perche fc da vapori procederanno, fi rifolueràno mol; 
to più torto, che fe da materie Immorali faranno generatéi 
di più que’dolori che da humori fi faranno ad vn tratto 
prenderanno à trauagliar l’Infermo, & nclfiftelfo tempo fi 
fentirà egli alleggierito degli altri accidenti Hipochon- 
driaci , 
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driaci,& i dolori articolari dureranno per qualche tempo, 
forfè anche fino al quaranta; ma oue da vapori fi generino, 
fi faranno bene di fubito,ma non fi fentirà già qudio alleg 
gierimento degl’HÌpochondrij,nè molto dureranno, ma_. 
pretto cefleranno , ancorché di nuouo poiripuKulino.Co- 
nofciutofi per li legni già detti i dolori di quale fpetie fie- 
no, fi procurerà con opportuni rimedij di curargli, ancor- 
ché la cura difficile fia;nondimeno generalmente parlando 
men difficili da curare fon quefti,che quelli, che da diftilla* 
tioni del capo dipendono, & per la fortezza delia parte—; , 
che manda , & per la facilità ancora di mandare alle parti 
Inferiori ; ma fra f altre fpetie,che chiamerò Hipochódria- 
che,più difficile è da curare quella, che dalla tetta dipende» 
ma per colpa degrHipochondrij; apprelfo quella,* che im- 
mediatamente da pl’Hipochondrij dipende, ma che fi ge- 
nera da humori à gli articoli tramandati ; più facile di tutti 
farà quella, che dipende da’ vapori alzati dagl’Hipochon-s 
drij . In tutti dunque fi han da medicare gli fteflì Hipo- 
chondrij, Se poi confortare gli Articoli, perche le materie, 
che gii offendono, non habbiano à riteuere , il che nondi- 
meno pòco ficuro farebbe in quella prima fpetie , nella-» 
quale il capo per colpa degrHipòchondrij diftiila à gli ar- 
ticoli, percioche oue gli articoli vengano ad acquiftar can- 
to vigore , che ricufino di riceuere in fe gli humori dal ca- 
po loro tramandati , ritorneranno gli humori indietro ad 
offender Io fletto capo,ò altra parte delle più nobili: il me- 
défimo pericolo fi corre ne’dolori articolari, che fenza col t- 
pa degl’Hipochondrij fi fanno ; ma quelli , che per colpa 
de gli fteflì Hipochondrij fi generano fenz’altra offefa del 
capo , poflono con maggior ficurezza curarfì con dar for- 
za^ vigore à gli articoli , perche tengano lontani da le— > 
gli humori, ò i vapori, che loro da gl’Hipochondrij fon tra 
mandati » & quefto perche ancorché tornaflero indietro 
alla parte, ondefón tramandati, non poflono apportare—- 
notabile offefa,ò maggiore di quella, ch’apporterebbono, 
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vn eh due modi, ò ch’il molto calore degl’Hipochondrij - Jm , 
faccia grandiflìma rifolutione di fpiriti, non altramente—» , u iaiu'zza 
che nella febre auuenga,per la quale poi la detta ftanchez- del corpo, 
za sì fà fentire ; ò può fuccedere da humori tramandati , ò 
da vapori alzati da gli Aedi Hipochondcij alle membra, ma 
di natura humidi , i quali non per altro modo, che foglia.» 
fare il vento Auftrale, rilavano , & mollificano i nerù, <Sc i 
roufcoli , che muouono •, & foftentano la perfona.fi che-# 
nè muouerfi,nè foftentarfi può . L’vno , & l’altro di queftt 
accidenti è cattiuo, percioche tengono la natura abbattu- 
ta^, perche & gl’infermi ftclli, & alcuni medici ancora gli 
attribuirono à gran debolezza , impedirono l’oprare i 
medicamenti più generofi , fi che fi conuiene rimediami , 

& nel primo cafo non fi ricercano altri medicamenti , che 
quelli, che conuerrebbono ad vna febre,nella quale non_» 
foffe gran copia d’humorivitiofi , ma più tofto calore fo- 
uerchio , onde haueffe bifogno de’foli alteranti , che mo- 
deralfero,& raffrenaflero il molto calere, onde falli conti- 
nuamente quella notabil rifolutione di (piritiima quelli me* 
dicamenti non debbono elTere opp:Iatiui,ma più tolto ape 
ritiui, & che confortino l’iltelTe vifcere;fi conuengono an- 
cora le cofe,che riftorino anche, & rinfranchino gli fpiriti , 

& il calor naturale, come fono i cibi di buonilfimo nutri- 
mento , & di faciledigeftione,& lènza errementi, & i vini 
buoni, & aromatici, & i medicamenti cordiali . Saranno in 
quello cafo à propofito le pittime da fomentare il fegato 
per refrigerarlo, & confortarlo , & l’vntjoni dopo effe per 
gli llelfi effetti . Non conuerranno già le purghe, fe non in 
ellrema necelfità,come nè anche il cauar fangue per alcu- 
na maniera . Si può dubitare^ cóuenga il bagno di acqua 
dolce, poiché per elfo lì può fare maggior rifolutione di fpi 
rit»,& cadere in qualche accidente pericoIofo;ma alfolura- 
mète è da dire^h’egli conuiene in riguardo della caulà,dai 
la quale fi cagiona la rifolutione de gli fpiriti, onde modera- 
to il calore, il quale è la vera caufa dell'accidéte,npn fi farà 

C c ? quella 




4°ó De' M ali Hfpccho/idriaa . 

quella rifolutione di fpiriti>& fi fupererà il male,& la natu- 
ra fi rinfrancherà ; fi ch’io loderei il bagno maffime nel • 
le perfone magre, & e(lcnuate,con vacarle poi che dal ba- 
gno cfcono con alcuno olio frigido , come con olio rofa- 
to , ò violato , il quale proibirebbe ad vn iftelfo tempo , 
che gl’infermi non così facilmente fi rifoluefiero di forze . 
Si han però da nutrire à foo tempo bene, de fufficienremé- 
te,& maflìme fe fi vede,chìl calore confumi predo anche i 
cibi più pieni. 

Nella feconda fpetiedi Lafiezza conuerrà qualche pur- 
ga^ oltre all’ordinarie farà vtile quella,che con l’acquea 
de’bagni naturali fifà.&maflime con l’acqua del Tettuccio 
prima, & poi anche con quella della Ficoncella, ò d'altra_* 
eh fimii natura . Conuerranno i brodi di Gallo vecchio 
preparati fecondo altra volta fi è detto,& altri medicanrté • 
tiinfegnati in altre occasioni fimili , cioè doue abbondino 
humori grolfi,ò freddi, ò caldi, che fieno, purché v’habbia- 
no congiunta molta humidità , da’ ouali i detti vapori fo- 
gliano alle membra alzarli; & oltre alle fudette cofe faran- 
no vóli le fregagioni con alcuni oli; à propofito , come di 
Aneto, òdi Camomilla,© con vino per rifùegliare il calore 
delle parti, acciò pofla rifoluere que’ vapori, che la lalfezza 
cagionano, & fi come nel primo cafo conuiene vn viuere , 
il quale habbia più dell’humettante, che dcli'clficcante—» r 
così in quello conuiene vn vitto contrario ; benché nel di - 
leccare fi voglia hauer riguardo airhumor,che foprabbon- 
da per io più in quelli mali , eh e il malinconico di Ara na- 
_ tura freddo, & fecco . 

Delie moc Ma amitene tal volta , eh appariscono negl’infermi in_# 
chìe ch’ap alcune parti del corpo, &princ»f>al mente nel vifo,nel petto 
per notta ^11 emani > & altroue alcune macchie , le quali non fono 
fa perfona, fempre d’vno detto colore, ma per lo più lon liuide,ògial- 
" 2 ?™' ficee, alle volte anche danno nel roffìgno, Se altre voke nel 
nericciojdt benché niuno incoromodo apportino alla feru- 
ta , pur ruttatila perche guadano le carni , & it color natie 
F> - 4 - . ralc, 
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raJe , & raaflime fan vergognare gl’infermi quando nel vifo 

apparifeono, fi dee procurare di nettarle, & ridurre le car- 
ni al fao fiato . Naicono tutte da fumi, & efalationi di hu- 
mori malinconici , ò adufii } ma di natura grolfi , ch’arriuati 
alle parti efieriori iuì fi fermano, & mutano alla maniera-,, 
ch’io dilli , il color delle carni , & in alcuni fogiiono à certi 
tempi comparire, &durando per qualche mefe, poi da fc 
fieffe Iparifcono . In altri poi ch’apparifcono vna volta-» 
non così facilmente partono , & in alcuni fon quali prefa- 
ghe,& ambafciarrici ddmale Hipochondriaco , apparen- 
do ogni volta, ch'il male voglia elacerbarfi,in altri apparif- 
eono in fine del male, o nel voler elfo prender qualche al- 
leggierimento aiutato ò dalla Natura , o anche dall’Arte . 

In curar quelle macchie, poiché fi farà hauuro riguardo Cura ^ 
alla loro origine, & al fomento, che pollano riceuere dagl’ macc hic , 
Hipochondrij.fi opreranno quelle colè, che nettino,& pu- ^ o *PP^ r • 
lifeano le carni,& facciano ritornare il buon colore di clTc, g i- h, p 0 . 
& à quello effetto tutte le fpetie di faponi,& di pomate-/ , chondiùci 
& di cofe limili fono à propofito . Ma fe ne fanno di quel- 
ie*ch’ban maggior proprietà in quelli bifogni Temendote- 
ne anche le Ooone per le macchie, ch’alle volte nel vifo , 
ò altroue lor^ comparifcono . E' famigliare affai l’olio di 
rolli d’voua , & l’olio di Tarmo ; di quelli fi fa vntionc à 
quella maniera. Togliefi olio di rolli d’voiia, &c di Tartaro 
percialcuno mez'oncia , di Spermaceti liquefatto in olio 
di Ben, òdi Mandole dolci frefchilfimo ducdramme,& có 
vn poco di cera fallì vn vnguentino,& oprali . E' piaceuo- 
liflirna ancora la lèguente pomata . Prendali Graffo di Ca- 
pretto vn’oncia , Olio rofato odorato , & olio di Tartaro 
di quello mez’oncia, di quello due dramme, poluere di Tar- 
dici di Gigli odoratilfime meza dramma , con cera fi fac- 
cia vna pomata molle , & fi opri : nè mcn buona della fu- 
detta farà queft’altra . Tolgali vn’oncia diPomara buona , 
vi fi ponga vn mezo icrupulo di Canfora, & vno di Belzui, 

& vno di Sai di Tartaro , aggiungami! mez’oocia d’olio di 
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Mandole amare, & con cera bianchiflima fi faccia pomata» 
& fi vii . E’ ottimo anche il medicamento che fegue. To- 
gliefi vnguento di Litargiriomez’oncia , Tartaro bianco 
lottiliflimamente poluerizato vna dramma, Bclzuino meza 
dramma, & con vn poco di cera fallì vnguento . Al ptir del 
detto è anche vtiie il feguente,ma netta meglio, & purga, 
che tutti i nominati, Togiiefi cenere di Granci abbruciati, 
& ridotti in poluere impalpabile vna dramma, di Sperma.* 
Ceti difloluto in olio di Mandole dolci due dramme, di 
olio di Tartaro mez’oncia, di fugo di Limoni altrettanto , 
di Graffo d’Anguilla tre dramme , fallì vnguento con vn_. 
poco di cera 3 & conferitali* Ma l'acqua defc ritta qui ap- 
prelfo farà forfè più di tutti efficace . Prendefi di fugo di 
Limoni , ò di agro di Limoni tre libre , di Olio di Tartaro 
vna libra , & meza, di fiori di Verbafco meza libra ,di ra- 
dici di Brionia tagliate in fette altrettanto, di radici di Pan 
porcino medefimamente tagliate in fette altrettanto, fi di- 
ttili i ogni cofa infìeme,& l’acqua fi opri . 

Ma alle volte quelle macchie non cedono fi facilmente 
a’medicamenti più leggieri, anzi nè anche à quelli, che fon 
di mediocri forze , & per quello lafciato Ilare di propor- 
ne degli altri , ch’infiniti ne potrei defcriuere, di vno folo 
farò mentione,il quale è gagliardo, ma efficaciffimo , & ne 
hò veduto molte volte elperientie buoniflìme,& certe. Et 
sò di alcune donne , che di quelle macchie fpeffiffimo pa- 
puano , le quali eran folite in tre fole notti , ch’oprauano 
quello rimedio , nettarli bene le lor carni , come fe mai 
fofiero fiate macchiate, & per queflo sò, ch’egli è flato fa- 
migliariffimo à molte di quelle, che bifogno ne haueuano , 
& il modo di farlo è il feguente . Si prendono due libre , 
& mezo di fiele di Vacca, vn’oncia di Mele di Spagna(ben 
che io ftimi quella quantità troppo poca rifpetto alla qua* 
tità del fiele ) Verderame vna dramma , Solimato crudo 
due dramme, Borace mez’onciajfi pefla prima ogni co 
fottiliffimaraente, & fi mefcola col fiele, & per quindici 

gtor- 
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giorni fi tiene al fole , riraefcolandolo con diligentia mat- 
tina, & fera ; dopo quefto oprali così . Si bagna vna pez- 
za in quello medicamento , & lì toccano le macchie , far 
cendo ciò la fera nell’andare à dormire . La mattina fi laua 
il luogo macchiato con acqua di fiume, ò co acqua d’orzo, - 
& fi replica il medicamento per tre fere, fe la prima noa_. 
haurà giouato , perche anche fuole auuenire.che la prima 
volta, che fi applicale ne ritragge l’cffetto,che fi defidera. 

DELLA MAGREZZA , ET ESTENVaTIONE DJ v , 
tutto il corpo . Cap. X XV 1 1 . 

Vello è vn accidente notato 'anche da Hippo- } ^ 
crate in alcune fpetie de’mali Hipochondriaci, m,rk. 
com’in quella , chela prima de’ mali da elTo 
chiamati Neri,& in quell’altra fpetie , alla qual 
diede nome di morbo ficcatorio non per altro, fe non per- 
che dilfecca, & confuma notabilmente il corpo . Ma può 
auuenire quella magrezza per colpa degl'Hipochondrij in 
più modi , & da diuerfe caule , come per non nutrirli fuffi- 
cientemente il corpo, conuertendofi il mangiare, & il bere 
per la cattiua conditione delle vifcere,& per la contraria-, 
natura del calore ftraniero degl’Hipochondrij in humori 
vitiofi , & inetti à mutarli nella fullantia dello fteflo corpo. 
Auuiene ancora taluolta perche quelche fi mangia , & fi 
bee, prima ch’in Chilo fi conuerta fi rigetta dallo ftomaco 
per vomito, & in quello modo non potendo hauere l’Infer 
mo il nutrimento, che gli balli, fi va ogni giorno eftenuan- 
do , & diseccando , ouero ancorché la concottione nello 
llomaco fi faccia, & fi generi anche il Chilo , egli non può 
con tutto ciò per elfer turati i meati, & le vene, per le quali 
dee palfare al fegato , palfarui in modo alcuno , & à quefto 
modo ritornando verio lo ftomaco medefimamente per Io 
ftomaco fi rigetta, ò pigliando la viadeglìnteftini fi rende 
per il ventre, onde non hauendo il fegato fufficiente mate- 
ria 




<> 
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*ia da generare li fangae, le membra rotte vengon defrau- 
date del loro ali aie aro, &c confiiaundo per quello l'hutni- 
do proprio (ufcmmic , fi eftenuano , e fmagrifeono in po- 
co efi tempo . Altre cade ancora fi poffono adeguare di 
quello accidente,*!» la maggiore è il lòtierchio calore de- 
gl’Hipochondrij fitto odia foftantia deile vafe ere naturali , 
& da ette comunicato alla (affonda delie membra del cor- 
po, non altramente die nette fobri Etiche foglia (uccidere 
( percioche quella è quali vna falfa Etica ) col qual calore 
priraafivicneà contornare con falò Thumido nutritiuo, 
ebe dee feruire per mantenerle nel lor vigore , ma poi di 
parte in parte lì comunica anche à tutto il corpo , onde—, 
egli fi -vede non folo fmagrire , ma dittèccare inficine io-, 
modo, che lacotenna ruttai fc carni al toccare diuengo- 
no ruuide, & Cecche à guifà.dVn ben fecco legno . 

Io parlerò qui di quella vlrima fpetie di magrezza, per- 
ciocbe alTalcrc fi rimedia con rimuouer via quegli acci- 
denti , da quali dipendono^ che come li debbia fare 9 fi è 
già altre volte in quello libro mfegnato . In quello vitima 
cafo dunquefi hà da humettare , procurando di rt fiorar 
i’huraido radicale, & ricercano in fomma quelli infermi di 
eflergouernati in molte colè come gli (letti Etici j fiche-» 
femoltaffieceflrtàiionve.ne , i medicamenti tutti, che— > 
muouono il ventre^ haurao da fuggire, & per lubricare il 
ventre ne'hifogm cifoeuiremo decibi Jubricatiui , & negli 
eftremiiifogsi dehofoiroppo violato , òrofàtofolutiuo, 
della Caflìa^ò anche della Manna . Me anche il (àngue fi 
haurà à trarre fenza maggior ncceffiti,& maflìme oue la„- 
magrezza habbia fatto di già gran progrelTo,maii anderà 
tirando auanti la cura con brodi,che huraettino , & refri- 



gerino,hauendo però Tempre lo fletto riguardo v ch’iotuttf 
quelli mali A dee hauere^ioè dello fiomaco^c degl’Hipo- 
pochondrij . Si procurerà, che gl’infermi facciano i fornii 
lunghi, & quieti , facendogli habitare in.arie frefche, ma-, 
non rigide, & nelle qualità paffiue,cioè deirhmnido,& del 



fecco 
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fecce tempera te;fi tengano allegri, & fi nudrifchino di ci- 
bi, quali nè firn fi facili à digerire, che dal fouerchio calore 
fien riarfi , nè di fi dura digeftione , che trauaglino io fio* 
maro ; non fi hà perciò in quefte,comc nelle febri Etiche, 
da dare à gl’infermi à mangiare alcune carni grofiè , nè al- 
cuni pefci vifcofi , & dì carne dura,& tenace, nè i ricoperti 
di erotta, ò di ofio, & molto meno di tutti la Tartaruca_> , 
eflendo quella a gl’Hipochondriaci contrari;ffima. Che_^» 
fe pur maggior neceffirà vi foffe di limili cofe > io più tollo 
me ne feruirei facendole cuocere ne’ brodi dclTiftefie car- 
ni , & di quelli meli à dietro vfaile à quella maniera con_* 
fucceflo predi feliciflimo in vn giouane di trenta., 
anni , al quale erano già fiate di molto nocumento preferì 
con tutta la lor fufiantia ; fi ch’io fecigli preparare vn bro- 
do facto à quella maniera . Prcndeuaiì vna Tarraruca , & 
con vna libra di carne di Vitella magra, & due once di or- 
zo mondo fi faceua cuocere in molta acqua per tempo lù- 
ghiffimo,& prendeua poi di quello brodo quatrro onc 
Ne’ brodi di carne ancora fi pofiòn cuocere degli alcri pe- 
fci di crolla, oue la necefiità così ricerchi : ma nella cura.# 
regolata di quella magrezza conuerranno k Carni di 
me zana natura, & di buon nutrimento , & di quelle fi po- 
tranno vfare anche l’eftremità come la Tcfta,& i piedi>&i 
pelei, fe per altro non fon loro nociutali carne lodatole, & 
più tofio,cbc re di no alquanto alla concottionemurchc lo 
Aomaconon fe n’offenda, ch’alt ramentc . Non faranno da 
biafimare i legumi migliori , nè le patte fottili > nè alcune 
herbe frigide, ò temperate maflìme vfàte per mineftrecon 
brodi di carni buone . De’ frutti lì fuggiranno quelli, che 
prefio fi corrompono, & de gli altri , porche molto calore 
feco non habbiano , fi vii moderatamente. Migliori fri 
quelli > che dentro il nocciolo fi conferuanosferan le mao- 
dole, & tanto migliori, quattro più frefche faranno, mon- 
dare però dalla feorza lottile , & fatte bianche , delie qua* . 
li fi poffono fare de’ cibi molto à propofito ia quefti cafì. 




*4 t i De' M ali Hipotbondriaci , 

Le fpetie r rAceto , gli vntumi , il molto Tale , il Mele , il 
Zucchero, fi fuggano tutti à più pdrere ( fe non fi opraf- 
fe di quello vltimo per condimento in poca quantità ) & 
infieme tutti que' cibi , che hanno con le molto calore^ . 
L’elcrcitio non molto conuiene , & fe pur fi fà , facciali 
foauemente fenza ch’il corpo fi rifcaldi , & nell’ hore mi- 
gliori , & malfime la mattina per tempo , & più con farli 
portare , che cambiando per fe ftefio . Con quella rego*- 
la di viuere fi hanno à gouernar quelli infermi , & fi hà 
poi con hauer riftelfo fine , di fargli riempier di carne, con 
procurare , ch’il corpo fi nutrifea , moderando il calore-» 
prima caufa della ftrana liceità delle membra , per il qù2le 
effetto oltre a’medicamenti da proporli, conuengono, co- 
me dilfi , i brodi alterati , & anche i brodi femplici di carni 
elettiffimc prefe la mattina fu’lfar del giorno procurando 
poi di dormirai fufo per vn’hora,Ó più . Le nobili donnea 
per ringralfare le loro donzelle , che già damaritofono , 
dan loro la mattina neH’iftelTa hora vn pancotto fatto con 
brodo buonifiìmo , & le lalcian poi dormir quanto voglio- 
no , & ne riportano buoniflimo fuccefTo.Ma in alcuni que- 
lla mineltra prefa la mattina à buon’hora (& quello più fà- 
cilmente può auuenirene’noflri Hipchondriaci ) fuol por- 
tar tanta fatietà, che più non poftòn poi all’hora del pran- 
fo mangiare, onde più tolto di danno , che di vtile à quelli 
tali può edere . Io volendo fchiuare quello inconuenien- 
te,& per altra parte riempier le carni, & le membra, hò al- 
cuna volta con mia molta fodisfattione fatto cuocere il pa- 
ne, ò il bifcotto,ò le ciambelle bianchiffime,che chiamano 
papaline in hrodi buoniflìmi,& poi fattigli colare gli hò da- 
to loro all’iltelTa maniera, & fenza fentire quella fatietà , fi 
fono pienamente riftorati . II medefimo giouamento hò 
veduto fuccedere dal brodo , doue lungamente fia fiato 
bollito dell’orzo mondo, con colarlo poi fenza premerlo , 
& darlo nel modo fudetto* Vi fon di quelli, chevfanola 
Noce d'india prefà nello ftefio brodo con opinione>ch<L-> 

molto 
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molto ingraffi , & io non la biafimo , fapendo , ch’ella è di 
molta fuftantia,& buona . 

Ma quelle cofe fi vfano per ragion di cibo , per ragion 
di medicamento , ò di cibo , & di medicamento infieme 
ferue meglio , ch’altra cofa il Latte j il quale in quelli cali 
è da lodare affai, purché cofa in contrario non vi fia , ch’il 
filo vfo prohibifca . Qual Latte debba efler quello, in che 
quantità fi habbia à prendere , & in che tempo, & quanti 
giorni, & come prender fi debbia è fiato da me altra volta 
infognato in quello ftelfo libro , fi che fuperfluo farebbe il 
replicarlo, potendoli iui ricorrere ne’ bifogni.Oltre alfvfo 
del latte in quella magrezza farà molto à propofito il ba- 
gno di acqua dolce , il quale è vnico rimedio per il calore 
fifio delle paraonde offeruate le debite cautele fi può ve- 
nire aU’vfo di elfo con ferma fperaoza di ritrarne buonifli- 
mo fuccelfo. Per condufione di quell’opera io haueua da 
proporre alcuni dubbij, ò problemi, che occorrono 
intorno alla natura , & à gli accidenti di quelli \ 
mali, ma non fenza qualche caufa, la qua- 
le non è tempo di far nota , io hò 
tralafciato di farlo , riforman- 
domi di farlo cpn l’aiu- 
to Oiuino in tem- 
po,& occafione 
piùoppor- 

, tuna. 
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Euacuatione di s dgue per le vene 
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bemorrcidalhjs quanto gioui in 
. i quefit mad . J«v. ; «.A. 1 . ~ 

F 

» V 

F Ebri » & lorojpetie . j 79. 

.Febèi Hipoi.bovdriache.4$. 
Febei intermittenti , quafi tutte 
pofiono chiamar fi. Hipocbcn- 
driaihe. 338. propri amente-* 
quali fieno. 339. pojfin ejj'er 
finza putredine . 340.4 quali 
figni ficcgmjiano. 341 .quan- 
do degenerino in Etiche . 342. 
come fi curino. 34J. 

Fu hi contrari/ dell'appetito. 3 1 2. 
FieonceUayvcdi acqua della ficotf - 
cella. . . v. ... 

fior dìfolfo , & fine virtù .zìi. 

F luffa di sague dalle vene hemor- 
roidali , come fi curi 285, fi~s 
procede dalia fierofità del fin- 
gile , come fi curi .288. 
frutti.fr loro vfi in quefii mali . 
88. 

frutti ficchi 3 9. .. . ■ 

Fumo, vento , fr vapore in che-> 
firn differenti . 39. 
fumufìerre appropriato contro 
l’humor malinconico . 392.. 
Gajparo A fillio diligentiffimo no - ' 
tomijla. li. 

Gola , cioè Stomaco . 1 1 . •• • 

Dd x 1 fiabi- 
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H Abitati degl ’H ipocbodri a - 
ci qual debba ejfere . 2 67. 
Herbe quali fien da lodare in que- 
lli mali 9 & quali no. Sé. 
Hipocbondriaca Afmatica . 22. 
Hipocbondriaca Cardiaca .ai. 
Hipocbondriaca Cefalica } b Capi- 
tale . 2 1. 

Hipocbondriaca Fantafìica , 0 
M alinconica .22. 
Hipocbondriaca Flatuofa . 22. 
Hipocbondriaca Piepatica 0 /*- 
cor aria .21. 

Hipocbondriaca M ef enterica , à 
yW eferaica .21. 

H ip oc bondriaca Pettorale .21. 
HipOibonàriaca Sincopale. 22. 

bondriaca Splenetica .21. 
Hipocbondriaca Stomachica .21. 
Hipocbondriaca Verdginofa . 22. 
Hipocbondriaca V ferina , 0 ///- 
flerica. 21. 

Hipocbondriaci quali franagli no 
piùy 0 .48. quali fi alle g- 

gierifeano più facilmente dal 
male . 49. Tollerano i cibi diffi- 
dimele. 3 2. a quale Jpetie fieno 
piàfò menofoggetti. 49. troppo 
amicidi medicamìti,quaio da. 
no ne riportinoci. in qual ma . 
ni era errino neldifcorfo. 578. 
Hipochodrijy che cofa fieno. 6 . come 
cagionino i mali in altre parti. 
19. 



Hipocrajfo . 228. 

H umori come multtplicbino in -» 
4#*#/ mali.i6.& zj.& 234. 

Humor malinconico , ^ yiwx 
fetti circa i cofiumi . 30. 

Huomini più che le donne /oggetti 
à quelli mah .51. 

1 

\ 

£*0 Interino, ti. 
Imaginatione non fa l'huomo 
pazzo con imaginar folailfal- 
fo. 381. 

lnappetentia quanto alle volte fia 
pericolofa. }o6.da quali caufe 
fi faccia . 306. come fi conofca 
l'vna Jpetie dall'altra . 307. 
della prima Jpetie , ccwf 
curi . 307. della Jeconda fe- 
de come fi curi . $09. dell vlti- 
ma Jpetie come fi curi .3x1. 

lndigejltonefenza caufafegno de ' 
j»a/x Hipocbondriaci . 31. 10- 
me fi curi. 303. 

Infufione d' Acciaro seplice . 140. 
vn altra infufione copcfia.xq 1 . 

Interiora di Pefci inin.iebe allo 
Sìomaco , & alla tejla . 8 y . 

Interini diuifi in due parti . 1 o. 
ciafcuna delle due in tre. 1 1 .fiot- 
tili riceuono dallo Homaco il 
cibo concotto . 1 2. 

Ira, & fuoi remedi/ . 1 1 i.fuoi ef- 
fetti . 11 3. 

Lac- 
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L .w' 

nella cura di quelli 
mali .no. 

Lagrime quanto fìen famigliavi , 
& facili in alcuni Hipochon- 
driact.jò. 

La fé zza della perfona , come fi 
curi . 405. 

Latte probibito ne ’ mali Hipocbo -, 
diaci .156. utile nelle vigilie 
fouercbie , ^ 6 %.fe conuenga -» 
nelle febri Hipocbondriacbes . 

W-&M- 

Lattuga reprime il vomito .197» 

La u un de vfate per prottocare il 
formo , 3 6 6 . 

Leggere con voce alta , dr* chiara, 
come eferciti il corpo , 0“ 
ro t/z/Vf fia . 97. 

Legno . fantofe conuenga in quefli 
mali , 193. 

Legumi . 88. 

<fcg/i Hipocbondriaci . <>S. 

M Accbie delle carni negli 
Hipocbondriaci. 47. /oro 
caufe , & come fi curino . 406. 
&feqq. 

M acilenti riportano gran danno 
dal ritardar l'bora del man- 
giare . 7 5 . 

Magrezza negli Hipocbondria - 
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ci , dr . 409. ww, fi* 

da curare .410.' 

Maizycbe cofa fia, 304. 

il/ a/f flatuofo , ò flatulento , 6 . 

Male HipochondtiacOy che cofa-» 

1 fia . 7. S. dr 9. di qualpartzs 
fia piggjore. 5 3 . quando diuen - 
gd incurabile , ò mortale . 5 5 . 
Mali Hipocbondriaci onde detti, 
ó.oue fi generino . io. quando 
fiefacerbino . 54. <*//? volte ca- 
bian natura. 5 5 .impedifcon la 
cura degli altri mali . 5 < 5 . fifa- 
no alla natura famigliati, 5 6. 
il/Wi Miracbiali . < 5 . 

Malinconia Hipocbondriaca è 
vna Jpetie di male Hipocbon • 
driaco .7.0 più difficile da cu- 
rare di tutte l' altre Jpetie .48. 
quanto diuerfe pazzie cagio- 
ni, 3 79. a’ quali fegm fi cono- 
fca .381. fojBf fi debba cura - 
re. 583. 

iWVi Precordiali , 6 . ' r 

Mangiar più del bifogno fe fia-» 
maggior errore , ffo mangiar 
meno . 73. w/re il giorno fe 

fia più vtile j cfc<r mangiarci 
vna, 7 6 .fe fi dee più lafera-» > 
f&f /^ mattina . 7 6. 

Mali ice per reprimere il vomì 
fo. 198. 

Mecacuce, che cofa fia. 3 04. 1 ‘ 
M ecbioacan per purgar l'acqua , 
zòo, . ... 

£</ 7 
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M e di cambiti aflrettiui da fer- 
mare il [angue delie vene he- 
morroidali . 187. 

M edit arne :i da trar V acqua fuo- 
ri del corpo. 175. 260. 

M edicamenti Diuretici] cioì, che 
muouon l'vrina 130. 
Medicamenti e ua citanti , quali 
nocumenti apportino . 117. 
Medici Antichi in qual maniera 
errauano ne Ha cura di quelli 
mali . y 9. 

Melanthio pofto folto i guanciali, 
fi che fe ne fenta l'odore , probi - 
bijce il fognare .377. 

M eli jfa contro i fogni J'pauentùJi. 

375 - 

M enta per reprimere il vomito . 
* 99 - 

M erccre/la per purgar l'aqua . 
2.61. 

Mefenterio , perche così chiama- 
to . 14. 

M eferaiche vene nuoue j, come ri- 
ttouate . lì. aibe Jeruano. 1 3. 
perche dagli Amichi non cono- 
fciute . 1 3. 

Mejlrui quanto necejfarij adt^> 
donne. 107. ritenuti cagiona- 
no i dolos i articolari .401. 
Milza pefettiona il f angue tra- 
ma datole per la venaPorta.ìó. 
Minti che cofa fa. 133. 

M mefite quanto fieno vtili à gli 
tìipocbondriaci . 81. 
r - *: G 



Mocci foliti adefpurgarfi per il 
ventre. dagli Hipochondriaci . 
3 6 . 

M orbo Corruttorio appreffo Hip- 
p ocrate. 3. . . 

Morbo Diffìcile appreffo Hippo - 
crate.}, 

. Nero appreffo l'ifiefft ..3. 
Reficcatorio appreffo l'iflejfo. y. 
Rottuofo appreffo l'ifiefio . 5. 
Moto violento,^- fuoi danni, 96. 
Mufica per inui tare à dormirei 
dee efjire foauiffima . 3 6y. 

- • ‘ 

N 

' * • 

N jErtfi Meferaici . 1 6. — 

, &fuo vf> fe fio-» 
dannofo .318. 

Nicoziana , <£■ fciroppo . 336. 

0 

O Iwo ) ./«r fijfu contro 

le vertigini .$11. 
Ondeggiamento , che Jen tono nel 
ve tre de gli Hipochodriaci.^ 6. 
Oppilationi, & loro rcmedij.ì 53. 
Ordine i che fi dee tenne ne'eibi . 

77. 78 . 

Orecchie debbono efpurgarfi la 
mattina ; 106. «s 
0 n »4 in copiai gii#* ne' mali 
Hipochondriaci . 5 o. 

Orini fon quanto Audio fi deb- 
bano 
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batto ejpurgare «104. 

Orine de pii Hipocbondriaci . 37. 
Oro j & Jùe virtù .215. modo di 
vfarlo . a 1 j. 

wó » y * t v v 

P • 

* * * j 

P Alpitationi di cuore in quefli 
mali , come fi facciano. 527. 
Pancrea , <rbi? fo/i fia. 14. 

P^wc ^«4// conditioni debba ha - 
««r perefier buono . 80. 
fi dee mangiar caldo .80. 

P affieni dell'animo famigliati à 
quefli infermi .108. 

Pajle^ & lorovtilità,& dani. 8 8. 
Pazzia fatta per colpa degli Hi - 
pochondrt /, quali fegni fi co - 
gnofca. 381. ^«4 /^ fia />;« dif- 
ficile à curare . j8z. ro/w* fi 
debba curare .383. 

Perle fojfefe al collo probibifcono i 
fogni catti ui . 377. 

Pefci fe fieno vtili à gli Hipochon - 
driaci ,& quali . Sq.&fiq. 
cagionanfete , 315. 

Pefcifalati . 8 6. 

Pettinarfi il capo la mattina fe fia 
vtil r. 105. 

Pillole di Acciaro . 139. 

Poluere per purgar l'acqua* 161. 
Pomata per le màcchie delle car- 
ni. 407. 408. 

Porcacchia toglie via Pappe tifo 
de' cibi , 311. 



Profumi per il tinnito , romore 

degli orecchi . 3 56. 
Prontflichi de' mali Hipochon - 
. .48. 

Q Vadrupedi domeflici loda- 
ti per quefli mali . 80. 
Quadrupedi faluatici lodati in-» 
quefli mali. 81. 

Quando fi debba mangiare . 74. 
Quantità de’ cibi conueneuolts 
à gli Hipocbondriaci . 7 1. 
Quiete fouerchia quanto fia dati- 
nola .96. v '• 

Quintanefebri .339. 



fono ventofe tutte & 
di dura digefìione . 8 7. 
Ragione oue non conofca l’errore 
dell'imaginatione fà l'huomo 
pazzo. 38 r. 

Ramo della Vena Porta chiama- 
to Splenetico .16, . y. ; i ' ' 
Regole generali nel vitro degli 
H ipoc bondriaci .60. ' *■< 

Reni del Ai ontone , & loro acqua 
di fh data per l’vdito offejò . 
318. 

Respirare . Vedi 3 difficultà di «r- 
jfirare . v 

Retto intefìino *11. 

Ribes , 
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Ribes , àr filo fugo per reprimere 
il vomito. 299. 

Rimedi/ per h Spargimelo del fie- 
le . xóq.&feq. 

Riobarbaro , & fise virtù . 1 47. 
dato per manicare ad effetto 
d'aprir l' oppilationi .148. da- 
to col fiero 149. 160. 

R amore negli orecchi per colpa-» 
degli Hipochondrif .354. 

Rofim arino per reprimere il vo- 

Rotolette d' Acciaro. 1 39, di Rio- 
barbaro, 149. contro i fogni 
cattiut •i-7$.&fcq. 

Rottifrequenti , & loro caufis . 
289. acetofi , come fi curino , 
xqo.fefono da vapori adufii , 
come fi debbano curare .293. 

Roti ori/ , & loro vfo in quefii ma- 
li. ix8 .nel vetre, 1 1 g.nell'an- 
guinaglia. 1 19. 
pWiì 

s 

Al di Ajfentio , & fitta virtù, 

*5 f - 

Sai Prunella. 319. * 
Salfapariglia , & fue virtù . 1 9 5. 
fuo decotto per gli Hipocbon- 
, driaci, 197. 

SaluateUa, 117. * 

Sandalo y&fuo vfo, 198. • 

' Sangue , difiributione .15. 

quando fi babfria da cattare in 



quefii mali , itq.. quando fi 
habbia à cauare per le venera 
hemorroidali . 1 16. 

Sajfafrajfo ,fue virtù , & modo di 
oprarlo, 194. 

Scialuppa per purgar l'acqua-» ] 
2 62. 

Scimmia , il fuo cuore pollo fiotto 
il guanciale di chi dorma , Jet 
vedere in fogno molte fiere , che 
..par che lodiuorino, 376, 
Sciroppo d Acciaro col Riobarba- 
ro , ZfO. 

Sciroppo d'Ajfcntio Fornico col 
Riobarbaro, 151. 

Sciroppo di Fiori di Pefico . 2 60, 
Sciroppo di Me le granate dolci .• 
. 2 7 ò - 

Sciroppo mirabile per l l oppilatio- 
ni , 26 8 . 

Sciroppo di Nicoziana .336. 
Sciroppo Rofiato folutiuo col Rio- 
barbaro .149. 

Sciroppo di Salfapariglia . 196. \ 
Sciroppo di fugo di cicoria, ò-Rio- 
barbaro. 148. 

Scorzonera rimedia i fogni catti- 
ui.qii. 

Segni de' mali Htpocbondriaci . 

28. & jeq. precedenti quefii 
. mali , 54. 4 

Sefianefebrt . 339, 

Sete , & danni , che apporta . fi] 
come fi rimedi] .317. 

Sibilo, & romore negli orecchi de- 
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gl'Hipocbonpriaci . 42. 

Siero , & fue vtilità . 155.^ »*- 
• die amento innorftifsimo . 1 5 6. 
fe fi debba ditti Ilare ,o no. 156. 
<2 Hipocbondriaci com fi- 
ga . 1 57. fcegliere. 

1 5 8 .dato per prouocar l'orina . 

\6t. 

Siero con l'Acciaro ,\6i. 

Siero con l' A jfentio Pontico .153. 

SiV™ col Cartamo 1 60 . 

S/Vro col Riobarbaro .160. 

Siero con la Sena .159. 

Smeraldo , & fue virtù .218. 

Sogni fiauentofi. 44. 

Solfo , vedi fior di Jolfo . 

Sonno affannofo . 269. quando fi 
Jà per colpa degl' Hipocbodrij , 
come fi cognofca .370. fi 

curi .571. quanto fia necejfa - 
rione' àditi j . 385. 

profondo negl' Hip ocRó- 
driaci . 43. del giorno .101. 

Spargimento di fiele ,fue caufi-a , 
r/wa. 264. 

Spargimento d'bumor malinconi- 
co , .270. 

Speranza vana degt Hipocbon- 
driaci , df- fuoi rimedi f . 1 1 2. 

Spirito diVitriolo per rifuegliar 
l'appetito de ' cibi.$ io, contra- 
ri j filmo d malinconici .311» 

Sputo abbondante negl' Hipocbo- 
driaci. 33. «0» è e uacuat ione 
gioueuole in quetti mali . 5 1 . 



<&* «•*«/£ fi generi .310. 

2 famigliare à coloro , ch'ab- 
bondano d'bumor malinconico . 

3 z 1 * <2 fegni fi conojc/u » 

quando da vna fo da vn' altra 
caufa fi produce .322. tcwr fi 
curi . 323 .&feqq. 

Stdchezza della perfona negl' Hi- 
pocbondriaci , 47. 

Sternuto per ejpurgartaTefia. io y. 

Stitichezza del ventre famiglia - 
riffima d molti Hipocbondria- 
ci. 3 5. ratt/r babbi a-j . 
273. come fi curi . 274. 

Stomaco fe fia contenuto negl* Hi - 
pochondrij . 1 o. cbiamafi pro- 
priamente ventricolo. 11. pro- 
pri amente è la gola . u. come 
fia fatto .11. /«> , 

prima delf altre parti parifica 
in quejìi mali . 1 9. 

Stupidezza delle membra . 397. 
eomeficuri . 398. 

Suenimenti da quali caufe fifat - 
.327. 

r 

T A bacca , detto berta fanta 
Croce ,& Juo feiroppo. 336. 
Tartaro per purgar l'acqua.xót . 
Tartufi. 87. 

Tenefmo in quetti mali , da quali 
caufe fi faccia. 278. come fi cu- 
ri. 279.- 
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Terebinto » ù'jue virtù . 28. come 
fia noauoin q uè sii mali. 209. 
modo di vfarlo. no* in botan- 
do come fi dia .no* 

Tettuccio , vedi acqua del Tet- 
tuccio, ; : 

Timore , e Triflitia, ftgnode' mali 
, Hipohondriact. 2 9-. come fi 
rimedi j . 109. 

Tinnito degli orecchi per colpa de 
gl' Hipochondrtj , 35 ?* come fi 
curi *354* contro il detto me- 
dicamenti particolari .355 .fi 
cagiona facilmente dopo l etta- 
evalioni copiofe di sague ,b d'al- 
tro. 357. 

Topatio , vedi Cori] olito . 

T ffa jcome fi cagioni dagl'Hipo- 
_ chondrij ,& Jfta cifra . 337. 
3 f i di cuore negl' Hipochon- 
driaci , da quali caufe fifacda- 
no.iì’j. 

Tri Bilia, & funi effetti , come fi 
rimedi ) . jio. 

V * AniUas . 304. 

, Vapore , in che fia differi- 
te dal fumo , & dal •vento. 39. 
Vapori cocenti , che trauagliano 
gl' Hipochondriaci, come fihab- 
bianà curare . 244* 

VcceUi dome ilici, b J olitati tt vii li 
'd gf Hipochondriaci . 8 1« 



Vd’to graffo per colpa degl'Hipo- 
cbondrij. js 6. 

V dito impedito negl' Hipochon- 
driaci . 42. 

Vegliare non fi pubjìmprc .99. 

Vena Catta .15» 

Vena Porta , & fttoi rami . 1 5. 

Vene dilatate negl' Hip nebudrij re 
dono quejli mali incurabili. 33. 

Vene hemorroidali . 1 14. gonfie , 
u dogliofe , 0 aperte ntgl'Ripo - 
cbondriaci . 38 .da quali cauft 
fi generino . 281 . 

Vene Lattee. 1 i.pt rebe fuanif co- 
no fubito c'ban portato il Chilo 
al fegato . 1 4. 

Vene Ai eferaii he . 1 6. 

Vento in che fia differente dalfu- 
mo ,& dal vapore . 39. 

Vetitofe , &loro vfi.i 18. 

Ventofità primo fegno de' mali 
Hipochondriaci.zH . onde fi ge- 
nerino . 225. & feq. come fi 
curino , 227* 

Ventofità , con quanta diligenti a 
fi babbiano giornalmente da-» 
evacuare . 1 04. 

Ventre , vedi dolore di ventre . 

V entri colo proprio nome dello fio- 
ntaco .11» 

Vertigini negl' Hipochondriaci . 
4X. come fi citrino. $^z.&fcq. 

Vtficatorij nella cura di quelli 
mali . 1 OQ.perl’vdito grofio , 
il 3 . : • ' \ 

Veflite 

«* 
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Vejlirs degl' Hìpocbondriaci . 67. 
Vigilie fiuercbie negl' Hipothon- 
driaci . 4 j . 

V ini potenti , quanto giouino alle 

volte agl' Hipoibvdriaci. 305. 
Vino Aeciarato con Elleboro „ 
107. 

Vino d' Acciaro per bere à pajlo . 
•' 144.^ 14 6. 

Pwo d'jJJèntio Portico. 141. 

fW' 

Vino di Cotogne . 299* 

Vino di Alelegranate . 199. 

Vino di Mortella .199* 

K/»0 <jT«a / fa conueiiente in que- 
Jli mali . 9 1 * 

ojfifa negl' Hìpocbondriaci. 
42 .diuerfi rucume-i d'effia fat- 
ti per colpa degl' PI ipocbondrif y 
& come fi cu> ino . 35 9. 
Vngbia de Ita gran bejlia contro le 
vertigini . $53,. 

V figlienti per prouocar e. il fonno , 

■$6 6. per nettar le macchie del- 
le carni . 405. eb' Jeq. 

Vntioni per. far veder e in fogno co 
fe allegre » 376. 

Vomito negl’ Hipocbondriaci* 3 
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quato gioui in quelli mali . 5®. 
jUe caufe . 294 fo» <?«<*// rfga/tf 
f babbi a à curare. 296. 
do fi curi coti nuouo vomito . 
297. fia da curate , 
procede da copia d'bumori vi* 
tiofi negl Hipocbondrìj . 298. 
& quando viene da vento de- 
gl' Hipocbondrìj .301. 

Vomitonf y & loro vfo . 1 29. 

Voua fi fkn buone per gl' Hipoctft , 
driat i . 8 2. 

Vptìpay il /angue di effit vti tal otte 
le tempie ne li' andar a dormire 
fu veder jpgni marauigliofi . 
iqó. 

Vua Spina ha virtù di reprimere 
il vomito * 298. 

Z 

Z Ajferano contro l'appetito 
et cibi, j n. ami co del cuo- 
re. 3 3 1 r contro i fogni cattiui . 

‘ r • *. ‘ . . C* 

Zaffiro , & fue virtù .219.. 
Zucche fon contrarie all'appetito > 
de' cibi .312., 



Lettori . ! 

«* 

P Erche non portono per qualfiuoglia ditigentia fchiuarfi in tut- 
to gli errori nello (lampare , ne haòbiamo qui appreffo notati 
alcuni occorfi più importanti principalmente per coloro, che fi fen- 
tono più offendere dagli errori commeffi nelle regole della lingua , 

& in particolare voglio auuilàrui ad emendare tutte le voci de’mo- 
di Imperatiuo,Defideratiuo,& Suggifitiuo deirvltime tre coniuga- 
tionijdoue faranno errate, come per efempio poifino, fcriuino,fug- 
ghino, fi emenderanno portano, fcriuano . fuggano , & così l’altre, 

& in alcuni verbi, che fono fcritti coh u fouerchia , come pruouan- 
do i cuoprirfi , & gli altri : e fiate fani . 



* H Ermi. C*rrttti»mL 

* altti diranno alti oliranno 
3 cófeglio,& altroue con tiglio 
. 17 erta erto 

si parte parti 

j 1 erti effe 

}t abiurando, & al- abbruciando, & cosi 
troue l’altre 

37 vfeita alcuna aggiungi . non hi 

41 incontinente incontanente 
49 beneficio beneficio 

94 il cibo nonpoffino il cibo portano 
73 rtimul'to (limolato 

8r Palombi Colombi 

molte più molto più 

•» gli imalrifcono lefmaltifcono 

eleggerli eleggerle 

t4 humide humida 

$6 Lamica. & altroue Lattuga 
Boragine,& altroue Borragine 
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